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'ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE IL SIO. 

CONTE DI NOAILLES 


Consiglier di S. M. Cristianissima , Cavalief 
dell Ordine di Santo Spirito : Mar is cal- 
co de' suoi Campi , ed Eserciti: Sini- 
scalco, e Governatore di Roerga , e Luo- 
gotenente per S. M. in Orvegna ; Mio 
Sig. e Padr. Colendiss. 


Illustrissimo S 1 o. 


J/ticonosco per un effetto della ma- 
gnanimità di Tf , S. Illustrissima quanto 
gli è piaciuto disporre di questa Opera 
mia ; non ostante che ( come ella su') 
confuso , e sbigottito dai mal fortunati 
successi di altre mie Opere , avendo me- 
co medesimo determinato di non esporre 
in pubblico mai più. alcuna delle mie fa- 
tiche , ma solo , acciò del tutto non re- 
stassero sepolte i essendomi persuaso di 
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lasciarne copia manoscritta in luogo con - 
spiato almeno a molti intelligenti delle 
materie da me trattale : e perciò avendo 
fatto eledone , per lo primo e più illustre 
luogo , di depositare in mano di h . ò. 
Illustrissima sicuro , che per sua partico- 
lare affezione verso di me avrebbe avuto 
a cuore fa conservazione de' miei studi, e 
delle mie fatiche ,• a perciò nel suo pas- 
saggio di qua , ritornando dalla sua 
y Imbasciata di Roma , fui a riverirla per- 
sonalmente , siccome più volte aveva fatto 
per lettere , e con tale incontro presentai 
a V. S. Illustrissima la copia di questo 
due Opere , che allora mi trovava avere 
in pronto , le quali benignamente mostrò 
di gradire molto , e di essere per farne 
sicura conserva ; e col parteciparle in tran- 
cia a qualche amico suo , perito di queste 
scienze , mostrare , che sebbene io taceva , 
non però passava la vita del tutto oziosa- 
mente. Andava di poi apparecchiandomi 
di mandarne alcune altre copie in Ger- 
mania , in Fiandra , in Inghilterra , in 
1 Spagna , e forse anche in qualche luogo 
d' Italia , quando improvvisamente vengo 
dagli Elzeviri avvisato , come hanno sotto 
il torchio queste mie Opere , e che pero 
io debba prendere risoluzione circa la de- 
dicatoria , e prontamente mandargli il mio 
concetto sopra di ciò. Mosso da questa 
inopinata , e inaspettata nuova, sono an- 
dato meco medesimo concludendo y che 
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2 a brama ■di V. & Illustrissima di susci- 
tare, e ampliare il nome mio , col parteci- 
pare a diversi i miei scritti , abbia cagio- 
nato , che sìeno pervenuti nelle mani dei 
detti stampatori ; li quali essendosi ado- 
perali in pubblicare altre mie Opere , ab- 
biano voluto onorarmi di mandarle alla 
luce sotto le loro bellissime e ornatissime 
stampe. Perciò questi miei scritti debbono 
risentirsi , per aver avuta la sorte d' an- 
dar nell arbitrio et un si gran giudice , il 
quale nel maraviglioso concórso di tante, 
virtii , che rendono V. S. Illustrissima 
ammirabile a tutti , ella con incomparabi- 
le magnanimità , per zelo anco del ben 
pubblico , a cui gii è paruto che questa 
mia Opera dovesse conferire , ha voluto 
allargargli i termini , ed i confini delT o - 
nore. Sicché essendo il fatto ridotto in 
cotale stato , è ben ragionevole , che io 
con ogni segno più conspicuo mi dimostri 
grato riconoscitore del generoso affetto di 
V. S. Illustrissima che ha avuto cuore di 
accrescermi la mia fama , con farle spie- 
gar le ale liberamente sotto il Cielo aper- 
to , dove che a me pareva assai dono , 
che ella restasse in ispazj più angusti. Per 
tanto al nome vostro , Illustrissimo Signo- 
re , conviene che io ■ dedichi , e consacri 
questo mio parto , al che fare mi stringe 
non solo il cumulo degli obblighi , che le 
tengo , ma V interesse ancora , il quale 
( siami lecito così dire ) mette in obbligo 



IO 

V. S. Illustrissima di difendere la mia 
riputazione contro a chi volesse offender- 
la : mentre ella mi ho posto in isteccabo 
contro agli awersarj Onde facendomi a- 
vanti sotto il suo stendardo , e protezione 
umilmente me le inchino , con augurarle 
per premio di queste sue grazie il colmo 
et ogni felicità , e grandezza. 

D' Arcelri li 6. Marzo iG38. 


Di V. S. Illustrissima. 



Devot. Servo 

■ - Galileo Galilei. 
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GIORNATA PRIMA ^ 
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INT E ALO C U T O Rt 

SALVIATE SAGREDO, 

t ' ' • ■ 

£ 

SIMPLICIO. 


Sa/v.l_jargo campo di filosofare agl’ intel- 
letti speculativi parrai , che porga la fre- 
quente pratica del famoso Arsenale (i)di 
voi Signori Veneziani, ed in particolare 
in quella parte, che Meccanica si domanda : 
attesoché quivi ogni sorta di strumento , 
e di macchina vien continuamente posta 
in opera da numero grande di artefici , 


- (0 


Tom. 2. od. Fior. 
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Ira i quali e per l 4 osservazioni fatte dal 
loro antecessori, e per quelle, che di 
propria avvertenza vanno continuamente 
per se stessi facendo, è forza, che ve ne 
sieno dei peritissimi , e di finissimo di- 
scorso. 

Sagr. V. S. non s'inganna punto: ed 
io , come per natura curioso , frequento 
per mio diporto la -visita di questo luogo, 
e la pratica di questi , che noi per certa 
preminenza* che tengono sopra il resto 
della maestranza, domandiamo Proli ; la 
conferenza dei quali mi ha più volte aju- 
tato nell' investigazione della ragione di 
effetti non solo maravigliosi , ma reconditi 
aucora , e quasi inopinabili ; è vero , che 
talvolta anco mi ha messo in confusione , 
e in disperazione di poter penetrare , co- 
me possa seguire quello , che lontano da ' 
ogni mio concetto mi dimostra il senso 
esser vero; e pur quello, che poco fa ci 
diceva quel buon vecchio, è un dettato, 
ed una proposizione bene assai vulgata; ma 
però io la reputava in tutto vana , come 
molte altre, che sono in bocca dei poco 
intelligenti , credo da loro introdotte per 
mostrar di saper dir qualche cosa intorno 
a quello , di che non son capaci. 

Salv.V. S. vuol forse dire di queU’aUimo 
pronunziato , che ei proferì , mentre ri- 
cercavamo d’ intendere , per qual ragione 
facevano tanto maggior apparecchio di so- 
stegni, armamenti , ed altri ripari, e for- 
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tificazioni intorno a quella gran Galeazza, 
che si doveva varare , che uon si la intor- 
no a’ Vascelli minori, dove egli rispose ciò 
farsi per evitare il pericolo di dilettarsi , 
oppressa dal gravissimo peso della sua va- 
sta mole, incoveniente , al quale non so a 
soggetti i legni minori? 

i Sagr. Di cotesto intendo , -e sopra 
tutto dell’ ultima conclusione, che ei sog- 
giunse , la quale io ho sempre stimala con- 
cetto vano del vulgo : cioè che in queste 
ed altre simili macchine non bisogna ar- 
gomentare dalle piccole alle grandi ; per- 
chè molte invenzioni di macchine riescono 
in piccolo , che in grande poi non sussi- 
stono. Ma essendo che tutte le ragioni del- 
la Meccanica hanno i fondamenti loro nel- 
la Geometria , nella quale non vedo , cha 
la grandezza , e la piccolezza faccia i cer- 
chi , i triangoli, i cilindri, i: coni , e qua- 
lunque altre figure solide soggette ad al- 
tre passioni queste, e ad altre quelle, quan- 
do la macchina grande sia fabbricata in 
tutti i suoi membri conforme alle propor- 
zioni della minore, che sia valida, e re- 
sistente all’esercizio, al quale ella è de- 
stinala , non so vedere , perchè essa anco-, 
ra nou sia esente dagl’ incontri , che so- 
praggi ugner gli possono sinistri , e desimi- 
tori.- - , 

Sali». Il detto del vulgo è assoluta» 
mente vano , e talmente vano , che- il suo 
Contrario si potrà offerire cop altrettali- 



/ 
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ta verità , dicendo , che molte macchine 
si potranno far più perfette in grande, che 
in piccolo, come per esempio un Oriuolo, 
che mostri , e batta le ore, più giusto si 
farà di una tal grandezza , che di nn al- 
tra minore. Con miglior fondamento usur- 
pano quel medesimo detto altri più intel- 
ligenti , i quali della riuscita di tali mac- 
chine grandi non conforme a quello , che 
si raccoglie dalle pure, ed astratte dimo- 
strazioni Geometriche , ne rimettono la 
causa nell’imperfezione dalla materia , che 
soggiace a molte alterazioni , ed imperfe- 
zioni. Ma qui non so s’ io potrò senza in- 
ciampare in qualche nota di arroganza di- 
re , che nè anco il ricorrere all* imperfe- 
zioni della materia , potenti a contaminare 
le purissime dimostrazioni Matematiche , 
basti a scusare l’inobbedienza delle macchi- 
ne in concreto alle medesime astratte e 
ideali: tuttavia io pare il dirò affermando, 
che astraendo tutte le imperfezioni della 
materia , e supponendola perfettissima , ed 
inalterabile, e da ogni accideutal mutazio- 
ne esente , tuttavia il solo esser materiale, 
fa , cbe la macchina, maggiore fabbricata 
dell’istessa materia, e coll’ is tesse propor- 
zioni , che la minore, in tutte l’ altre con- 
dizioni risponderà con giusta simmetria al- 
la minore , fuor che nella robustezza , e 
resistenza contro alle violenti invasioni: ma 
quanto più sarà grande , tanto a propor- 
zione sarà più debole. £ perchè io sup- 
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pongo la materia esser inalterabile, cioè 
sempre l' istessa , è manifesto , che di lei 
come di affezione esterna e necessaria , si 
possono produr dimostrazioni non m«ao 
dell' altre schiette , e pure matematiche. 
Però , Sig. Sagredo , revochi pur 1’ opinio- 
ne , che teneva , e forse insieme con tutti 
gli altri, che nella Meccanica han fatto stu* 
dio, che le macchine., e le fabbriche com- 
poste delle medesime materie con puntua- 
le osservanza delle medesime proporzioni 
tra le loro parli debbau essere egualmeu, 
te , o per dir meglio , proporzionalmente 
disposte al resistere, e al cedere alle in- 
vasioni , ed impeti esterni , perchè si può 
Geometricameute dimostrare sempre le mag- 
giori essere a proporzione men resistenti, che 
le minori : sicché ultimamente non solo 
di tutte le macchine, e fabbriche artifi* 
ziali , ma delle naturali ancora sia un ter- 
mine necessariamente ascritto «oltre al qua- 
le nè l’ai te, nè la natura possa trapas- > 
«are ; trapassar dico con osservar sempre 
l’ istesse proporzioni coll* identità della ma- 
teria. 

Sagr. Io già mi sento rivolgere il cer- 
vello , e quasi nugola dal baleno repenti- 
namente aperta ingotnbrarmisi la mente 
da momentanea , ed insolita luce , che da 
lontano mi accenna , e subito confonde , 
ed asconde immaginazioni straniere, ed-, 
indigesle. E da quanto ella ha detto par- 
ati che dovrebbe seguire, che fusse i»n 
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{ josstbil cosa costruire due fabbriche del- 
' istessa materia simili, e diseguali, e tra 
di loro con egual proporzione resistenti ; 
e quando cjò sia, sarà anco impossibile 
trovar due sole aste deli’ istesso legno tra 
di loro simili in robustezza , e valore, ma 
diseguali in grandezza. - 

Salv. Cosi è , Sig. Sagredo ; e per me- 
glio assicurarci , che nbi couveogbiamo nel 
medesimo concetto , dico , che se noi ri - 
durrema un’ asta di legno a lai lunghez- 
za e grossezza , che fìtta v. gr. iu uu mu- 
ro ad angoli retti, cioè parallela aìl' oriz- 
zonte , sia ridotta all'uitima lunghezza, che 
si possa reggere , sicché allungata un pelo 
più , si spezzasse gravala dal proprio peso, 

3 u est a sarà unica al mondo : sicché e„sen- 
o per esempio la sua lunghezza centupla 
della sua grossezza, nessuna altra asta del- 
la medesima materia potrà riuovarsi, che 
essendo in lunghezza centupla della sua 
grossezza , sia come quella precisamente 
abile a sostener se medesima , e nulla di 
più: ma tutte le maggiori 6Ì {laccheranno , 
e le minori saranno potemi a sostenere 
oltre al proprio peso qualche altro appres- 
so. E questo, che io dico dello stato di 
regger se. medesimo, intendasi dello di ogni 
altra costituzione , e così . se un corrente 
potrà reggere il peso .di dicci correnti suoi 
eguali, una trave simile a lui nou potrà 
altramente reggere il peso di dieci sue e- 
guali. Ma nouuo in grazia. Y. & e il Sig. « 


Digitized by Google 



il Sig. Simpl. nostro, quanto le conclusio- 
ni vere , benché nel primo aspetto sembri- 
no improbabili , additate solamente qual- 
che poco depongono le vesti che le occul- 
tavano, e nude e semplici fanno de’ loro 
segreti gioconda mostra. Chi non vede, 
come un cavallo cadendo da uu’ altezza 
di tre braccia, o quattro, si romperà Tos- 
sa , ina un cane da una tale, e un gatto 
da una di otto , o dieci , non si farà mal 


nessuno , come nè un grillo da una tor- 
re , nè una formica precipitandosi dall’or- 
be lunare? 1 piccoli fanciulli restano illesi 
in cadute , dove ì provetti si rompono gli 
stinchi , o la testa. E come gli- animali più 
piccoli sono a proporzione più robusti, a 
forti dei maggiori , cosi le piante minori 
meglio si sostentano: e già credo, che 
ameudue voi apprendiate, che una quer- 
cia dugento braccia alta non potrebbe so- 
stenere i suoi rami sparsi alla similitudine 
di una di mediocre grandezza, e che la 
natura non potrebbe fàre un cavallo gran- 
de per venti cavalli , nè un gigante die- 
ci volte più alto di un uomo, se non o mi- 
racolosamente , o colf'aHerar assai le pro- 
porzioni delle membra , ed in particolare 
'dell’ ossa, ingrossandole molto e molto so- 
pra la simetria dell’ ossa comuni. Il creder 
parimente, che nelle macchine artificiali 
ugualmente sieno fattibili , e conservabili 
$e grandissime , e le piccole, è errore ma- 
ni Desto : e cosi per esempio piccole Guglie, 
Galileo Galilei Voi. Vili . % 
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Colonnette, ed altre solide figure sicura* 
mente si potranno maneggiare, distendere 
e rizzare senza risico di rompersi , che 
le grandissime per ogni sinistro accidente 
anderanno in pezzi ».,e non per altra ca- 
gione , che pel lor proprio peso. E qui e 
, f orZH , che io vi racconti un caso, degno 
veramente di esser saputo, come sono tut- 
ti gli accidenti, che accadono fuor, dell a- 
speltaziope , ,e massime quando il pHi lilo 
preso per ovviare a uoo incouvemeule ner 
sce poi causa potissima del disordine. 
Era una grossissima Colonna di marmo di- 
stesa , e posata presso alle sue estremità 
sopra due pezzi di trave ; cadde in pen- 
siero dopo certo tempo ad un Meccanico, 
che fusse bene per maggiormente assicu- 
rarsi , che gravata dal proprio peso non 
si rompesse nel mezzo 9 supporgli anco in 
questa parte un terzo simile sostegno ; par- 
ve il consiglio generelmeule molto opporr 
tuoo, ma resilo lo dimostrò essere stato 
tutto V opposi to: attesoché non passarono 
motti mesi, che la Colonna si trovò fessa, 
e rotta giusto sopra il nuovo appoggio di 

mezzo, i; ’ * . . 

Sir/fp. Accidente io vero maravtglioso, 
e veramente prue ter spem , quando pero 
fosse derivato dall’ aggiugnervi il nuovo 

sostegno di mezzo. • < ' ‘i ' • V 

Salv. Da quello sicuramente derivo 
«gli, e la riconosciuta cagion dell’effetto 
lpva la maraviglia : perchè deposti in pta- 
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na terra i due pezzi della Colonna, si reci- 
de, cbe 1' uno elei travi , so il quale ap- 
poggiava uua delie testate , si era per la 
lunghezza dei tempo infracidato , ed av- 
vallato, e restando quel di mezzo durissimo, 
e forte , fu causa , che la metà della Co- 
lonna restasse in aria abbandonata dati’ e- 
stremo sostegno ; onde il proprio soverchio 
peso le fece fare quello , che uon avreb- 
be fatto , se soia sopra i due primi si fos- 
se appoggiata, perchè all' avvallarsi qual si 
fusse di loro , ella ancora F avrebbe se- 
guito. E qui non si può dubitare , che tal 
accidente non sarebbe avvenuto in una pic- 
cola Colonna, benché della medesima pie- 
tra , e di lunghezza rispondente alla sua 
grossezza colla proporzione medesima delia 

§ rossezza, e lunghezza della Colonna gran- 
e. -• • 

Segr. Già sin qui resto io assicurato della 
verità dell’ effetto, ma non penetro già la 
ragione , come nel crescersi la materia non 
debba coll’ islesso ragguaglio muitiplicarsi 
la resistenza, e gaghardia ; e tanto più mi 
confondo , quanto per F opposito vedo ia 
altri casi crescersi molto più la robustezza 
alia resistenza al rompersi , cbe non cre- 
sce F ingrossamento della materia ; che se 
v. gr. saranno due -chiodi fin» io un mu- 
ro , F uno più grosso il doppio dell’ altro, 
quello reggerà non solamente doppio pe- 
so di questo, ma triplo, e quadruplo. 



U0 


Salv. Dite pure ottuplo, nè direte 
lontano dal vero: nè questo effetto contra- 
ria a quello, ancorché in sembiante ap- 
parisca così diverso. 

Sagr. Adunque, Sig. Salviati , spiana- 
teci questi scogli , e dichiarateci queste 
oscurità , se ne avete il modo : ohe bea 
conghietturo questa materia delle resisten- 
ze essere un campo pieno di belle , ed u- 
tili contemplazioni , e se vi contentate, che 
questo sia il soggetto dei nostri ragiona- 
menti di oggi , a me, e credo al Sig. Simp. 
sarà gratissimo. 

Salv. Non posso mancar di servirle , 
purché la memoria serva me in sommi- 
nistrarmi quello , che già appresi dal no- 
stro Accademico , che sopra tal materia 
aveva fatte molte speculazioni , e tutte 
conforme al suo solito Geometricamente 
dimostrate , in modo che non senza ra- 
gione questa 6ua potrebbe chiamarsi una 
nuova scienza; perchè sebbene alcune del- 
le conclusioni sono state da altri, e prima 
di tutti da Aristotile osservale, tuttavia ne 
sono delle più belle , nè (quello, che più 
importa ) dai loro primarj , e indubitati 
fondamenti con necessarie dimostrazioni' 
provate. £ perchè , come dico, voglio di- 
mostrativamente accertarvi, e non con so- 
lamente probabili discorsi persuadervi ; sup- 
ponendo , che abbiate quella cognizione 
delle conclusioni Meccaniche da altri sia 
qui fondatamente trattate, cl^e per lo no- 
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atro bisogno sarà necessaria ; conviene , che 
avanti ogni altra cosa consideriamo, quale 
effetto sia quello , che si opera nella fra- 
zione <li un legno, o di altro solido, le 
cui parti saldamente sono attaccate ; per- 
chè questa è la prima nozione , nella qual 
consiste il primo , e semplice principio , 
che come notissimo conviene supporsi. Per 
più chiara esplicazione di che: segniamo 
il Cilindro , o Prisma A B ( Fig. i. ) di 
legno , o di altra materia solida , e coe- 
rente, fermato di sopra in Aj e pendente 
a piombo , al quale nell’ altra estremità B 
sia attaccato il peso C ; è manifesto , che 
qualunque si sia la tenacità , e coerenza 
tra di loro delle parti di esso solido, pur-» 
chè non sia infinita , potrà esser superata 
dalla forza dei traente peso C: la cui gra- 
vità pongo, che possa accrescersi, quanto 
ne piace , e esso solido finalmente si strap- 
perà a guisa di una corda. E siccome nella 
corda noi intendiamo la sua resistenza de- 
rivare dalla moltitudine delle fila della ca- 
napa j che la compongono; così nel legno 
si scorgono le sue fibre , e filamenti diste- 
si per lungo, cbe lo rendono grandemente 
più resistente allo strappamento , che non 
sarebbe qualsivoglia canapo della medesi- 
ma grossezza : ma nel Cilindro di pietra , 
o di metallo la coerenza ( cbe ancora par 
maggiore ) delle sue parti dipende da al- 
tro glutine , cbe da filamenti , o fibre , tì 
pure essi ancora da valido tiramento ven- 
gono spezzati* 



22 

Sitnjj. Su il negozio procede , come 
*oi dite, intendo bene , che i filamenti nel 
legno , che son lnngbi , quanto I’ istesso 
legno, posson tenderlo gagliardo , e resi-» 
sitente a gran forza, che se gli faccia pei’ 
romperlo : ma una corda composta di fili 
di canapa non più lunghi di due j o tre 
braccia l’uno, come potrà ridursi all* 
lunghezza di cento restando tanto gagliar- 
da ? In oltre vorrei anco sentire la vostra 
opinione intorno all’attaccamento delle par- 
ti dei metalli, delle pietre, e di altre ma- 
terie prive di 'tali filamenti, che pur, s’io 
hon m’ingannò, è anco più tenace. 

Salv. In nuove speculazioni , e non 
molto al nostro intento necessarie conver- 
rà divertire , sfe dovremo delle promosse 
difficoltà portar le soluzioni. • ‘ * 

Sagr, Ma se le digressioni possono ar- 
recarci la cognizione di «nove verità , che 
pregiudica a noi non obbligati a un me- 
todo serrato, e conciso, ma che solo per 
proprio gusto facciamo i nostri congressi , 
digredire ora per non perder quelle noti- 
zie, che forse lasciate l’ incontrata occasio- 
he , un’ altra volta non ci si rappresente- 
rebbe ? Anzi chi sa , che beue spesso non 
si possano scoprir curiosità più belle delle 
primariamente cercate conclusioni ? pre- 
govi per tanto io àncora a dar soddisfa- 
zione a! Sig. Simpl. e a me non men di 
esso curioso, e desideroso d’ intender, qual 
sia quel glutine , che si tenacemente ritien 
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congiunte le parti dei solidi , che pur fi- 
nal mente sono dissolubili: cognizione, che 
pur anco è necessaria per intender la coe- 
renza delle parti degli stessi filamenti, dei 
quali alcuni dei solidi son composti. 

Salv, Eccomi a servirvi , poiché cosà 
vi piace. E la prima diffieultà, come pos- 
sono i filamenti di una corda lunga cento 
braccia sì saldamente connettersi insieme 
( non essendo ciascheduno di essi lungo 
più di due , o tre ) che gran violenza ci 
voglia a disseparargli. Ma ditemi, Sig. Simp., 
non potreste voi di un sol filo di canapa 
tener 1’ una dell’ estremità talmente stretta 
fra le dita, che io tirando dall’ altra , pri- 
ma che liberarlo dalia vostra mano , lo 
rompessi ? certo sì : quando dunque i fili 
della canapa fosser non solo nell’estremità, 
ma in tutta la lor lunghezza con gran forza 
da chi gli circondasse tenuti strettì, non 
è manifesta cosa, che lo sbarbargli da chi 
gli stringe sarebbe assai più difficile , che 
rompergli ? ma nella corda 1 istesso atto 
dell’ attorcerla stringe le fila scambievol- 
mente tra di loro . iu maniera che tiran- 
do poi con gran forza la fune , i suoi fi- 
lamenti si spezzano , e non si separano 
1’ uno dall’ altro ; come mani festa me o te si 
conosce dal vedersi nella rottura i fila- 
menti cortissimi , e oon lunghi almeno un 
braccio l’uno, come dovria vedersi , quau- 1 
do la divisimi della corda si facesse non 
per lo strappamento delle fila , ma per la 
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sola separazione dell* uno dall’ altro stri* 
sciando. •> . 

Sagr. Aggiungasi in confermazion di 
questo il vedersi talvolta romper la corda 
non pel tirarla per lo lungo , ma solo per 
lo soverohia mente attorcerla : argomento 
pare a me concludente , le (ila esser tal* 
niente tra di : loro scambievolmente com- 
presse , che le comprimenti non permetto- 
no alle compresse scorrer quel mio imo , 
che sarebbe necessario per allungar le spi- 
re, acciocché potessero circondar la fune, 
che uel torcimento si scorcia , ed in con- 
seguenza qualche poco s’ingrossa. 

Salv. Voi benissimo dite: ma conside- 
rate appresso, come una verità si tira die- 
tro l’altra. Quel filo,: che stretto tra le 
dita non segue chi con qualche forza ti- 
randolo vorrebbe di tra esse sottrarlo, re- 
siste , perchè da doppia compressione vie» 
ritenuto; imperciocché non meno il dito 
superiore preme contro all’ inferiore , che 
questo si prema contro a quello. E non è 
dubbio, che quando di queste due pre- 
mute se ne potesse riteuere una sola , re-, 
sterebbe la metà di quella resistenza , che ., 
dalle due congiunte dipendeva : ma per-; 
che non si può coll’ alzar, v. gr. il dito 
superiore levar la sua pressione senza ri- 
muovere anco l'altra parte, conviene con 
nuovo arzifizio conservarne una di loro, e 
trovar modo, che 1’ istesso filo comprima 
se medesimo contro al dito, o altro corpo 
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solido, 'sopra il quale si posa, e farsi cbe 
risiessa forza, che le tira per separamelo , 
tanto più ve lo comprima, quanto più ga- 
gliardamente lo tira : e questo si conse- 
guirà coll’ avvolgere a guisa di spira il filo 
medesimo intorno al solido. Il che acciò 
riieglio s’ intenda , ne segnerà un poco di 
figura; « questi AB, C D (Fig. il.) siano 
due cilindri , e tra essi disteso il filo* E F, 
che per maggior chiarezza ce lo figurere- 
mo essere uua cordicella : non è dubbio , 
che premendo gagliardameute i due cilin- 
dri 1’ uno contro all’ altro , la corda F E 
tirata dall’estremità F resisterà a non pic- 
cola- violenza prima che scorrere tra i due 
solidi comprimentila : ma se rimuovemmo 
1’ uno di loro , la corda , benché continui 
di toccar l'altro, non però da tal tocca- 
mento sarà ritenuta , che liberamente non 
iscorra. Ma se ritenendola , benché debol- 
mente attaccata verso la sommità del ci- 
lindro A, ravvolgeremo intorno a quello 
a foggia di spira AFLOTR, e dal 
capo R la tireremo , è manifesto, che ella 
comincierà a stringere il cilindro , e se le 
•pire, e voltate saranno molte, sempre 

1 >iù nel validamente tirare si comprimerà 
a corda addosso al cilindro : e facendosi 
colla moltiplicazione delle spire più lungo 
il toccameuto, ed io conseguenza men su- 
perabile , difficile si farà sempre più lo 
•correr della corda , e 1* acconsentir alla 
traente forza. Or chi nou vede, che tale 
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è la resistenza delie filamento , clie cón 
mille , e mille simili avvolgimenti il gros- 
so canapo contessono? Anzi lo strignimcn- 
to di simili tortuosità' collega tanto tenace- 
mente, che di non molti giunchi, nè anco 
molto lunghi , sicché poche sono le spire, 
colle quali tra di loro s’ intrecciano , si 
compongono robustissime funi, che mi par, 
che domandino faste. 

Sagrrdo. Cessa per lo vostro discorso 
nella naia mente la maraviglia di due ef- 
fetti, dei quali le ragioni non bene erano 
comprese da me. Uno era il vedere, come 
due, o al più tre rivolte del canapo in- 
torno al fuso dell’argano potevano non 
solamente ritenerlo , cbe tirato dall’ im- 
mensa forza del peso, che ei sostiene, 
scorrendo non gli cedesse, ma che di più 
girando l’argano il medesimo fuso col 
solo toccamento del canapo, che lo stringe^, 
potesse colli succedenti ravvolgimenti tura- 
re, e sollevare vastissime pietre, mentre 
che le braccia di un debile ragazzo vanno 
ritenendo , e radunando I* altro capo del 
medesimo canapo. L'altro è di ai sempli- 
ce , ma arguto ordigno trovato da un gio- 
vane mio parente, per poter con una cor- 
da calarsi da una finestra senza scorticarsi 
crudelmente le palme delle mani, come 
poco tempo avanti gli era intervenuto con 
sua grandissima offesa. Nè farò per facile 
intelligenza un piccolo schizzo. Intorno a 
ttn simil cilindro di legno AB ( Fig. ut.) 
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grosso, come una canoa, e lungo circa un 
palmo incavò un canaletto in forma di 
spira di una voltata, e mezzo, e non piò , 
e di larghezza capace della corda, che vo- 
leva adoprai e ; e questa fece entrare per 
lo canale dal termine A , e uscire per 
l’altro B, circondando poi tal cilindro, e 
corda éou un cannóne pur di legno , ov- 
vero anco di latta , ma diviso per lungo > 
ed ingangherato , sicché liberamente po- 
tesse aprirsi , é chiudersi : ed abbraccian- 
do poi , e stringendo con ambe le mani 
esso cannone , ractìomandata la corda a un 
fermo ritegno di sopra, si sospese su le 
braccia, e riuscì tale la compressione della 
corda tra il cannone ambiente , e il cilin- 
dro , che ad arbitrio suo strignendo for- 
temente le mani poteva sostenersi senza 
calare , ed allentandole un poco si calava 
lentamente a suo piacimento. •• . 

Sai. Ingegnosa veramente invenzione, 
e per intera esplicazione della sua natura 
mi par di scorgere così per ombra , che , 
qualche altra speculazione si potesse aggiu- 
gnare: ma non voglio per ora digredir più 
sopra di questo particolare; e massime vo- 
lendo voi sentire il mio pensiero intorno 
alla resistenza allo strapparsi degli altri 
corpi , la cni testura non è di filamenti , 
come quella delle funi, e della maggior 
parte dei légni, ma la coerenza delle par- 
ti loro in altre cagióni par che consista ; 
le quali per mio giudizio »i riducono a 
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due capi ; F uno dei quali è quella de* 
cantata repugnanza che ha la natura aU’am- 
mettere il vacuo: per l’altro bisogna (noa 
bastandp questo del vacuo) introdur qual- 
che glutine , visco , o colla , che tenace- 
mente colleghi le particole» delle quali esso 
corpo è composto. Dirò prima del vacuo, 
mostrando con chiare esperienze , quale e 
quanta sia la sua virtù. E prima il veder- 
si , quando ne piaccia , due piastre di 
marmo , di metallo , o di vetro esquisita- 
mente spianate, pulite, e lustre, che po- 
sata 1’ una su l’altra, senza veruna fatica 
se gli muove sopra strisciando (sicuro ar- 
gomento , che nessun glutine le congiuu* 
ge) ma, che volendo separarle, mante- 
nendole equidistanti , tal repugnanza si 
trova , che, la superiore solleva , e si tira 
dietro l’ altra , e perpetuamente la ritiene 
sollevata , ancorché assai grossa , e grave , 
evidentemente ci mostra l’orrore della na- 
tura nel dover ammettere , sebben per 
breve momento di tempo, lo spazio voto, 
che tra di quelle rimarrebbe , avanti che 
il concorso delle parti dell’ aria circostan- 
te l’avesse occupato, e ripieno. Vedesi 
anco , che quando bene tali due lastre 
non fossero esattamente pulite , e perciò 
che il lor contatto non fosse esquisito 
del tutto , nel volerle separar lentamente 
niuna renitenza si trova fuor s di quella 
della sola gravità , ma in un alzamento 
repentino V inferior pietra si solleva , ma 
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tubilo ricade, seguendo solamente la so- 
■vrana per quel brevissimo tempo, che ba- 
sta per la distrazione di quella poca di 
aria, che s’interponeva tra le lastre, che 
non ben combagiavano , e per 1’ ingresso 
dell’ altra circonfusa. Tal resistenza , che 
così sensatamente si scorge tra le due la- 
stre , non si può dubitare , che parimente 
nou risegga tra le parti di un solido , e 
che nel loro attaccamento non entri alman- 
co a parte , e come causa concomitante. 

Sagr. Fermate di grazia , e concede- 
temi , che io dica una particolar conside- 
razione , che pure ora mi è caduta in 
mente: e questa è, che il vedere, come 
la piastra inferiore segue la superiore , e 
che con molo velocissimo vien sollevata , 
ci rende sicuri , che contro al detto di 
molti Filosofi , e forse di Aristotile mede- 
simo , il moto nel vacuo non sarebbe in- 
stantaneo ; perchè quando fosse tale, le 
nominate due lastre senza repugnauza ve- 
runa si separerebbero , giacche il medesi- 
mo instante di tempo basterebbe per la 
loro separazione, e per lo concorso dell’a- 
ria ambiente a riempir quel vacuo , che 
tra esse potesse restare. Dal seguir dun- 
que che fa F inferior lastra la superiore , 
si raccoglie, come nel vacuo il moto non 
sarebbe instantaneo. E si raccoglie insieme, 
che pur tra le medesime piastre resti 
qualche vacuo almeno per brevissimo tem. 
po, cioè per tutto quello, che passa nel 



3 ° 

movimento dell* ambiente , mentre concor* 
re a riempire il vacuo : che se vacuo non 
vi restasse, nè di concorso, uè di mota 
di ambiente vi sarebbe bisogno. Converrà 
dunque dirfK, che pur per violenza , o 
contro a natura il vacuo taior si conceda 
( benché 1* opinion mia è , che nessuna 
cosa sia contro a natura , salvo che Firn* 
possibile , il quale poi non è mai. ) Ma 
qui mi nasce un’ altra difficoltà ; ed 
è , che sebben l’ esperienza mi assicura 
della verità della conclusione, 1* intelletto 
non resta già interamente appagato della 
causa, alla quale cotale effetto vieuc altri* 
butto. Imperocché l’effetto della separa 1 - 
zione delle due lastre è anteriore al va- 
cuo , che in conseguenza alla separazione 
succederebbe : e perchè mi pare , che la 
causa debba se non di tempo , almeno di 
natura precedere all’ effetto , e che di un 
effetto positivo positiva altresì debba esser 
la causa , non resto capace , come dell’ a-* 
decenza delle due piastre , e della repu* - 
gnanza all’ esser separate, effetti , che già 
sono in atto , ' si possa riferir la cagione 
al vaeuo , che non è , ma che avrebbe a 
seguire. E delle cose, che non sono, nes* 
6una può esser l’operazione, couforme al 
promtoiato certissimo del Filosofo. 

Simp. Ma giacché concedete questo 
assioma ad Aristotile , non credo , che 
siate per negargliene un altro bellissimo,, 
e vero : e questo è, che la natura non 
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intraprende a voler fare quello, che rep ti- 
gna ad esser fatto : dal qual pronunciato 
mi par: che dipenda la soluzione del no - 
stro dubbio , perchè dunque a se medesi- 
mo repugna esser uno spazio vacuo , vie- 
ta la natura il far quello, iu conseguenza 
di che uecessariamcute succederebbe il va* 
cuo; e tale è la separazione delle sue la- 
stre. , • 

òagr. Ora ammesso per soluzione ade- 
quata del mio dubbio questo, che produ- 
ce il Sig. Simplicio segnitfudo il comin- 
ciato discorso , panni , che questa mede- 
sima repugnanza al vacuo dovrebbe esser 
bastatile ritegno delle parti di un solido 
di pietra , o di metallo, o se altre ve ne 
sono , che più saldamente stiano congiun- 
te , e renitenti alla divisione. Perctiè se 
di uno effetto una sola è la cagione , sic- 
come io ho inteso, e creduto, o se pur 
molle se ne assegnano , ad una sola si ri- 
ducono ; perché questa del vacuo , , che 
sicuramente è , nou basterà per tulle le 
resistenze ? 

SalV’ Io per ora non voglio entrare, 
in questa contesa * , se il vacuo senza altro 
ritegno sia per se solo bastante a tenere 
unite le par, ti disunibili dot corpi consi- 
stenti , ma vi dico bene , che la ragione 
/del vacuo, che milita, e conclude nelle 
due piastre » nou basta per se sola al sal- 
do collegamento delie pani di un solido 
cilindro di marmo, o di metallo, le quali 
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violentale da forze gagliarde , che diritta* 
mente le tirino , finalmente si separano , 
e si dividono. E quando io trovi modo di 
distinguer questa già conosciuta resistenza 
dipendente dal vacuo da ogni altra , qua- 
lunque ella si fosse , che eon lei concor- 
resse in fortificar l' attaccamento, e che io 
vi faccia vedere, come essa sola non sia a 
gran pezzo bastante per tale effetto, non 
concederete voi , che sia necessario intro- 
durne altra ? Aiutatelo , Sig. Simplicio , 
giacche egli sta ambiguo sopra quello, che 
debba rispondere. 

Simp. È forza , che la sospensione dei 
Sig. Sagredo sìa per altro rispetto , non 
restando luogo di dubitare sopra sì chia-* 
ra , e necessaria conseguenza. 

Sagr. Voi, Sig. Simplicio, l’avete in- 
dovinata. Andava pensando , se non ba- 
stando no milion di oro l'anno, che vieu 
di Spagna per pagar I’ esercito , fusse ne- 
cessario fare altra provvisione, che di da- 
nari per le paghe de’Soldati. Ma seguitate 
pur, Sig. Salviati , e supponendo, che io 
ammetta la vostra conseguenza , mostrateci 
il modo di separare l’ operazione del va- 
cuo dall’ altre , e misurandola fateci vede- 
re , come ella 6Ìa scarsa per 1’ effetto , di 
che si parla. 

Salv. Il vostro Demonio vi assiste. 
Dirò il modo dell’ apparar la virtù del 
vacuo dall’altre, e poi la maniera del mi- 
grarla. E per appartarla piglieremo uo% 
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materia continua , le cui parti manchino 
di ogni altra resistenza alla separazione 
£wor che di quella del vacuo , quale a 
lungo è stato dimostrato in certo Trattato 
del nostro Accademico esser l’ acqua. Tal- 
ché qualunque volta si disponesse un ci- 
lindro di acqoa , e che attratto si sentisse 
resistenza allo staccamene delle sue parti, 
questo da altra cagione , che dalia repu- 
gnanza al vacuo , non potrebbe ricono- 
scersi. Per far poi una tale esperienza mi 
sono immaginato un artifizio , il quale 
coll* ajuto di un poco di disegno meglio, 
che con semplici parole , potrò dichiarare. 
Figaro questo G A B D ( Fig. iv ) essere 
il - profilo di un cilindro di metallo , o di 
vetro, che sarebbe meglio voto dentro, 
ma giustissima mente tornito , nel cui con- 
cavo entri con esquisitissimo contatto un 
cilindro di legno , il cui profilo noto 
E G H F , il qual cilindro si possa spi- 
guere in su, e in giù, e questo voglio, 
che sia bucato nel mezzo , sicché vi passi 
un filo di ferro onci nato nell’estremità K. , 

■ c F altro capo I vada ingrossandosi in for- 
ma di cono , o turbine , facendo che il 
foro fatto uel legno sia nella parte di so- 
pra esso ancora incavato in forma di co- 
nica superficie aggiustata puntualmente per 
ricevere la conica estremità l del ferro 
1 K, qunluuqite volta- si tiri iu giù dalla 
parie K. Inserto il legno , o vogliamolo 
chiamar zaffo E H uel cavo cilindro A 0* 
Galileo Galilei Voi. VUL 3 
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non voglio , che arrivi sino alla superi or 
superficie di esso cilindro , ma che ne re- 
sti lontano due , o tre dita , e tale spazio 
dee esser ripieno di acqua, la quale vi si 
metterà tenendo il vaso colla bocca C D 
all’ insù , e calandovi sopra lo zalfo E H, 
eoi tenere il turbine I remoto alquanto 
dal cavo del legno , per lasciar 1* esito 
all’ aria , che nel calcare lo zaffo se ne 
uscirà per lo foro del legno , che perciò 
li fa alquanto più largo della grossezza 
dell’ asticciuola di ferro 1 K. Dato 1’ esito 
all’ aria , e ritirato il ferro , che ben sug- 
gelli su il legno col suo turbine , si rivo)* 
tetà il vaso tatto colla bocca all’ ingiù, ed 
attaccando all’oncino K un recipiente da 
mettervi dentro rena, o altra materia gra- 
ve, si caricherà tanto, che Bnalmente la 
superior supeihcie E F dello zaffo si stac- 
cherà dall’ inferiore dell’ acqua , alla quale 
xiieole altro la teneva cougiuQta , che la 
repuguanza del vacuo : pesando poi lo 
zaffo col ferro, col recipiente, e con ciò, 
che vi sarà ' dentro , averemo la quantità 
della forza del vacuo: e se attaccalo a un 
cilindro di marmo, o di cristallo grosso, 
quanto il cilindro dell’ acqua , però tale , 
che insieme col peso proprio dell’ islesso 
marmo, o cristallo pareggi la gravità di 
tutte le nominate bagaglie , ne seguirà la 
rottura , potremo senza veruu dubbio af- 
fermare , la sola ragion del vacuo tener 
le parti del marmo, e cristallo congiunte : 
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ma non bastando, e che per romperlo bi- 
sogni aggiugnervi quattro volte altrettanto 
peso , converrà dire la resistente del va- 
cuo esser delle cinque parti una, e l’altra 
quadrupla di quella del vapuo. 

Simpl. Non si può negare* che J’ in- 
venzione non sia ingegnosa , ma 1’ ho per 
soggetta a molte difficoltà, che me le ren- 
dono dubbia ; perchè chi ci assicura , che 
l’ aria non possa penetrar tj*a il vetro f e 
lo zaffo , ancorché si circondi bene di 
stoppa, o altra materia cedente? e così, 
acciocché il cono I saldi bene il foro , 
forse non basterebbe 1' ungerlo con cera , 
o trementina. In oltre perchè aon potreb- 
bero le parti dell’ acqua distrarsi , e ra- 
refarsi? perchè non penetrare aria, o esa- 
lazioni , o altre sostanze piò sottili per lp 
porosità del legno , o anche dell’ istesso 
vetro ? 

Salv. Molto destramente ci muove ij 
Sig. Simplicio Je .difficoltà , ed in parte ci 
somministra i rimedj , quanto alla pene- 
tra zio u deli’ aria per lo legno , o tra il 
legno, e il vetro. Ma io oltre di ciò' noto, 
che potremo nell’ istesso tempo accorgerci 
con acquisto di nuove cognizioni , se le 
promosse difficoltà avranno luogo. Impe- 
rocché se T acqua sarà per natura , seb- 
ben con violenza distraibile, come accade 
nell’aria, si vedrà lo zaffo calare; e se fa- 
remo nella parte superiore del vetro un 
poco di ombelico prominente , come que- 
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«lo V , penetrando per la sostanza , p po- 
rosità de! vetro, o del legno aria, o altra 
più tenue , e spiritosa materia , ci vedrà 
radunare ( cedendogli 1’ acqua ) nell’ emi- 
nenza V , le quali cose quando non si 
scorgano , verremo assicurati 1* esperienza 
esser colle debite cautele stata tentata ; e 
conosceremo l’acqua non esser distraibile,' 
nè il vetro esser permeabile da veruna 
materia , benché sottilissima. 

Sagr. Ed io mercè di questi discorsi 
ritrovo la causa di un effetto, che lungo 
tempo mi hà tenuto la mente ingombrata 
di maraviglia , e vota d’ intelligenza. Os- 
servai già una C terna , nella quale per 
trarnè l’ acqua fu fatto fare una tromba 
da chi fo*se credeva , ma vanamente , di 
poterne cavare con minor fatici* l’istessa, 
o maggior quantità , ohe colle secchie or- 
dinarie: ed ha questa tromba il suo stan* 
tuffo , e animella su alta , sicché 1’ acqua 
si fa salire per attrazione , e non per im- 
pulso , come fanno le trombe, che hanno 
1’ ordigno da basso. Questa , sinché nella 
Giterna vi è acqua sino ad una determi- 
nata altezza, la tira abbondantemente, ma 
quaudo I’ acqua abbassa oltre a un deter- 
minato segno , la tromha uon lavora più. 
lo credetti la prima volta ebe osservai tale 
accidente , ebe 1* ordigno fosse guasto , e 
trovato il Maestro, acciò lo raccomodasse, 
mi disse, che non vi era altri mente difet- 
to alcuno , fuor che nell’ acqua , la quale 
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essendosi abbassata troppo , non pativa di 
essere alzata a tanta altezza; e mi soggiun- 
se nè con Trombe , nè con altra macchi* 
ne, che sollevi l’acqua per attrazione , 
esser possibile farla montare nn capello 
più di diciotto braccia , e sieoo le Troni* 
be larghe , o strette , questa è la misura 
dell’ altezza limitatissima. Ed io sin ora 


sono stato così poco accorto , che inten- 
dendo', che una corda, una mazza di le- 
gno, e una verga di ferro si può tanto 
e tanto allungare , che tinalmente il suo 


proprio peso la strappi , tenendola attac- 
cata io alto, non mi è sovvenuto, che 


l’istesso molto più agevolmente acca deci 
di uua corda , o verga di acqua. E che 
altro è quello , che si attrae nella Trom- 
ba , che un cilindro di acqua , il quale 
avendo la sui attaccatura di sopra, allun- 
gato più e più , finalmente arriva a quel 
termine , oltre al quale tirato dal suo già 
fatto soverchio peso non altri mente , che 
se fosse una corda , si strappa ? 

Salv. Così puntualmente cammina il 
negozio , e perchè la medesima altezza 
delle diciotto braccia è il prefisso termine 
dell'altezzi, alla quale qualsiv iglia quan- 
tità di acqua, sieno cioè le Trombe lar- 
ghissime, o strette, o strettissime, qumto 
un fìl di paglia , può sostentarsi , t atta vol- 
ta che noi peseremo l’ acqua contenuta in 
diciotto braccia di cannone , sia largo , o 
stretto , avremo il valore della resistenza - 
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del vacuo nei cilindri di qualsivoglia ma* 
tèria solida , grossi , quanto sono i conca- 
vi dei cannoni proposti. E giacché abbia» 
ino detto tanto , mostriamo come di tutti 
i metalli , pietre , legni , vetri , ec. si può 
facilmente ritrovare sino a quanta lun* 
gbezza si potrebbooo allungare cilindri* 
fili , o Verghe di qualsivoglia grossezza , ol- 
tre alla quale gravati dal proprio peso piò 
Don potrtbber reggersi , ma si strappereb- 
bero. Piglisi per esempio un fil di rame di 
qualsivoglia grossezza , e lunghezza , e fer- 
mato nn de' suoi capi ad alto, si vada ag- 
giugnendo all* altro maggior e maggior 
peso , sicché finalmente si strappi , e sii 
il peso massimo , che potesse sostenere , 
v. gr. cinquanta libbre. E manifesto , che 
cinquanta libbre di rame oltre al proprio 
peso, che sia per esempio un ottavo di 
oncia tiralo in nlo di tal grossezza , sareb- 
be la lunghezza massima del filo , che se 
stesso potesse reggere. Misurisi poi quanto 
era lungo il filo v che si strappò , e sia , 
v. gr. Un hraccio : e perchè pesò un otta- 
vo di oncia , e resse se stesso , e cinquan- 
ta libbre appresso , che sono ottavi di on- 
cia quattromila ottocento , diremo tutti i 
fili di rame , qualunque si sia la lor gros- 
sezza , potersi reggere sino alla lunghezza 
di quattromila ottocento un braccio, e non 
più ; e così una verga di rame potendo 
reggersi sino alla lunghezza di quattromila 
ottocento un braccio , la resistenza che ella 
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trova dipendente dal vacuo , rispetto al 
restante è tanta , quanto importa il peso 
di una verga di acqua lunga braccia di' 
ciotto , e grossa quanto quella stessa di 
rame ; e trovandosi ▼. gr. il rame esser 
nove volle più grave dell' acqua , di qua- 
lunque verga di rame la resistenza allo 
strapparsi , dipendente dalla ragion del 
vacuo , importa quanto è il peso di due 
braccia dell'istessa verga; e con simil di- 
scorso, ed operazione si potranno trovare 
le lunghezze delle Già, o verghe di tutte 
le materie solide ridotte alla massima , che 
sostener si possa , ed insieme qual parte 
abbia il vacuo nella lor resistenza. 

Sa. gr. Resta ora , che ci diebiate iu 
qual cosa consista il resto della renitenza , 
cioè, qual sia il glutine o visco, che ritie- 
ne attaccate le palli del solido , oltre a 
quello che deriva dal vacuo , perchè io 
non saprei immaginarmi, qual colla -, sia 
quella , che non possa essere arsa e con- 
sumata in una ardentissima fornace in due, 
tre e quattro mesi , nè iu dieci o cento , 
dove -stando tanto tempo argento , oro , e 
vetro liquefatti , cavati poi tornano le parti 
loro nel freddarsi a riunirsi e rattaccarsi , 
come prima. Oltreché la medesima diffi- 
coltà, che ho nell'attaccamento delle parti 
del vetro , l'avrò io nelle parti della colla, 
cioè , che cosa sia quella , che le tiene cosi 
saldamente congiunte. 

• Salv. Pur poco fa vi dissi , che il vo- 
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stro Demonio vi assisteva: sono io ancore 
nelle medesime angustie , ed ancora io toc* 
cando con mano, coinè la repngaanza del 
vacuo è indubitabilmente quella che non 
permette , se non con gran violenza , la 
separazione delle due lastre , e piu delle 
due gran parti della Colonaà di marmo o 
di bronzo, non so vedere come abbia ad 
aver luogo , ed esser parimente cagione 
della coerenza delle parti minori , e sino 
delle minime ultime delle medesime ma- 
terie ; ed essendo che di un effetto una 
sola è la vera e purissima causa , mentre 
io non trovo altro glutine , perchè non 
debbo tentar di vedere, se questo del va- 
cuo che si trova , può bastarci ? 

Simp. Se di già voi avete dimostrato 
la resistenza del gran vacuo nel separarsi 
le due grao parti di uu solido esser pic- 
colissima in comparazion di quella che 
tien congiunte le particole minime , come 
non volete tener più che per certo , questa 
esser diversissima da quella ? 

Salv. A questo rispose il Sig. Sagr. 
che pur si pagavano tutti i particolari Sol- 
dati con danari raccolti da imposizioni ge- 
nerali di soldi e di quattrini , sebbene uu 
milion di oro non bastava a pagar tutto 
l’esercito. E chi sa , che altri minutissimi 
vacui non lavorino per le minutissime par- 
ticole , sicché per tutto sia dell’ istessa mo- 
neta .quello con che si tengono tutte le 
parti congiunte? Io vi dirò quello che ta- 
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lora mi è passato per l’iminagìnazione : ve 
lo do , non come verità risoluta , ma cerne 


una qual si sia fantasia picaa anco d'in- 
digestioni sottoponendola a più alte con- 
templazioni. Cavatene se nulla vi è che vi 
gusti; il resto giudicatelo, come più -vi pa- 
re. Nel considerar talvolta , come andando 


il fuoco serpeodo tra le minime particelle 
di questo, e di quel metallo, che tanto sal- 
damente si trovano congiunte , finalmente 
le separa e disunisce; e come poi parten- 
dosi il fuoco tornano colla medesima te- 


nacità di prima a ricongiungersi senza di- 
minuirsi punto la quantità nell’ oro, e po- 
chissimo ia altri metalli aDco per lungo 
tempo, che restino distrutti, pensai , che 
ciò potesse accadere, perche le sottilissime 
particole del fuoco penetrando per gli an- 
gusti pori del metallo ( tra i quali per la 
loro srettezza non potessero passare i mi- 
nimi dell’aria, nè di molti altri fluidi ) 
col riempire i minimi vacui tra esse frap- 
posti liberassero le minime particole di 
quello dalla violenza, colla quale ì mede- 
simi vacui luna contro l’altra attraggono , 
proibendogli la separazione ; e così poten- 
dosi liberamente muovere , la ler massa 


ne divenisse fluida, e tale restasse, sin che 


gl’ignicoli tra esse dimorassero: partendosi 
poi quelli , e lasciando i pristini vacui , 
tornasse la lor solita attrazione, ed incon- 
seguenza i’atiaccameulo delle parti. Ed al- 
V iustauza del Sig. Simp. parmi che si pos- 
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sa rispondere, che sebbene tali vacui sa- 
rebber piccolissimi , ed in conseguenza cia- 
scheduno facile ad esser superato, tutta- 
via F innumerabile moltitudine innumera- 
bUrnente (per così dire) multiplica le re- 
sistenze : e quale, e quanta sia la forza , che 
da numero immenso di debolissimi momen- 
ti insieme congiunti risulta , porgacene 
evidentissimo argomento il veder noi un 
peso di milioni di libbre sostenuto da ca- 
napi grossissimi, cedere, e finalmente la- 
sciarsi vincere e sollevare dall' assalto de- 
gl' innumerabili atomi di acqua , li quali , 
o spinti dall’Austro, o pure cbe distesi 
in tenuissima nebbia si vadano movendo 
per F aria , vanno a cacciarsi tra fibra e 
fibra dei canapi tiratissimi, nè può Firn- 
mensa forza del pendente peso vietargli 
l’entrata ; sicché penetrando per gli angu- 
sti meati ingrossano le corde , e per con- 
seguenza le scorciano , onde la mole gra- 
vissima a forza vien sollevata. 

Sagr. Ei non è dubbio alcuno , che 
mentre una resistenza non sia infinita, può 
dalla moltitudine di minutissime forze es- 
ser superata ; sicché anco un numero di 
formiche strascicherebbe per terra una na- 
ve carica di grano : perchè il senso ci mo- 
stra quotidianamente , cbe una formica 
destramente porta un granello ; e chiara 
cosa è, cbe nella nave non sono infiniti 
granelli , ma compresi dentro a qualche 
sumero , del quale se ne può prendere uà 
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altro quatto, ései volte maggiore, al quale 
se se ne prenderà un altro di formiche 
eguale , e si porranno in opera , condur- 
ranno per terra il grano , e la nave au- 
rora. È ben vero , che bisognerà , che il 
numero sia grande , come anco per mio. 
parer® quello dei Vacui che teogono at» 
laccati i minimi del metallo. 

Sai. Ma quando bisognasse , che fus- 
fèto anche infiniti , l’avete voi forte pef 
impossibile ? 

Sagr. Ho , quando quel metallo fusse 
Una mole infinita : altrimenti 

Sttìv. Altrimenti òhe ? Orsù già che 
ai è messo mano ai Paradossi , vediamo se 
in qualche maniera si potesse dimostrare , 
come in Una continua estensione finita non 
repegni il potersi ritrovare infiniti vacui : 
e nell’ istesso tempo ci verrà se non akro, 
almeno'arrecata unà Soluzione del più am- 
mirabile problema , che sia da Aristotile 
messo tra quelli che esso medesimo addi- 
ttianda ammirandi , dico tra le questioni 
Meccaniche; e la soluzione potrebbe esser 
per avventura noto meno esplicante e con- 
cluderne di quella che egli medesimo nfe 
arréca , e diversa anco da quello che molte 
acutamente vi considera il dottissimo Mons. 
di Guevara. Ma bisogna prima dichiarare 
una proposizione non toccata da altri, dalla 
quale dipende lo scioglimento della que- 
stione, ebe poi, s'io non m’inganno , si tira 
dietro altre notizie nuore e ammirande. 



Per intelligenza di clic accuratamente de- 
scriveremo la figura. Però intendiamo un 
poligono equilatero ed equiangolo di quan- 
ti lati esser si voglia, descritto intorno a 
questo centro G ( Fig. v. ) e sia per ora 
un esagono ABCDEF, simile al quale, 
e ad esso concentrico ne descriveremo un 
altro minore , quale noteremo H 1 K L INI N, 
e del maggiore si prolunghi un lato A B 
indeterminatamente verso S , e del minora 
il rispondente lato H I sia verso la mede- 
sima parte similmente prodotto , segnando 
la linea H T parallela all’ A S , e pel cen- 
tro passi l’altra alle medesime equidistante 
G V. Fatto questo il maggior poligono ri- 
volgasi sopra la linea A S portando seco 
l’altro poligono minore. È chiaro che stan- 
do fisso il punto B termine del lato AB, 
mentre si comincia la revoluzione , l’ango- 
lo A si solleverà, e’I puuto C s’abbasserà 
descrivendo l'arco GQ, sicché il lato BC 
si adatti alla linea a se 6tesso eguale B Q : 
ma in tal conversione l’angolo 1 del minor 
poligono si eleverà sopra la linea l T , per 
esser la I B obbliqua sopra l’A S : uè pri- 
ma tornerà il puuto I su la parallela 1 T, 
se non quando il punto C sarà pervenuto 
in Q : allora l’ l sarà caduto in O , dopo 
aver descritto l’arco I (-) fuori della linea 
1IT, cd allora il lato 1 K sarà passato in 
O P. Ma il centro G tra tanto sempre averi 
camminato fuori della linea G V, su la 
quale non sarà tornato, se nou dopo aver 
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descritto l’arco GC. Fatto questo primo 
passo, il poligono maggiore sarà trasferito 
a posare col lato B G su la linea B Q , il 
lato IK del minore sopra la linea OP , 
avendo saltata tutta la parte 1 O senza toc- 
carla , e’1 centro G pervenuto in G, fa- 
cendo tutto il suo corso fuori della paral- 
lela G V. E filialmente tutta la figura sì 
sarà rimessa in un posto simile al primo ; 
sicché coatiuuandosi la l’evoluzione, e ve- 
nendo al secondo passo il lato del maggior 
poligono DG si adatterà alla parte Q X , 
il K L del minore ( avendo prima stilato 
l’arco PY) caderà in Y Z , ed il centro 
procedenlo sempre fuori della G V in essa 
ca lerà solamente in R , dopo il gran salto 
C R. Ed in ultimo finita una intera con- 
versione , il maggior poligono avrà calcate 
sopra la sua A S set linee eguali al suo 
perimetro senza veruua interposizione, il 
poligono minore avrà parimente impresse 
sei linee eguali all’ ambito suo, ma discou- 
tinuate dall’ interposizione di cinque archi, 
sotto i quali restano le corde , parti della 
parallela H T non tocche dal poligono ; e 
finalmente il centro G non è convenuto 
mai con la parallela G V, salvo che in 
sei punti. Di qui potete comprendere, co- 
me io spazio passato dal minor poligono 
è quasi eguale al passato dal maggiore , 
cioè la linea H T alla A S , della quale è 
solamente minore , quanto è la corda d’u- 
no di questi archi , intendendo però la 
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linea H T insieme cen gli spasj dei eiaqaf 
•rolli. Ora questo che vi ho esposto e di- 
chiarato nell’esempio di questi esagoni , 
vorrei che intendeste accadere di tatti gli 
altri poligoni, di quanti lati esser si vo- 
gliano, purché sieno simili, concentrici q 
congiunti ; e che alla conversion del mag- 
giore s'intenda rigirarsi anco l’altro quanto 
li voglia minore; che intendeste, dico, le 
linee da essi passare prossimamente eguali, 
computando nello spazio passato dal mino- 
re gl’intervalli sotto gli archetti non toc- 
chi da parte veruna del perimetro di esso 
minór poligono. Passa dunque il gran po- 
ligono di mille lati, e misura conseguen- 
temente una linea retta eguale al suo «ta- 
llito ; e nell’ istesso tempo il piccolo passa 
una prossimamente eguul linea , ma iuter- 
rottamente composta di mille particelle e- 
guali a i suoi mille lati coll’interposizion* 
di mille spazj vacui , che tali possiamo 
chiamargli in relazione alle mille lineette 
toccate da i lati del poligono. £d il detto 
sin qui non ha veruna difficoltà o dubita- 
zione. Ma ditemi, se intorno a un centro, 
qua! sia , v. g. questo punto A , noi de- 
scriveremo due cerchi concentrici , ed in- 
sieme uniti , e che dai punti C , B dei lor 
semidiametri sieno tirate le tangenti CE, 
B F , e ad esse pel centro A la parallela 
A D , intendendo giralo il cerchio maggio- 
re sopra la linea BF ( posta eguale alia di 
lui circonferenza, come parimente le altre 
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chio.e che il centro? questo sicuramente 
averà scorsa e toccata tutta la linea AD, 
e la circonferenza di quello averà con li 
suoi toccamenti misurata tutta la C E , fa* 
cendo ristesso che fecero i poligoni di so* 

Ì ira : in questo solamente differenti , che 
a linea H T non fu tocca in tntte le sue 


parti dal perimetro del minor poligono , 
ma ne furon lasciate tante intatte coll’in- 


terposizione di vacui saltati f quante furon 
le parti tocche dai lati ; ma qui nei cer- 
chi mai Don si separa la circonferenza del 
minor cerchio dalia linea CE, sì che al- 
cuna sua parte non venga tocca , nè mai 
quello che tocca della circonferenza , è 
manco del toccato nella retta. Or come 


dunque può senza salii scorrere il cerchio 
minore una linea tanto maggiore della sua 
circonferenza ? 


Sagr . Andava pensando , se si potesse 
dire, che siccome il centro del cerchio 


esso solo strascicato sopra A D la tocca 
tutta essendo anco un punto solo , cosi 
potessero i punti della circonferenza mi- 
nore tirati dal moto della maggiore andare 
strascicandosi per qualche particella della 
linea C E. 


Sa/v. Questo non può essere per due 
ragioni ; prima perchè non sarebbe mag- 
gior ragione , che alcnno .dei toccamenti 
simili al C andassero strascicando per qual- 
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che parte della linea CE, ed altri no: a 
quando questo fusse , essendo tali tocca* 
menti ( perchè son punti) infiniti , gli stra- 
scichi sopra la C E sarebbero influiti , ed 
essendo quanti farebbero una linea infini- 
ta , ma la C E è finita. L'altra ragione è , 
che mutando il cerchio grande nella sua 
conversione continuamente contatto , non 
può non mutarlo parimente il minor cer- 
chio, non si potendo da altro punto, che 
da! punto B tirare una linea retta sino al 
centro A, e che passasse pel punto C, sic- 
ché mutando contatto la circonferenza gran- 
de , lo muta ancora la piccola , nè punto 
alcuno della piccola tocca più d’un punto 
della sua retta C E. Oltre che anco nella 
conversione dei poligoni nessun punto del 
perimetro del minore si adattava a più 
d’un punto della linea , che dal medesimo 
perimetro veniva misurata , come si può 
facilmente intendere, considerando la linea 
1 K esser parallela alla B C , onde sin che 
la B C non si schiaccia sopra la B Q , la 
1 K. resta sollevala sopra la l P , dò prima 
la calca , se non ucl medesimo istante che 
la B C si unisce colla B Q , ed allora tutta 
insieme la I K si unisce colla O P , e poi 
immediatamente se gli eleva sopra. 

Sagr. 11 negozio è veramente molto 
intrigato , nè a me sovviene scioglimento 
alcuno, però diteci quello che a noi con- 
viene. 

Sali/, lo ricorrerei alla considerazione 
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dei poligoni sopra considerati , l’effetto dei 
quali è intelligibile , e di già compreso , e 
direi , che siccome nei poligoni di cento- 
mila lati alla linea passata, e misurata dal 
perimetro del maggiore , cioè , dai cento- 
mila suoi lati continuamente distesi è e- 
guale la misurata dai centomila lati del 
minore , ma coll’ interposizione di cento- 
mila spazj vacui traposti ; cosi direi nei 
cerchi ( che son poligoni di lati iuGniti ) 
la linea passata dagl' iuGniti lati del cer- 
chio grande , continuamente disposti , es- 
ser pareggiata in lunghezza dalla linea pas- 
sata dagl' inGniti lati del minore , mu da 
questi coll’ iuterposizione d’altrettanti va- 
cui tra essi ; e siccome i lati non son quan- 
ti, ma bene inGniti, così gl' interposti va- 
cui non son quanti , ma inGniti , quelli 
cioè intìnili punti tutti pieni , e questi 
inGniti punti parte pieni, e parte vacui. 
E qui voglio , che notiate come risolven- 
do , e dividendo una linea in parti quan- 
te, e per conseguenza numerate, non è 
possibile disporle in una estensione mag- 
giore di quella che occupava mentre sta-, 
vano continuale e congiunte , senza riuter- 
posizione d’altrettanti spazj vacui , ma im- 
maginandola risoluta in parti non quante, 
cioè ne’ suoi inGniti indivisibili, la possia- 
mo concepire distratta in immenso senza 
l’interposizione di spazj quanti vacui, ma 
sibbene d’mGniti indivisibili vacui. E que- 
sto , che si dice delle semplici linee , s’iu- 
Galileo Galilei fiol. Vili. 4 
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So 

tenderà detto delle superficie de* corpi so- 
lidi , considerandogli composti d’infiniti 
atomi non quanti ; mentre gli vorremo di- 
videre in parti quante , non è dubbio che 
non potremo disporle in ispazj pili ampli 
del primo occupato dal solido , se non col- 
1’ interposizione di spazj quanti vacui , va- 
cui dico almeno della materia del solido ; 
ma se intenderemo Tallissima ed ultima 
resoluzione fatta nei primi componenti non 
quanti ed infiniti , potremo concepire tali 
componimenti distratti in ispazio immenso 
senza l’interposizione di spazj quanti vacui, 
ma solamente di vacui infiniti non quanti; 
ed in questa guisa nou repugna distrarsi t 
v. g. un piccolo globetto d’oro in uno spa- 
zio grandissimo senza ammettere spazj quan- 
ti vacui : tuttavolta però cbe ammettiamo 
l’oro esser composto d’infiniti indivisibili. 

Simp. Parmi che voi camminiate alla 
via di quei vacui disseminati di certo Fi- 
losofo antico. 

Salv. Ma però voi non soggiugnete ; 
il quale negava la provvidenza divina, co- 
me io certo simil proposito assai poco a 
proposito soggiunse un tale antagonista del 
nostro Accademico. 

Simp. Vidi bene , e non senza stoma- 
co , il livore del male affetto contraddit- 
tore ; ma io non solamente per termine 
di buona creanza non toccherei simili ta- 
sti , ma perchè so quanto sono discordi 
dalla mente ben temperata e bene organi:** 
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«ala di V. S. non solo religiosa e pia, ma 
cattolica e santa. Ma ritornando sul pro- 
posito, molte difficoltà sento nascermi da- 
gli avuti discorsi , dalle quali veramente 
io non saprei liberarmi. E per una mi si 
para avanti questa, che se le circonferen- 
ze dei due cerchi sono eguali alle due ret- 
te CE, B F , questa continuamente presa, 
e quella coll’ interposizione d’infiniti punti 
▼acuì, FA D descritta dal centro, che è 
un punto solo , in qUal maniera si potrà 
chiamare ad esso eguale contenendone in- 
finiti ? In oltre quel comporre la linea di 
punti , il divisibile di indivisibili , il quan- 
to di non qua u ti , mi pajono scogli àssai 
duri da passargli : e l’istesso dover ammet- 
tere il Vacuo tanto concludentemeute ri» 

S rovato da Aristotile non manca delle me- 
esime difficoltà. . 

Salv. Ci sono veramente coteste , e 
dell’ altre: ma ricordiamoci , che siamo tra 
gl’ infiniti , e gl’ indivisibili , quelli incom- 

J >rensibili dal nostro intelletto finito per 
a loro grandezza , e questi per la lor 
piccolezza ; contuttociò vediamo , che Fu- 
mano discorso non vuole rimanersi dall'ag- 
girarsegli attorno, dal che pigliando io an- 
cora qualche libertà produrrei alcuna mia 
fantasticheria se non concludente necessaria- 
mente , almeno per la novità apportatrice 
di qualche meraviglia: ma forse il diver- 
tir tanto lungamente dal cominciato cam- 
mino potrebbe parervi importuno , e pera 
poco grato. 
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Sagr. Di grazia godiamo del benefizio, 
e privilegio , che s' ha dal parlar con i 
■vivi, e tra gli amici, e più di cose arbi- 
trarie, e non necessarie, differente dal 
trattar co’ libri morti , li quali li eccita- 
no mille dubbj , e nessuno te ne risolvo- 
no. Fateci dunque partecipi di quelle con- 
siderazioni , che il corso dei nostri ragio- 
namenti vi suggei isce , che non ci man- 
cherà tempo, mercè dell’ esser noi disob- 
bligati da funzioni necessarie , di continua- 
re , e risolvere l’ altre materie intraprese, 
ed in particolare i dubbj toccati dal Sig. 
Simp. non si trapassino iti tutti modi. 

Salv. Così si faccia , poiché tale è il 
vostro gusto; e cominciando dal primo , 
che fu, come si possa mai capire, che 
un sol punto sia eguale ad una linea , ve- 
dendo di non ci poter fare altro per ora, 
proverò di quietare , o almeno temperare 
una improbabilità con un’altra simile, o mag- 
giore , come talvolta una maraviglia si at- 
tutisce con un miracolo. E questo Sarà 
col mostrarvi due superficie eguali , ed 
insieme due corpi pur eguali , ,e sopra le 
medesime dette superficie come basi loro 
collocati, andarsi continuamente, cd egual- 
mente c queste e quelli nel medesimo tein. 

f io diminuendo , restando sempre tra di 
oro eguali i loro residui, e finalmente 
andare sì le superficie , come i solidi a 
terminare le lor perpetue egualità prece- 
denti 1’ uno dei solidi coll’ una delle su- 
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perfide in una lunghissima linea , e l'altro 
Solido coll’altra superficie in un sol punto, 
cioè questi in un sol punto , e quelli in 
infiniti. 

Sagr. Ammirabil proposta veramente mi 
par cotesta, però sentiamone l’esplicazio- 
ne e la dimostrazione. 

Salv. E necessario fame la figura , 
perchè la prova è pura Geometrica. Per 
tanto intendasi il mezzo cerchio A F B 
( fig. vi. ) il cui centro G, ed intorno ad 
esso il parallelogrammo rettangolo ADE 
B, e dal centro ai punti D, E sieno tirate 
le rette linee C D , G E. Figurandoci poi 
il semidiametro C F perpendicolare a una 
delle due A lì, D E immobile, intendia- 
mo intorno a quello girarsi tutta questa 
figura. È manifesto , che dal rettangolo A 
DEB verrà descritto un cilindro, dal se- 
micircolo A F B" uua mezza sfera , e dal 
tiiaagolo C D E un cono. Inteso questo, 
voglio , che ci immaginiamo esser levato 
via l’Emisferio , lasciando però il cono, e 
quello che rimarrà del ciliudro , il quale 
dalla figura, che dlerrà simile a una sco- 
della, chiameremo pure scodella; della 
quale, e del cono prima dimostreremo, 
che sono eguali ; e poi un piano tirato 
parallelo al cerchio , che ò base della sco- 
della , il cui diametro è la linea D E, e 
il centro F, dimostreremo tal piano, che 
passasse , v. gr. per la linea G N , segan- 
do la scodella uei punii G l, 0 N , ed il 



cono ne’ punti H G, tagliare la parte del 
cono CHL eguale sempre alla parte del- 
la scodel a , il cui profilo ci rappresentano 
i triangoli G A l.BON, e di più si 
proverà la base ancora del medesimo co- 
no, cioè il cerchio, il cui diametro H L, 
essere eguale a quella circolar superficie, 
che è base della parte della scodella , che 
è come se dicessimo un nastro di larghez- 
za , quanta è la linea G I. (notate intan- 
to, che cosa sono le diffinizioni dei Mate- 
matici , che sono una imposizion di nomi, 
o vogliam dire abbreviazioni di parlare, or- 
dinale , ed introdotte per levar lo stento 
tedioso , che voi, ed io sentiamo di pre- 
sente per non aver convenuto insieme di 
chiamar, ▼. gr. questa superficie nastro 
circolare , e quel solido acutissimo della 
scodella rasojo rotondo ) Or comunque vi 
piaccia chiamargli bastivi intendere , che 
u> il piano prodotto per qualsivoglia distanza, 

pur che sia parallelo alla base , cioè al 
cerchio , il cui diametro D E taglia sem- 
pre i due solidi , cioè la parte del cono 
C H L , e la superior parte della scodel- 
la eguali tra di loro : e parimente le due 
superficie basi di tali solidi , cioè il detto 
nastro , e il cerchio H L pur tra loro e- 
guali. Dal che ne segue la maraviglia ac- 
cennata: cioè , -che se intenderemo il se-- 
gante piano successivamente innalzato versa 
la lioea AB, sempre le parti dei solidi 
tagliate sono «eguali , come anco le super- 
ficie { che soù basi loro, pur sempre sono 
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eguali , e finalmente alzando , e alzando 
tanto li due solidi ( sempre eguali) quan-* 
to le loro basi (superficie pur sempre e-- 
guati) vanno a terminare l'una coppia di 
loro in una circouferenza di nn cerchio, 
e 1 altra in un sol punto: che tali sono l’or- 
lo supremo della scodella , e la cuspide 
del cono. Or mentre che nella dimmuzio— 
ne dei due solidi si va sino all'ultimo man- 
tenendo sempre tra essi la egualità, ben 
par conveniente il dire, che gli altissimi, 
ed ultimi di tali menomamenti restino tra 
di loro eguali, e non l’uno infinitamente 
maggior dell’altro: par dunque y che la 
circonferenza di un cerchio immenso pos- 
sa chiamarsi eguale a un sol punto. Eque* 
sto che accade nei solidi , accade pariraen- 
te nelle superficie basi loro, che esse an- 
cora conservando nella comune dimina- 
zione sempre la egualità vanno in fine ad 
incontrare nel momento della loro ultima 
diminuzione, quella per suo termine la 
circonferenza di un cerchio , e questa un 
sol punto. Ei quali perchè non si debbon 
chiamare eguali , se sono le ultime reliquie, 
a vestigie lasciate da grandezze eguali? E 
notate appresso, che quando ben fussero 
tali vasi capaci degl’immensi Emisferi ce-^ 
lesti, tanto gli orli loro supremi, e le pun- 
te dei contenuti coni , servando sempre 
tra loro l’egualità, andrebbero a termina- 
re quelli in circonferenze eguali a quelle 
de’ cerchi massimi degli Orbi celesti, e 1 
questi in semplici punii. Onde conforme 
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a quello , che tali specolazioni ne persua- 
dono , anco tutte le circonferenze di cer- 
chi quanto si voglia disegnali , posson chia- 
marsi tra loro eguali , e ciascheduna egua- 
le a un ponto solo. 

Sagr. La speculazione mi par tanto . 
gentile , e peregrina , che quando ben po- 
tessi , non me gli vorrei opporre , che mi 

P arrebbe un mezzo sacrilegio lacerar sì 
ella struttura calpestandola con qualche 
pedantesco affronto ; però per intera sod- 
disfazione recateci por • la prova , che 
dite Geometrica del mantenersi sempre 
l’ egualità tra quei solidi , e quelle ba- 
si loro , che penso , che non possa esser 
se non molto arguta , essendo così sottile 
la filosofica meditazione , che da tal con- 
clusione dipende. 

Salv. La dimostrazione è anco breve , 
e facile. Ripigliamo la segnala figura, nel- 
la quale per esser Tangolo 1 P C retto, 
il quadrato del semidiametro I C è eguale 
alli due quadrati dei lati IP, P C. Ma 
il semidiametro I C è eguale alla A C , e 
questa alla G P , e la C P è eguale alla 
P H; adunque il quadrato della linea G 
P è eguale alli due quadrati delle I P , 

P H , e il quadruplo ai quadrupli ; cioè 
il quadrato del diametro G N è eguale 
alli due quadrati I O, H L; e peichè i 
cerchi son tra loro , come i quadrati de» 
loro diametri , il cerchio , il cui diametro 
G Fi sajà eguale alli due cerchi, i cui dia- 
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metri I O, H L, e tolto via il comune cer- 
chio, il cui diametro 1 0, il residuo del cerchio 
G IN sarà eguale al cerchio, il cui diametro 
è H L. E questo è. quanto alla prima par-, 
te. Quanto poi all’ altra porte, lasceremo 
per ora la dimostrazione , si perchè vo- 
lendola noi vedere la troveremo nella duo- 
decima Proposizione del libro secondo de 
centro gravitati* solidorum posta dal Sig. 
Luca Valerio nuovo Archimede dell’ età 
nostra, il quale per un altro suo propo- 
sito se ne servì; sì perchè nel caso nostro 
basta 1' aver veduto , come le superficie già 
dichiarate sieno sempre eguali ; e che di- 
minuendosi sempre egualmente vadano a 
terminare 1’ una in un sol punto,. e l’al- 
tra nella circonferenza di un cerchio mag- 
giore anco di qualsivoglia grandissimo, per- 
chè in questa conseguenza sola versa la 
nostra maraviglia. 

Sagr. Ingegnosa la dimostrazione, quan- 
to mirabile la rillessioue fattavi sopra. Oc 
sentiamo qualche cosa circa l' altra difficol- 
tà promossa dal Sig. Simp. se però avete 
alcuna particolarità da dirvi 6opra , che 
crederei, che non potesse essere, essendo 
una controversia stata tanto esagitata. 

Salv. Avrò qualche mio pensiero par- 
ticolare , replicando prima quel, che po- 
eo fa dissi , cioè che , l’ infinito è per se 
solo db noi ìncomprensibile , come anco 
gl’indivisibili : or pensate quello, che sa- 
ranno «ingiunti i usicene : e pur -se voglia- 
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ino compor la linea di punti indivisibili , 
bisogna fargli infiniti ; e così conviene ap- 
prender nel medesimo tempo 1* infinito, e 
1* indivisibile. Le cose , che in più volte 
mi son passate per la mente in tal propo- 
sito, son molte, parte delle quali e forse 
le più considerabili potrebbe esser , che 
cosi improvvisamente non mi sovvenissero , 
ma nel progresso del ragionamento potrà 
accadere , che destando io a voi , ed in 
particolare al Sig. Simplicio obbiezioni , e 
difficoltà, essi all’incontro mi facessero 
ricordar di quello che senza tale eccita- 
mento restasse dormendo nella fantasia ; e 
però colla solita libertà sia lecito produr- 
re in mezzo i nostri umani capricci , che 
tali meritamente possiamo nominargli in 
comparazione delle dottrine soprannaturali , 
sole vere, e sicure determinatoci delle no- 
stre controversie , e scorte inerranti nei 
nostri oscuri , e dubbj sentieri , o più to- 
sto laberinti. 

Tra le prime istanze,’ che si sogliono 
produrre contro a quelli , che compongo- 
no il continuo d' indivisibili , suole esser 
quella , che uno indivisibile aggiunto a un 
altro indivisibile non produce cosa divisi- 
.-bile ; perchè se ciò fosse , ne seguirebbe , 
che anco I* indivisibile fosse divisibile, per- 
chè quando due indivisibili, come per esem- 
pio due punti , congiunti facessero una 
quantità, qua! sarebbe una linea divisibile, 
molto più sarebbe tale una composta di tre , 
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di cinque , di selle , e di altre moltitudi- 
ni dispari ; le quali linee essendo più se- 
gabili in due parli eguali, rendon segabile 
quell’ indivisibile, che nel mezzo era col- 
locato. In questa, ed altre obbiezioni di / 

questo genere si dà 6oddÌ6fazione alla par*, 
te con dirgli, cbe non solamente due in- 
divisibili, ma nè dieci, nè cento, nè miU 
le non compongono una grandezza divisi- 
bile, e quanta, ma sibbene infiniti. 

Simpl. Qui nasce subitn il dubbio , 
che mi pare insolubile ; ed è , che seudo 
noi sicari trovarsi linee una maggior del- 
r altra, luttavolta che amendue contenga- 
no punti infiniti , bisogna confessare tro- 
varsi nel medesimo genere uua cosa mag- 
gior dell’ infinito ; perchè la infinità dei 
punti della linea maggiore eccederà T infi- 
nità dei punti della minore. Ora questo 
darsi un infinito maggior dell'infinito, mi 
par concetto da non potere esser capito in 
verun modo. 

Salv. Queste son di quelle difficoltà , 
cbe derivano dal discorrer , che noi fac- 
ciamo col nostro intelletto finito intorno 
agli infiniti, dandogli quegli attributi, che 
noi diamo alle cose finite, e terminate; il 
cbe penso , che sia inconvenieute , perchè 
stimo , cbe questi attributi di maggioran- 
za, minorità , ed egualità non convengano 
agl’infiniti, dei quali Don si può dire uno 
esser maggiore, o minore, o eguale all’al- 
tro.. Per prova di che già mi sovvenne un 
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sì fatto discorso , il quale per più chiara 
esplicazione proporrò per interroga zio ni al 
Sig. Simplicio che ha mossa la difficoltà. 

Io suppongo , che voi benissimo sap- 
piale , quali sono i numeri quadrati , e 
quali i non quadrali. 

Simpt. So benissimo , che il numero 
quadrato è quello , che nasce dalla molti- 
plicazione di un altro numero in se mede- 
simo , e così il quattro , il nove son nu- 
meri quadrati , nascendo quello dal dua , 
e questo dal tre in se medesimi moltipli- 
cati. 

»Wc. Benissimo; e sapete ancora , che 
siccome i prodotti si dimandano quadrati, 
i produrenti, cioè quelli, che si mnltipli- 
cano, si chiamano lati, o radici; gli altri 
poi , che non nascono da numeri multi- 
plicati in se stessi , non sono altrimenti 
quadrati. Onde se io dirò, i numeri tutti, 
comprendendo i quadrati , e i non qua- 
drati esser più , che i quadrati soli , dirò 
proposizione verissima ; non è così ? 

Simp/> Non si può dir altrimenti. 

Sulv Interrogando io di poi , quanti 
siano i numeri quadrali , si può con veri- 
tà rispondere , toro esser tanti , quante 
sono le proprie radici , avvengachè ogni 
quadrato ha la sua radice, ogni radice ha 
il suo quadrato , nè quadralo alcuno ha 
più di una soia radice , nè radice alcuna 
p ù di un quadralo solo. 

Sirnp, Cosi sta. 
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Saìv. Ma se io domanderò , quante 
siano le radici , non si può negare , che 
elle non siano quante tutti i numeri, poi- 
ché non vi è numero alcuno , che non 
sia radice di qualche quadrato. E stante 
questo converrà dire, che i numeri qua- 
drati siano quanti tutti i numeri , poiché 
tanti sono , quante le lor radici , e radici 
gnu tutti i numeri ; e pur da principio 
dicemmo , tutti i numeri esser assai piu , 
che tutti i quadrali , esseudo la maggior 
parte non quadrati. E pur tuttavia si va 
la moltitudine dei quadrali sempre con 
maggior proporzione dimuiuendo , quanto 
a maggiori numeri si trapassa; perchè sino 
a cento vi sono dieci quadrati , che è 
quanto a dire, ki decima parte esser qua- 
drati : in dieci mila solo la centesima par- 
te son quadrati , in un milione solo la 
millesima : e pur nel numero infinito, se 
concepire potessimo, bisognerebbe dire Lau- 
ti essere i quadrati , quanti tutti i nume- 
ri insieme. 

Sagr. Che dunque si ha da determi- 
nare in questa occasione ? 

Salv. Io non vedo , .che ad altra de- 
cisione si possq venire , che a dire , iufi-. 
niti essere tutti i numeri, influiti i qua- 
drati , infinite le loro radici ; qè la molti- 
tudine dei quadrati esser minore di quel- 
la di tutti i numeri , nè questa maggior 
di quella; ed in ultima conclusione gli at- 
tributi di eguale , maggiore , e minore 
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non aver luogo negl’infiniti, ma solo nelle 
quantità terminate. E però quando il Si- 
gnor Simplicio mi propone piu linee dise- 
guali , e mi domanda come possa essere f 
che nelle maggiori non siano più punti , 
che nelle minori , io gli rispondo , che 
non ve ne sono nè più , nè manco , nè 
altrettanti ; ma in ciascheduna infiniti. O 
veramente se io gli rispondessi i punti 
Bell’ una esser quanti sono i numeri qua- 
drati; in un’altra maggio-re, quanti tutti 
i numeri; in quella piccolina, quanti sono 
i numeri cubi , uon potrei io avergli dato 
soddisfazione col porre più in una, che 
nell’altra, e pure in ciascheduna infiniti? 
e questo è quanto alla prima difficoltà. 

Sagr. Fermate in grazia , e concede- 
temi, che io aggiunga al detto fin qui un 
pensiero, che pur ora mi giugue ; e que- 
sto è , che stante le cose dette sin qui 
parmi , che non solamente non si possa 
dire un infinito esser maggiore a un altro 
infinito , ma nè anco , che ei sia mag- 
gior di un finito , perchè se il numero 
infinito fosse maggiore, v. gr. del milio- 
ne , ne seguirebbe , che pa«sando dal mi- 
lione ad altri ed altri continuamente mag- 
giori , si camminasse verso 1’ infinito ; il 
che uon è : anzi per 1' opposito a quanto 
maggiori numeri facciamo passaggio , tan- 
to più ci discostiamo dal numero infinito; 
perchè nei numeri , quanto più si pigliano 
grandi, sempre più e più rati sono i nu- 
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neri quadrati in essi contenuti : ma nel 
numero infinito i quidrati non possono 
esser manco , che tutti i numeri , come 
pure ora si è concluso: adunque l'andare 
verso numeri sempre maggiori e maggio- 
ri è un discostarsi dal numero influito. 

Salv. E cosi dal vostro ingegnoso di- 
scorso si conclude gli attributi di maggio- 
re, minore, o eguale non aver luogo aon 
solamente tra gl' infiniti , ma nè anco tra 
gl' infiniti , e i finiti. 

Passo ora ad un’altra considerazione, 
ed è , che stante che la linea , ed ogni 
continuo sian divisibili in sempre divisibi- 
li , non vedo come si possa sfuggire , la 
composizione essere d’ infi fili indivisibili , 
perchè uoa divisione , e suddivisione, che 
si possa proseguir perpetuamente , suppo- 
ne, che le parti sieno infinite, perchè al- 
tramente la suddivisione sarebbe termina- 
bile ; e l’ esser le parti infinite si tira in 
conseguenza Tesser non quante; perchè 
quanti iufiniti fanno un’ estensione infini- 
ta ; e così abbiamo il coutinuo composto 
d* infiniti indivisibili. 

Simpl. Ma se noi possiamo proseguir 
sempre la divisione in parti quante , che 
necessità abbiamo' noi di dover per tal ri- 
spetto introdur le non quante? 

Salv. L’ istesso poter proseguir perpe- 
tuamente la divisione in parti quante , in- 
duce la necessità della composizione d* in- 
finiti non quanti. Imperocché venendo più 
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alle strette io vi domando , che risoluta- 
mente mi diciate , se le parti qua ite nel 
continuo per vostro credere son fiaite , o 
iatìn'te ? 

Simpl. Io vi rispondo esser infinite, e 
finite: infinite in potenza, e finite in atto. 
Infinite in potenza , cioè innanzi alla di- 
visione ; ma finite in atto , cioè dopo che 
Son divise, perchè le parti non s’intendo- 
no attualmente esser nel suo tutto, se nou 
dopo esser divise , o almeno segnate ; al- 
tramente si dicono esservi in potenza. 

Salv. Sicché una linea lunga , v. g. 
Tenti palmi , non si dice contener venti 
linee di un palmo I’ una attualmente , se 
non dopo la divisione in venti parti egua- 
li, ma per avanti si dice contenerle sola- 
mente in potenza. Or sia come vi piace , 
ditemi, se fatta P attuai divisione ili tali 
parti quel primo tutto cresce, o diminui- 
sce, o pur resta della medesima grandezza? 

Simpl. Non cresce, nè scema. 

Salv. Così credo io ancora. Adunque 
le parti quante uel continuo o vi sieuo iu 
atto, o vi sieno in potenza, non fanno la 
sua quantità maggiore , nè minore ; ma 
chiara cosa è , che parti quaute attual- 
mente contenute nel loro tutto , se son 
infinite , lo fanno di grandezza infinita ; 
adunque parti quante benché in potenza 
solamente infinite, nou possono esser con- 
tenute, se noo iu una grandezza infinita; 
adunque nella fluita parti quante infinite 
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nè in atto» nè in potenza possono esser 
contenute. 

Sagr. Come dunque potrà esser vero, 
che il continuo possa incessabilmente di- 
vidersi in parti capaci sempre di nuova 
divisione ? 

Salv. Par che quella distinzione d’at- 
to, e di potenza vi renda fattibile per un 
verso quel , che per un altro sarebbe im- 
possibile. Ma io vedrò d’ aggiustar meglio 

2 ueste partite cou fare un altro computo. 

d al quesito , che domanda , se le parti 
quante nel continuo terminato sien finite, 
o infinite , risponderò tutto 1’ opposito di 
quel , che rispose dianzi il Sig. Simplicio, 
cioè non esser nè finite , nè infinite. 

Simp. Ciò non avrei saputo mai ri- 
spondere io , non pensando , che si tro- 
vasse termine alcuno mezzano tra il flui- 
to , e l’ infinito; sicché la divisione , o di* 
sanzione, che pone una cosa o esser flui- 
ta , o infinita , fosse manchevole e difet- 
tosa. 

Salv. A me par , eh* ella sia. E par- 
lando delle quantità discrete , parrai che 
tra le finite , e l’ infinite vi sia un terzo 
medio termine , che è il rispondere ad 
ogoi segnato numero ; sicché domandato 
nel presente proposito , se le parti quante 
nel continuo sieno finite , o infinite , la • 
più congrua risposta sia il dire non esse- 
re nè fluite, nè infinite, ma tante, che 
rispondono ad ogni segnato numero; per 
Galileo Galilei Voi. Vili . 5 
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lo che fare è necessario , che elle non. 
sieno comprese dentro a un limitato nu- 
mero, perchè non risponderebbono ad un 
maggiore ; ma uè anco è necessario , che 
elle sieno infinite, perchè ninno assegnato 
numero è infinito. £ così ad arbitrio dei 
domandante una proposta linea gliela po- 
tremo assegnare in cento parti quante , e 
in mille, e in cento mila, conforme a 
qual numero gli piacerà; ma divisa in iit- 
finite , questo non già. Concedo dunque 
ai Signori Filosofi , ehe il continuo con- 
tiene quante parti quante piace loro , e 
gli ammetto , che le contenga in atto , o, 
in potenza a lor gusto, e beneplacito ; ma 
gli soggiungo poi , che nel modo che ia 
una linea di dicci canne si contengono 
dirci linee d’una canna 1’ una , e quaran- 
ta d’ un braccio I’ una , e ottanta (li mez- 
zo braccio , cosi contiene ella punti infini- 
ti ; chiamategli poi in ulto, o m potenza, 
come più vi piace, che io, Sig. Simplicio, 
in questo particolare mi rimetto al vostro 
arbitrio , e giudizio, 

Simp. lo non posso non laudare il 
vostro discorso : ma ho gran paura , che 
questa parità dell’ esser contenuti i punii, 
come le parti quante , non corra con in- 
tera puntualità ; nè che a voi sarà così 
agevole il dividere la proposta linea in in- 
finiti punti , come a quei Filosofi in dieci 
canne , o in quaranta braccia ; anzi ho 
per impossibile del tutto il ridurre ad ef- 
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fello tal divisione; sicché questa sarà una 
di quelle potenze , che mai non si ridu- 
cono in atto. 

Salv. Il non essere una cosa fattibile, 
se non con fatica , o diligenza , o io gran 
lunghezza di tempo, non la rend"e im- 
possibile , perchè penso , che voi altresì 
non così agevolmente vi sbrigherete da 
una divisione da farsi d’ima linea in mille 
parti , e molto meno dovendo dividerla 
in 9.37 o altro gran numero primo. Ma se 
questa , che voi per avventura stimate di- 
visione impossibile , io ve la riducessi a 
così spedita , come se altri la dovesse se- 
gare in quaranta , vi contentereste voi di 
ammetterla più placidamente nella nostra 
cooversa rione? 

Simp. lo gusto del vostro trattar, come 
fate talora , con qualche piacevolezza ; ed 
‘al quesito vi rispondo, che la facilità mi 
parrebbe grande più ebe a bastanza, quan- 
do il risolverla in punti non fosse più la- 
borioso , che il dividerla in mille parti. 

Salv. Qui voglio dirvi cosa , che for- 
se vi farà maravigliare iu proposito del 
volere, o poter risolver la liuea ne' suoi 
infiniti, tenendo quell’ordine, che altri 
tiene nel dividerla in quaranta , sessanta , 
o cento parli , òioè coll’ andarla dividendo 
in due, e poi in quattro, col qual ordi- 
ne chi credesse di trovare i suoi inficili 
punti, s’ingannerebbe indigrosso, perchè 
con tal progresso nè raen alla division di 
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latte le parti quante ai perverrebbe in eler- 
no ; ma degli indivisibili tanto è lontano 
il poter giugner per cotale strada al cer- 
cato termine, che più tosto altri se ne 
discosta , e mentre pensa col continuar la 
divisione , e col moltiplicar la moltitudine 
delle parti , di avvicinarsi alla infinità , 
credo, che sempre più se n’allontani: e 
la mia ragione è questa. Nel discorso avu- 
to poco fa concludemmo, che nel numero 
influito bisognava, che taQti fossero i qua- 
drati , o i cubi , quanti tuli’ i numeri , 
poiché e questi, e quelli lauti sono, quan- 
te le radici loro , e radici s<>n tutt’ i nu- 
meri. Vedemmo appresso, che quauto mag- 
giori uumeri si pigliavano, tanto più radi 
si trovavano in essi i lor quadrati , e più 
radi ancora i lor cubi : adunque è mani- 
festo, che a quauto maggiori numeri noi 
trapassiamo , tanto più ci discostiamo dal 
numero infinito ; dal che ne seguita , che 
tornando indietro ( poiché tal progresso 
sempre più ci allontana dal termine ricer- 
cato ) se numero alcuuo può dirsi infinito, 
questo sia l’unità.' E veramente in essa son 
quelle condizioni , e necessarj requisiti del 
numero influito, dico, del contener in se 
tanti quadrati, quanti cubi, e quanti tutti 
i numeri. 

Simp. Io non capisco bene , come si 
debba intendere questo negozio. 

Salv. Il negozio non ha in se dubbio 
verunQ , perchè l’ unità è quadrato , ò 
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cubo , è quadrato quadrato , e tutte le 
altre dignità ; nè vi è particolarità veruna 
essenziale ai quadrati , ai cubi , che non 
convenga all’ uno ; come , v. g. proprie- 
tà di due numeri quadrati è 1’ aver 
tra di loro un numero medio proporzio- 
nale. Pigliate qualsivoglia numero qua- 
drato per 1’ uno de’ termini, e per l’altro 
l’unità , sempre ci troverete un numero 
medio proporzionale. Sieno due numeri 
quadrali 9 e 4 eccovi tra ’l 9 e 1’ uno , 
medio proporzionale il 3 , fra ’l 4 e l’uno 
media il 2, e tra i due quadrati g e 4 vi 
è il 6 in mezzo. Proprietà dei cubi è 1 ’ es- 
ser tra essi necessariamente due numeri 
medi proporzionali. Ponete 8 e 27, già tra 
loro son medi 12 e )8, e tra l’uno, el’8 
mediano il 2 e ’l 4 j tra l’uno e '1 27 il 3 
c ’l 9. Concludiamo per tanto non ci esser 
altro numero infinito, che l’unità. E que- 
ste sono delle maraviglie, che superano la 
capacità della nostra immaginazione, e che 
dovcriano farci accorti, quanto gravemen- 
te si erri, mentre altri voglia discorrere 
intorno agl’ infiniti con quei medesimi 
attributi, che noi usiamo intorno ai finiti , 
le nature dei quali non hanno veruna 
convenienza tra di loro. In proposito di 
che non voglio tacervi un mirabile acci- 
dente , che pur ora mi sovviene , espli- 
cante l’infinita differenza, anzi repugnan- 
za , e contrarietà di natura , che incontre- 
rebbe una quantità termiuata nel trapassa- 
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re all’ infinita. Segniamo questa linea retta 
A B ( Fig. Vii.) di qualsivoglia lunghezza ; 
e preso in lei qualsivoglia punto G , che 
in parti disuguali la divida: dico, che par- 
tendosi coppie di linee dai termini A, 11, 
thè li tenendo fra di loro la medesima pro- 

S orzione , che hanno le parti A C, BC, va- 
nno a concorrere insieme i punti dei 
loro concorsi andranno tutti nella circon* 
ferenza di un medesimo cerchio : come 
per esempio partendosi le A L , B L dai 
punti A, B, ed avendo tra di loro la me- 
desima proporzione , che hanno le parti 
A C , B C , e andando a concorrere nel 
punto L , e ritenendo l’ istessa proporzio- 
ne altre due A K , B K , concorrendo in 
K altre, A I , B I , A H , H B, A G , G 
B, A F, F B, AE, EB, dico , che i 
punti dei concorsi C, L, K , I , H, G, 
F , E cascauo tutti nella circonferenza di 
tin istesso cerchio, talché se ci immagine- 
remo il punto C muoversi continuamente 
con tal legge , che le linee da esso pro- 
dotte sino ai termini fissi A B mantengano 
sempre la proporzione medesima, che hanno 
le prime parti A C , C B , tal punto C 
descriverà la circonfereuza di un cerchio , 
come appresso vi dimostrerò. Ed il cerchio 
in cotal modo descritto sarà sempre mag- 
giore e maggiore infinitamente , secondo 
che il puuto C sarà preso più vicino al 
punto di mezzo , che sia O , e minore sarà 
quel cerchio, che dai punto più vicino 
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»U’ estremità B sarà descritto; in maniera 
che dai punti infiniti , che pigliar si pos- 
sono nella linea O B, si descriveranno cer* 
chi (movendogli coll’ esplicata legge) di 
qualsivoglia grandezza , minori della luce 
dell’occhio di una pulce, e maggiori del- 
r Equinoziale del primo Mobile, Ora se 
alzandosi qualsivoglia dei punti compresi 
tra i termini O , B da tutti si descrivono 
cerchi , e immeusi dai punti prossimi all'O, 
alzando l’ istesso O , e continuando di muo- 
verlo coll’ osservanza dell’ istesso decreto , 
cioè, che le linee da esso prodotte sino ai 
termini A, B ritengano la proporzione, 
che hanno le prime linee A O, O B, che 
linea verrà segnata ? Segnerassi la circon- 
ferenza di un cerchio , ma di u,n cer- 
chio maggiore di tutti gli altri màssimi , 
di un cerchio dunque infinito ; ma si se- 
gna anco una linea retta , e perpendicolare 
sopra la B A eretta dal punto O , e pro- 
dotta in infinito senza mai tornare a riu- 
nire il suo termine ultimo col suo primo , 
.come ben tornavano P altre ; imperocché 
la segnata per lo moto limitato del punto G 
dopo segnato il mezzo cerchio superiore 
CHE, continuava di segnare P inferiore 
EMC riunendo insieme i suoi estremi 
termini nel punto C. Ma il punto O mos- 
sosi per segnar , come tatti gli altri della 
linea A B (perchè i punti presi nell’altra 
parte O A. descriveranno essi ancora lotf 
cerchi , ed i massimi i punti prossimi 
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all' O ) il suo cerchio per farlo massimo 
di tutti , c per conseguenza infinito , non 
può più ritornare nel suo primo termine, 
ed io somma descrive una linea retta infini- 
ta per circonferenza del suo infinito cerchio. 
Considerate ora qual differenza sia da un 
cerchio finito a un infinito, poiché questo 
muta talmente l’essere, che totalmente per- 
de l’essere, e il potere essere ; che ^ià bea 
chiaramente comprendiamo non si poter 
dare un cerchio infinito; il che si tira poi 
in conseguenza nè meno potere essere una 
sfera infinita, nè altro qualsivoglia corpo, 
o superficie figurata, e infinita. Or che di- 
remo di cotali metamorfosi nel passar dal 
finito all’infinito? £ perchè dobbiamo sen- 
tir repugnanza maggiore , mentre cercan- 
do l’infinito nei numeri andiamo a con- 
cluderlo nell’ uno? E mentre che rompen- 
do un solido in molte parti, e seguitando 
di ridurlo in minutissima polvere, risoluto 
che si fosse negl’ infiniti suoi atomi non 
più divisibili , perchè non potremo dire 
quello esser ritornato in un sol continuo , 
ma forse fluido, come l’acqua, o il mer- 
curio , o il medesimo metallo liquefatto ? 
E non vediamo noi le pietre liquefarsi in 
vetro , ed il vetro medesimo col molto 
fuoco farsi fluido più che l’acqua? 

Sagr. Dobbiamo dunque credere , i 
fluidi esser tali , perchè sono risoluti nei 
primi infiniti indivisibili suoi componenti ? 
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Salv. Io non so trovar miglior ripie- 
go per risolvere alcune sensate apparenze, 
tra le quali una è questa. Mentre io pi- 
glio un corpo duro > ossia pietra , o me- 
tallo, e che con un martello, o sottilissima 
lima lo vo al possibile dividendo in mi- 
nutissima , ed impalpabile polvere, chiara 
cosa è, che i suoi minimi, ancorché per 
la lor piccolezza sieno impercettibili a uno 
a uno dalla nostra vista , e dal tatto : tut- 
tavia sono eglino ancor quanti, figurati, e 
numerabili ; e di essi accade , che accu- 
mulati iusieme si sostengono ammucchiati; 
e scavati sino a certo segno , resta la ca- 
vità , senza che le parti d’ intorno scorra- 
no a riempirla ; agitati , e commossi su- 
bito si fermano , tantosto che il motore 
esterno gli abbandona. E questi medesimi 
effetti fanno ancora tutti gli aggregati di 
corpusculi maggiori e maggiori , e di ogni 
figura, ancorché sferica, come vediamo 
nei monti di miglio, di grano, di miglia- 
role di piombo , e di ogni altra materia. 
Ma se noi tenteremo di vedere tali acci- 
denti nell* acqua , nessuno ve ne trovere- 
mo, ma sollevata immediatamente si spia- 
na , se da vaso , o altro esterno ritegno 
non sia sostenuta ; incavata 'subito scorre 
a riempier la cavità , ed agitata per lun- 
ghissimo tempo va fluttuando , e per ispa- 
zj grandissimi distendendo le sue onde. 
Da questo mi par di potere molto ragio- 
nevolmente arguire, i minimi dell’ acqua * 
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nei quali ella pur sembra esser risoluta 
(poiché ha minor consistenza di qualsivo- 
gi à solidissima polvere, anzi non ha con* 
sistenza nessuna ) esser differentissimi dai 
miuimi quanti , e divisibili ; nè saprei ri- 
trovarvi altra differenza , che 1’ essere in- 
divisibili. Parmi anco , che la sua e»quisi- 
tissima trasparenza ce ne porga assai fer- 
ma conghiettura ; perchè se noi piglieremo 
del più trasparente cristallo che sia , e lo 
comincieremo a rompere , e pestare , ri- 
dotto in polvere perde la trasparenza, e 
sempre più, quanto più sottilmente si tri- 
ta; ma l’acqua, che pur è sommamente 
trita, è anco sommamente diafana. L’oro, 
e l’ argento cou acque forti polverizzati 
più sottilmente, che con qualsivoglia lima, 
pur restano in polvere, ma non diveugon 
fluidi : nè prima si hquefanoo , che glan- 
di visi bili del fuoco , o dei raggi del Sole 
gli dissolvano, credo, nei loro primi al- 
tissimi componenti influiti , indivisibili. 

Salv. Questo , che V. S. ha toccato 
della luce , ho io più volle veduto con 
maraviglia , veduto dico , con uno spec- 
chio concavo di tre palmi di diametro li- 
quefare il piombo in un istante ; onde io 
son venuto in opinione , che qtiaudo lo 
.specchio fosse grandissimo, e ben terso, 
e dì figura parabolica , liquefarebbe non 
meno ogni altro metallo in brevissimo 
tempo , ' vedendo , che quello nè molto 
grande, uè ben lustro, e di cavità sferica 
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eon tanta forza liquefacela il piombo , ed 
abbruciava ogui materia combustibile: ef- 
fetti , che mi reudon credibili le maravi- 
glie degli specchi di Archimede. 

Salv. Intorno agli effetti degli specchi 
di Archimede mi reude credibile ogni mi- 
racolo , che si legge in più Scrittori , la 
lettura dei libri deli'istesso Archimede già 
da me con iulìnito stupore letti , e stu- 
diati : e se nulla di dubbio mi fosse re- 
stato , quello , che ultimamente ha dato 
in luce intorno allo Specchio Ustorio il 
P. Bonaventura Ca Valeri , e che io con 
ammirazione ho letto, è bastato a levarmi 
ogui difficoltà. 

Sagr. Vidi ancor io cotesto trattato , 
6 con gusto, e maraviglia grande lo lessi, 
e perchè per avanti aveva conoscenza del- 
la persona , mi andai confermando nel 
concetto , che di esso aveva già preso , 
che ei fosse per riuscire uuo de’ principa- 
li Matematici dell’ età nostra. Ma tornan- 
do all’ effetto maraviglioso dei raggi Sola- 
ri nel liquefare i metalli, dobbiamo noi 
credere , che tale , e si veemente opera- 
zione sia senza moto , o pur che sia col 
moto , ma velocissimo ? 

Sah>. Gli altri iucendj , e dissoluzio- 
ni vegliamo noi farsi con moto , e con 
moto velocissimo. Vedansi le operazioni 
dei fulmini , della polvere nelle mine , e 
nei petardi , ed in somma quanto il velo- 
citar coi mantici la fiamma dei carboni , 
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mista con 1 vapori grossi , e non puri , 

accresca di forra nel liquefare i metalli s 
onde io non saprei intendere, che razio- 
ne della luce , benché purissima potesse 
esser senza moto , ed aoco velocissimo. 

Sagr. Ma quale , e quanta dobbiamo 
noi stimare , che sia questa velocità del 
lume? forse istantanea, momentanea, o 
pur come gli altri movimenti temporanea? 
ne potremo con esperienza assicurare qua- 
le ella sia ? 

Simp. Mostra 1’ esperienza quotidiana 
l’espansion del lume esser istantanea; men- 
tre che vedendo in gran lontananza sparar 
un’ Artiglieria , lo splendor della fiamma 
senza iuterposizion di tempo si conduce 
agli ocelli uostri , ma non già il suono 
all’ orecchie, se noa dopo notabile inter- 
vallo di tempo. 

Sagr. Eh Sig. Simplicio, da cotesta 
notissima esperienza non si raccoglie altro,, 
se non che il suono si conduce al nostro 
udito in tempo men breve di quello, che 
si conduca il lume ; ma non mi assicura , 
se la venuta del lume sia perciò istanta- 
nea più che temporanea , ma velocissima. 
!Nè simile osservazione conclude più, che 
l’altra di chi dice: subito giunto il Sole 
all’ orizzonte arriva il suo splendore agli 
occhi nostri; imperocché chi mi assicura, 
che prima non giugnessero i suoi raggi al 
detto termine , che alla nostra vista ? 
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Sali’. La poca concludenza di queste, 
e di altre simili osservazioni mi fece una 
volta pensare a qualche modo di poterci 
senza errore accertare , se rilluminazione, 
cioè se l’ espansion del lume fosse vera- 
mente istantanea : poiché il moto assai 
veloce del suono ci assicura , quella della 
luce non poter esser se non velocissima. 
E 1’ esperienza , che mi sovvenne , fu tale. 
Voglio, che due piglino un lume per uno, 
il quale lenendolo dentro lanterna ^al- 
tro ricetto, possano andar copreudo , e 
scoprendo coll’ iuterposizion della mano 
alla vista del compagno ; e che ponendosi 
l’uno iucontro all’altro in distanza di po- 
che braccia vadano addestrandosi nello sco- 
prire , ed occultare il lor lume alla vista 
del compagno: sicché quando l’uno vede 
il lume dell’altro, immediatamente scuo- 
pra il suo ; la qual corrispondenza dopo 
alcune risposte fattesi scambievolmente ver- 
rà loro talmente aggiustata, che senza sen- 
sibile svario alla scoperta dell’uno rispon- 
derà immediatamente la scoperta dell' al- 
tro , sicché quaudo 1’ uuo scuopre il suo 
lume , vedrà nell’ islesso tempo comparire 
alla sua vista il lume dell’altro. Aggiusta- 
ta colai pratica in questa piccolissima di- 
stanza pongansi i due medesimi compagni 
con due simili lumi in lontananza di due, 
o tre miglia ; e tornando di notte a far 
1’ istessa esperienza, vadano osservando at- 
tentamente » se le risposte delle loro sco- 
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perte , e occultazioni seguono secondo ri» 
stesso tenore, che facevano da vicino; che 
seguendo si potrà assai sicuramente con- 
cludere , l’espansion del lume essere in» 
stauLauea; che quando elio ricercasse tem- 
po , in una lontananza di tre miglia, che 
importano sei , per 1’ andata d' un lume , 
e venuta dal]' altro , la dimora dovrebbe, 
essere assai osservabile. E quando si voles- 
se far tale osservazione in distanze mag- 
giori , cioè di otto o dieci miglia , potre- 
mo servirci del Telescopio, aggiustandone 
uno per uno gli osservatori al luogo*, 
dove la notte si hanno a mettere in pra- 
tica i lumi , li quali ancorché non molto 
grandi , e perciò invisibili in tanta lonta- 
nanza all’ occhio libero , ma ben facili a 
coprirsi, e scoprirsi , coll’ajuto dei Tele- 
scopj già aggiustati , e fermati potranno 
essere comodamente veduti. 

Sagr. L’esperienza mi pare d’invenzion 
non men sicura che ingegnosa , ma diteci 
quello che nel praticarla avete concluso. 

Sali'. Veramente non l’ho sperimen- 
tata, salvo che in lontananza piccola, cioè 
manco d’un miglio, dal che non ho po- 
tuto assicurarmi se veramente la comparsa 
del lame opposto sia istantanea ; ma ben , 
se non instantanea , velocissima , e direi 
momentanea è ella, e per ora l’assimiglie- 
rei a quel moto che vediamo farsi dallo 
splendore d» ( baleno veduto tra le nugole 
lontane otto o dieci miglia , del qual lume 
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distinguiamo il principio, e dirò i! capo e 
fonte in un luogo particolare tra esse nu- 
gole ; ina ben imniediatameutc segue la sua 
espansione amplissima per le altre circo- 
stanti, che mi pare argomento quella farsi 
con qualche poco di tempo; perche quan- 
do l'illuminazione fusse fatta tutta insieme 
e non per parti , non par che si potesse 
distinguere la sua origine, e dirò il suo 
centro dalle sue falde e dilatazioni estre- 
me. Ma in quai pelaghi ci andiamo noi 
inawerteniemente pian piano ingolfando? 
tra 1 vacui, tra gl inhoili , tra gli indivi- 
«ibfli , tra i movimenti istantanei, per nnn 
poter mai dopo mille discorsi giugnere a 
riva ? 

Sagr. Cose veramente molto spropor- 
zionate al nostro intendimento. Ecco l’in- 
buito cercato tra i numeri , par che vada 
a terminar nell’ unità : d.igFimlivisibili na- 
sce il sempre divisibile: il vacuo non par 
che risegga se non indivisibilmente mesco- 
lato tra I pieno ; ed in somma in queste 
cose si muta talmente la natura delle co- 
munemente intese da noi , che sin alla 
circonferenza d’un cerchio diveuta una li- 
nea retta infinita , che s’io ho ben tenuto 
a memoria, è quella Proposizione , che voi 
Sig. Salv. dovevate con geometrica dimo- 
strazione thr manifesta. Però quando vi 
piaccia , sarà bene senza più digredire ar- 
recarcela. 

Salv. Eccomi a servirle , dimostrando 
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per piena intelligenza il seguente Proble- 
ma : Data una linea retta divisa secondo 
qualsivoglia proporzione in parti disegnali, 
descrivere un cerchio , alla cui circonfe- 
renza , prodotte a qualsivoglia punto di 
essa due linee rette dai termini della data 
linea ritengano la proporzion medesima 
che hanno tra di loro le parti di essa li- 
nea data ; sicché omologhe siano quelle che 
si partano dai medesimi termini. 

Sia la data retta linea AB, divisa in 
qualsivoglia modo in parti diseguali nel 
punto C, bisogna descrivere il cerchio, a 
qualsivoglia punto della cui circonferenza 
concorrendo due rette prodotte dai termi- 
ni A , B , abbiano tra di loro la propor- 
zion medesima che hanno tra di loro le 
parti A C, BC ( Fig. vili.), sicché omo- 
loghe sian quelle che si partono dall’istesso 
termine. Sopra ’1 centro C coll’ intervallo 
della minor parte C B intendasi descritto 
un cerchio, alla circonferenza del quale 
venga tangente dal punto A la retta A D 
indeterminatamente prolungata verso E , e 
sia il contatto in D , e congiungasi la C D, 
che sarà perpendicolare alla A E , ed alla 
B A sia perpendicolare la B E , la quale 
prodotta concorrerà colla A E , essendo 
l’angolo A acuto: sia il concorso in E, di 
dove si ecciti la perpeudicolare alla A E , 
che prodotta vada a concorrere con la 
A B infinitamente prolungata in F. Dico 
primieramente le due rette F E , F C esset 
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eguali ; imp«rocchè lirata h EC, avremo 
nei due triangoli DEC, B E C li due lati 
dell’urlo DE, EC eguali alti due dell'al- 
tro B E, EC, essendo le due D E, E B 
tangenti del cerchio DB, e le basi DC, 
C B parimente eguali : onde li due angeli 
DEC, BEC saranno eguali. E perchè al- 
E angolo B C E per esser retto manca quan- 
to è l’angolo C E B , ed all’ angolo C E F 
pur per esser retto manca quanto è l’an- 
golo C E D , essendo tali mancamenti egua- 
li C, gli angoli FE, FEC saranno eguali, 
cd m consegue ira i lati FE, FC; onde 
fatto centro il punto F, e coll’intervallo 
F E descrivendo un cerchio passerà pel 
punto C. Descrivasi , e sia C E G. Dico 
questo essere il cerchio ricercato , a qual- 
sivoglia punto della circonferenza del quale 
ogni coppia di linee che vi concorrano , 
partendosi dai termini , A, B, avranno la 
medesima proporzione tra di loro, che han- 
no le due parti A C, BC, le quali di già 
vi concorrono nel punto C. Questo delle 
due che concorrono nel punto E , cioè 
delle A E , B E , è manifesto ; essendo l’an- 
golo E del triaugalo A E B diviso iu mozzo 
dalla C E , per lo che qual proporzione ha 
la A C alla C B , tale ha la A E alla B E. 
L’ istesso proveremo delle due A G , B G 
terminate nel punto G. Imperocché essendo 
( per la similitudine de’ triangoli AFE, 
E F B ) come A F ad F E , così E F ad F B, 
cioè come A F ad F C , così G F ad F B , 
Galileo Galilei V ol. Vili. fi 
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sarà dividendo come A C , CF ( cioè ad 
F G ) così GB a BF, e tutta AB a tutta 
BG, come una C B ad una BF ; e com- 
ponendo coinè AG a GB, così C F ad 
F B , cioè E F ad F B , cioè A E ad E B , 
fd A C a C B , il che bisognava provare. 
Prendasi ora qualsivoglia altro punto nel- 
la circonferenza. e sia H al quale con- 
corrano le due AH, B H. Dico parimente 
come A C a CB, così essere A H ad H B. 
Prolunghisi H B sino alla circonferenza in 
I , e congiungasi 1 F. E perchè già si è 
visto come AB a BG, così essere C B a 
B F , sarà il rettangolo A B F eguale al 
rettangolo C B G , e sono gli angoli al B 
eguali , adunque AH ad H B 6ta , come 
I F , cioè E F ad F B ed A E ad E B. 

Dico oltre a ciò , cbe è impossibile , 
cbe le linee cbe abbiano tal proporzione 
partendosi dai termini A,B, concorrano a 
verun punto, o dentro, o fuori del cer- 
chio C E G. Imperocché , se è possibile , 
concorrano due tali linee al puuto L po- 
sto fuori , e siano le A L , B L, e prolun- 
ghisi la L B sino alla circonferenza in 
e congiungasi M F. Se dunque la A L alla 
BL è come la A C alla BG, cioè come 
la M F alla F B , avremo due triangoli A 
L B, M F B, li quali intorno alli due an- 
goli ALB,MFB hanno i lati proporzio- 
nali, gli angoli alla cima nel punto B fi- 
gliali, e li due rimanenti F MB, LAB 
miuori. che retti. ( Imperocché l’ angolo» 
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retto al potilo IVI ha per base tolto il dia. 
metro C G , e non la sola parte B F , « 
l’altro al punto A è acuto, perchè la linea 
AL omologa della AC è maggiore della 
B L omologa della BG). Adunque i trian- 
goli A B L , IVI B F soo simili : e però co. 
me A B a lì L, cosi M B a B F , ou le il 
retta ogolo A B F sarà eguale al rettangolo 
MBL; ma il rettangolo AB P s'è dimostra- 
to eguale al C B G ; adunque il rettangolo 
M B L è eguale al rettangolo C B G , il 
che è impossibile ; aduuque il concorso 
non può cader fuor del cerchio. E nel 
medesimo modo si dimostrerà, non poter 
oader dentro ; adunque tult’ i concorsi ca- 
scano nella circonferenza stessa. 

Ma è tempo che torniamo a dar sod- 
disfazioue al desiderio del Sig. Simplicio , 
mostrandogli come il risolver la linea nei 
suoi infiniti punti non è non solamente 
impossibile, ma nò meno ha in se maggior 
difficoltà , che ’l distinguere le sue parti 
quante , fatto però un supposto , il quale 
penso , Stg. Simpl. che non siale per ne- 
garmi ; e questo è , che uon mi ricerche- 
rete, che io ri separi i punti l’uno dal- 
l’ altro , e ve gli faccia veder a uno a uno 
distinti sopra questa carta ; perchè io an- 
cora mi contenterei , che senza staccar l’una 
dall’altra le quattro o le sei parti d’uaa 
linea , mi mostraste le sue divisioni segna-* 
te, o al più piegate ad angoli, forman- 
done un quadrato o un esagono ; perchè 
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mi persuado pure , che allora le chiame- 
reste abbastanza distinte e attuate. 

Simnl. Veramente sì. 

Salv. Ora se l'inflettere una linea ad 
angoli , formandone ora un quadrato , ora 
un ottaogoio, ora un poligono di quaran- 
ta, di cento o di mille angoli , è mula- 
rione bastante a ridurre ad’ atto quelle 
quattro , otto , quaranta, cento e mille parti, 
che prima nella linea diritta erano per »o « 
Biro detto in potenra , quando io formi di lei 
un poligono di lati ìutìniti , cioè quando io 
la iufletta nella circonferenza d’un cerchio, 
non potrò >o con pari licenza dire d’aver 
ridotto all' alto quelle parti infinite , che 
voi prima, mentre era retta, dicevate est 
Ber in Jei contenute in potenza? nè si può 
negare tal risoluzione esser fatta ne' suoi 
infiniti punti non meno , che quella nelle 
sue quattro parti nel formarne un qua- 
drato, o nelle sue mille nel formarne un 
millagono ; imperocché in lei non manca 
'veruna delie condizioni che si trovano nel 
poligono di mille , e di cento mila lati. 
Questo applicato a una linea retta se gli 

{ iosa sopra toccandola con uno de' buoi 
ali , cioè con una sua millesima parte *, il 
cerchio, che è un poligono di lati infiniti , 
tocca la medesima retta con uno de’ suoi 
lati , che è un sol plinto diverso da tutti 
i suoi collaterali , e perciò da quelli diviso 
e distinto non meno , che un lato del po- 
ligono dai suoi conterminali. E come il 
poligono rivoltato sopra un piano stampa 
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con i toccamenti conseguenti ile’ suoi lati 
una liuea retta eguale al suo perimetro; 
così il cerchio girato sopra un tal piano 
descrive con gl’ infiniti suoi successivi con- 
tatti una linea retta eguale alla propria 
circonferenza. Non so adesso, Sig. Simp. se 
i Signori Peripatetici , ai quali io ammetto, 
come verissimo concetto, il continuo esser 
divisibile in sempre divisibili , sicché con- 
tinuando una tal divisione c suddivisione, 
mai non si perverrebbe alla fine , si con- 
tenteranno di concedere a me uiutia delle 
tali loro divisioni esser l'ultima, come ve- 
ramente non è, poiché sempre ve ne resta 
un’ altra ; ma bene l'ullima e altissima es- 
ser quella che lo risolve in infiniti indivi- 
sibili, alla quale concedo , che non si per- 
verrebbe mai dividendo successivamente in 
maggiore e maggior moltitudine di parti ; 
ma servendosi della maniera che propongo 
io di distinguere e risolvere tutta la infi- 
nità in un tratto solo ( artifizio che non 
mi dovrebbe esser negato ) crederei che 
dovessero quietarsi , ed ammetter questa 
composizione del continuo di atomi asso- 
lutamente indivisibili. E massime essendo 
questa una strada (orse più d'ogni altra 
corrente per trarci fuori di molto intrigati 
laberiuli , quali sono , oltre a quello già 
toccalo della coerenza delle parli dei so- 
lidi , il comprender come stia il negozio 
della rarefazione c della condensazione , 
senza incorrer per causa di quella neii’in- 
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conveniente di dovere ammettere spazj va» 
cui , e per questa la penetrazione dei cor- 
pi : inconvenienti , che ambedue mi pare 
che assai destramente vengano schivati col* 
1’ ammetter detta composizione d’ indivi- 
sibili. 

Simp. lo non so quello che i Peripa- 
tetici fusser per dire , atteso che le consi- 
derazioni (atte da voi credo che gii giu- 
gntrebbero per la maggior parte nuove , e 
come tali converrebbe esaminarle; e po- 
trebbe accadere, che quegli vi ritrovassero 
risposte e soluzioni potenti a sciorre quei 
nodi che io per la brevità del tempo , e 
per la debolezza del mio ingegno non sa- 
prei di presente risolvere. Pero sospenden- 
do per ora questa parte sentirei ben vo- 
lentieri come l’introduzione di questi indi- 
visibili faciliti riutelligenza della conden- 
sazione e della rarefazione , schivando nel- 
l’ istesso tempo il vacuo e la penetrazione 
dei corpi. 

Sagr, Sentirò io ancora con gran bra- 
ma la medesima cosa ali’ intelletto mio 
tanto oscura , con questo però che io noti 
rimanga defraudato di sentire , conforme 
a quello che poco fa disse il Sig. Simpl. 
le ragioni d’Aristotile in confutazion del 
vacuo , cd in conseguenza le soluzioni che 
voi gli arrecate , come convien fare, men- 
tre voi ammettete quello cbe esso nega. 

&z/v. Faremo l’ uno , e 1’ altro. E 
quanto al primo è necessario , cbe sicco- 
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me io grazia della rarefazione ci serviamo 
deila linea descritta dal minor cerchio ma- 
giore della propria circonfereuza , mentre 
▼ien mosso alla rivoluzione del maggiore, 
così per intelligenza della condensazione 
mostriamo, come alla conversione fatta 
dal minor cerchi , il maggiore descriva 
una linea retta minore della sua circonfe- 
renza ; per la cui più chiara esplicazione 
porremo innanzi la considerazioue di quel- 
lo , che accade nei poligoni. In una de- 
scrizione simile a quell’ altra siano due 
esagoni circa il comune centro L (Fig. ix.) 
che siano questi A B G, H 1 K colle linee pa- 
rallele H O M, A B C, sopra le quali si ab- 
biano a far le vevoluzioni; e fermato l’an- 
golo I del poligono minore volgasi esso 
poligono sin che il lato I K caschi sopra 
la parallela , nel qual moto il punto K 
descriverà P arco KM, e T lato K I si uni- 
rà colla parte ,1 M. Tra tanto bisogna ve- 
dere quel , che farà il lato G B del Poli- 
gono maggiore. E perchè il rivolgimento 
si fa sopra il punto I, la linea I B col ter- 
mine suo B discriverà tornando in dietro 
V arco B b sotto alla parallela C A, tal che 
quando il lato K I si congiugnerà colla li- 
nea M I, il iato B G si unirà colla linea 
bC, coll’ avanzarsi per l' innanzi solamenr 
te , quanto è la parte BC, e ritirando in- 
dietro la parte suttesa ali’ arco B b, la qua- 
le vien soprapposta alla linea B A. Ed in- 
tendendo continuarsi nell’ istesso modo la 
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conversione fatta dal minor poligono, quea 
sio descriverà bene , e passerà sopra la sua 
v parallela una linea eguale al suo perime- 
tro,, ma il maggiore passeià una linea mi- 
nore del suo perimetro la quantità di tan- 
te linee b B, quanti sono uno manco dei 
suoi lati ; e saia tal linea prossimamente 
eguale alla descritta dal poligono minore , 
eccedendola solamente di quanto è la b B. 
Qui dunque senza veruna repugnanza si 
scorge la cagione , per la quale il maggior 
poligono non trapassi ( portato dal mi- 
nore ) con i suoi lati linea maggiore del- 
la passata dal minore ; che è , perchè una 
parte di ciascbeduuo si soprappone al suo 
precedente conterminale. 

Ma se considereremo i due cerchi in- 
torno al centro A, li quali sopra le loro 
. parallele pesino, toccando il minore la sua 
nel puuto B, ed il maggiore la sua nel 
punto C, qui nel cominciare a far la re- 
voluzione del minore, non avverrà, che il 

} )unto B resti per qualche tempo immobi- 
e, sicché la linea BG dando in dietro 
trasporti il punto C , come accadeva nei 
poligoni , che restando fisso il punto I , 
sinché il lato K I cadesse sopra la linea I 
M » la linea 1 B riportava indietro il B 
termine del lato G B sino in b, onde il 
lato B G cadeva in b C soprapponendo al- 
la linea B A la parte Bb, e solo avanzan- 
dosi per l'inuanzi la parte B 0 eguale alla 
1 M, cioè a un lato del poligono minore , 
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per le quali soprapposizioni, che sono gli 
eccessi dei Iati maggiori sopra i minori, 
gli avanzi , che restano eguali ai la* 
ti del minor poligono , vengono a com- 
porre nell’ intera revoluzione la linea ret* 
ta eguale alla segnata , e misurata rial 
poligno minore. Ma qui dico, che se noi 
■vorremo applicare un S'tnil discorso all’ef- 
fetto dei cerchi , converrà dire , dove i 
lati di qualsivoglia poligono son compresi 
da qualche numero , i lati del cerchio so- 
no infiniti; quelli son quanti, e divisibili , 

S uesti non quanti e indivisibili ; i termini 
ei lati del poligono nella revoluzione stan- 
no per qualche tempo fermi , cioè cia- 
scheduno tal parte del tempo di una in- 
tera conversione, qual parte esso è di tut- 
to il perimetro ; nei cerchi similmente le 
dimore de’ termini de’ suoi infiniti lati soa 
momentanee , che tal parte è un instante 
di un tempo quanto, quale è un punto 
di uua linea , che ne contiene infiniti ; i 
regressi indietro fatti dai lati del maggior 
poligono sono non di tutto il lato, ma b la- 
mente dell' eccesso suo sopra il lato del 
minore, acquistando per l’ innanzi tanto 
di spazio, quanto è il detto minor lato; 
nei cerchi il punto , o lato C nella quie- 
te inslautanea del termine B si ritira in- 
dietro , quanto è il suo eccesso sopra il la- 
to B , acquistando per 1’ innanzi quanto è 
il medesimo B. Ed in somma gl’ infiniti 
lati indivisibili del maggior cerchio co 
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Infiniti indivisibili ritiramenti loro , fatti 
nell' infinite ìnstautanee dimore degrinfini- 
tì termini degl’ infiniti lati del mirhu cer- 
chio , e con i loro infiniti progressi egua-' 
li sgP infiniti lati di esso minor cerchio» 
compongono , e disegnano una linea eguale 
alla descritta dal minor cerchio , contenen- 
te in se infinite soprapposizioni non quan- 
te, che fanno una costipazione, c couden- 
sazione senza veruna penetraziune di parti 
quante, quale non si può intendere farsi 
nella linea divisa in parti quante , quale 
è il perimetro di qualsivoglia poligono» 
•il quale disteso io linea retta non 
si può ridurre in minor lunghezza , se 
non col far , che i lati si soprapponga- 
no , e penetrino l'uà 1’ altro. Questa co- 
stipazione di parli non quante , ma infini- 
te senza penetrazione di parti quante , e 
la prima distrazione di sopra dichiarata 
degl* infiniti indivisibili coll* interposizione 
di vacui indivisibili , credo che sia il piò, 
che dir si possa per la condensazione, 
e rarefazione dei corpi , senza necessità 
d’ introdurre la penetrazione dei corpi , 
o gli spazj quanti vacui. Se ci è cosa, che 
,vi gusti , falene capitale, se no, riputate- 
la vana » e il mio discorso ancora , e ri- 
cercate di qualche altra esplicazione di 
maggior quiete per l’ intelletto. Solo que- 
ste due parole vi replico , che noi siamo 
tra gl’ infiniti, e gl* indivisibili. 

t Sagr. Che il pensiero sia sottile , ed 
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a’ miei orecchi mtovp e peregrino , lo con- 
fesso- liberamente ; se poi nel fatto stesso 
la natura proceda con tale ordine , non 
saprei , che risolvermi : vero è , che sin 
che io non sentissi cosa, che maggiormen- 
te mi quietasse , per non rimaner muto 
affatto , mi atterrei a questa. Ma forse il 
S«g. Simp. avrà ( quello che sin qui non 
ho incontrato ) modo di esplicare l’esplica- 
zione , che in materia cosi astrusa dai 
Filosofi si arreca ; che in vero quel , che 
sin qui ho letto circa la condensazione , è 
per me così denso » e quel della rarefazio- 
; ne così sottile f che la mia deboi vista 
questo non comprende , e quello non 
penetri 

Simp. Io son pieno di confusione , e 
trovo dori intoppi neiruu sentire, e nel- 
l'altro, e in particolare in questo nuovo, 
perchè secondo questa regola un’ oncia di 
oro si potrebbe rarefare, e distrarre in ona 
mole maggiore di tutta la terra , e tutta 
la terra condensare, e ridurre in minor 
mole di nna noce: cose, che io non credo, nè 
credo, che voi medesimo crediate; e le con- 
siderazioni, e dimostrazioni sin qui fatte 
da voi , come che son cose Matematiche 
astratte, e separate dalla materia sensibile, 
credo, che applicate alle materie fisiche, 
e naturali non camminerebbero sccoudo 
coleste regole. 

Salv. Che io vi sia per far vedere 
l'invisibile , nè io 'lo saprei fare, nè credo 
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voi lo ricerchiaté , ma per quanto dai 
nostri sensi può esser compreso , giaccbè 
voi avete nominato l’ oro , non veggiam 
noi farsi immensa distrazione delle sue 
parti? iNon so, se vi sia occoiso il veder 
le maniere, che tengono gli artelìci in 
condur Poro tirato, il quale non è vera- 
mente oro se non in superficie , ma la 
materia interna è argento; ed il modo del 
condurlo è tale. Pigliano un cilindro , o 
volete dire una verga di argento lunga 
circa mezzo braccio , e grossa per tre , o 

a uattro volte il dito pollice, e questa in- 
orano con foglie di oro battuto, che sape- 
te esser così sottile , ebe quasi va vagando 
per l’aria, e di tali foglie ne soprappou- 
gono otto , o dieci , e non più. Dorato 
ebe è, cominciano a tirarlo con forza im- 
mensa, facendolo passare per i fori della 
filiera , tornando a farlo ripassare molte e 
molte volte successivameute per fori più, 
angusti , sicché dopo molte e molte ripas- 
sate lo riducouo alla sottigliezza di uu ca- 
pello di donna , se non maggiore, e tut- 
tavia resta dorato iu superficie. Lascio ora 
considerare a voi quale sia la sottigliezza , 
e distrazione, alla quale si è ridotta la su- 
stanza dell’ oro. 

Simp. lo non vedo , ebe da questa 
operazione venga in conseguenza un assot- 
tigliamento della materia dell’oro da far- 
ne quelle maraviglie, che voi vorreste: 
prima perchè già la prima doratura fu di 
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dieci foglie di oro, che Tengono a far no- 
tabile grossezza : secondariamente sebbene 
nel tirare , e assottigliare quell’ argento 
cresce in lunghezza , scema però anco tan- 
to in grossezza , che compensando 1’ una 
dimensione coll’ altra , la superfìcie non si 
augumenta tanto, ebe per vestir l’argento 
di oro bisogni ridurlo a sottigliezza maggio- 
re di quella delle prime foglie. 

Salv. V’ingannate di assai, Sig. Simp. 
perchè P accrescimento della superfìcie , è 
sudduplo dell’ allungamento , come io pò* 
trei geometricamente dimostrarvi. 

Sagr. Io e per me , e pel Signor 
Simp. vi pregherei u recarci tal dimostra- 
zione , se peto credete , che da noi possa 
esser capita. 

Salv. Vedrò se così improvvisamente 
mi torna a memoria. Già è manifesto, ohe 
quel primo grosso cilindro di argento , ed 
il fìlo lunghissimo tirato sono due cilindri 
eguali , essendo P istesso argento; talché se 
io mostrerò , qual proporzione abbiauo 
tra di loro le superficie dei cilindri egua- 
li , averemo I’ intento. Dico per tanto, che 

La superfìcie dei cilindri eguali , 
trattone le basi , son tra di loro in sud- 
duplicata proporzione delle loro lunghezze. 

Sieuo due cilindri eguali, P altezze 
dei quali AB CD, ( Fig. x. ) e sia la li- 
nea L media proporzionale tra esse. Dico 
la superficie del cilindro A B, trattone le 
basi, alla superfìcie del cilindro CD, trat- 
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toue parimente le basi , aver la medesima 
proporzione , che la linea A B alia linea 
£, che è suddupla dalla proporzione di 
AB a CD. Taglisi la parte dei cilindro A 
B in F, e sia l'altezza AF eguale alla C 
D. E perchè le basi de’ ciliudri eguali ri- 
«pondo u contrariamente alle loro altezze, 
il cerchio base del cilindro C D al cerchio 
base del cilindro A B sarà come l’altezza 
B A alla D C, e perchè i cerchi son tra 
loro come i quadrati dei diametri , avran- 
no delti quadrati la medesima proporzio- 
ne , che la B A alla C D; ma come B A 
a CD così il quadrato B A al quadrato 
della E; son dunque tali quattro quadra- 
li proporzionali ; e però i lor lati ancora 
saranno proporzionali : e come la linea A 
B alla E , così il diametro del cerchio C 
al diametro del cerchio A ; ma come ì 
diametri , così sono le circonferenze, e co- 
me le circonferenze, così sono ancora le - 
superficie de’ cilindri egualmente alti; a- 
dutique come la linea A B alla E: così la 
superficie del cilindro C D alla superficie 
del cilindro A F. Perche dunque 1’ altezza 
A F alla A B sta come la superficie A F 
alla superficie A B , e come 1’ altezza A B 
alla liuea E, così la superficie C D alla A 
F sarà per la perturbata , come l’ altezza 
A F alla E , così la superficie C D alla su- 
perficie A B , e convertendo come la su- 
perficie del cilindro A B alla superficie del 
cilindro CD, così la linea E alla A F, 
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cioè alla C D , ovvero la A B alla E , che 
è proporzione suddupla della A B alla C 
D , che è quello , che bisognava provare. 

Ora se noi applicheremo questo , che 
si è dimostrato , al nostro proposito , pre- 
supposto , che quel cilindro di argento , 
che fu dorato, mentre non era più luugo 
di mezzo bracèio , e grosso tre , o quattro 
volte più del dito pollice , assottigliato al- 
la finezza' di un capello si sia allungato 
sino in venti mila braccia ( che sarebbe 
anche più assai ) troveremo la sua super- 
ficie esser cresciuta dugento volte più di 
quello , che era : ed iu conseguenza quel- 
le foglie di oro , che furon soprapposte 
dieci in numero , distese in superficie du- 
gento volte maggiore , ci assicurano 1* oro, 
che cuopre 1» superficie delle tante' brac- 
cia di filo , restar non più grosso , che la 
ventesima parte di una foglia dell’ordinario 
ero battuto. Considerate ora voi , qual sia 
la sua sottigliezza , e se è possibile conce- 
pirla fatta seuza uua immensa distrazione 
di parti, e se questa vi pare una esperien- 
za , che tenda anche ad una composizione 
d’ iofiniti indivisibili nelle materie fisiche : 
sebben di ciò non mancauo altri più ga- 
gliardi , e concludenti rincontri. 

Sagr. La dimostrazione mi par tanto 
bella, che quando non avesse forza di per- 
suader quel primo iutento , per lo quale 
è stata prodotta ( che pur mi par, che ve 
1* abbia grande ) ad ogni modo benissimo 
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dente la superficie del cilindro I D alla 
superficie dell’ A E starà come 1' altezza I 
F alla media tra I F, A B. Ma essendo 
pel dato la superficie A E eguale alla C F, 
ed avendo la superficie I D alla G F la 
medesima proporzione , che 1’ altezza I F, 
alla C D , adunque la G D è media tra le 
I F , A B. In oltre essendo il cilindro I 
I) eguale al cilindro A E , avranno amen- 
due la medesima proporzione al cilindro 
C F , ma T I D al C F sta come 1’ altezza l 
F alla C D , adunque il cilindro A E al 
cilindro C F avrà la medesima proporzio- 
ne , che la linea 1 F alla C D, cioè , che 
la CD alla A B , che è l’ intento. 

Di qui s' intende la ragione di un ac- 
cidente , che non senza maraviglia vien 
sentito dal popolo ; ed è , come possa es- 
sere , che il medesimo pezzo di tela più 
lungo per un verso , che per 1* altro , se 
Se ne facesse un sacco da tenervi dentro 
del grano , come si costumano fare con 
un fondo di tavola, terrà più servendoci 
per l’altezza del sacco della minor misura 
della tela , e coll’ altra circondando la ta- 
vola del fondo , che facendo per T oppo- 
sito. Come se v. gr. la tela per un verso 
fusse sei braccia , e per 1’ altro dodici, più 
terrà , quando colla lunghezza di dodici 
si circonda la tavola del fondo, restan- 
do il sacco allo braccia sci , che se si cir- 
condasse un fondo di sei braccia avendone 
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dodici per altezza. Ora da quello , che si 
è dimostrato , alla generica notìzia del ca- 
pir più per quel verso, che per questo, 
si aggiugoe la specifica, e particolare scien- 
za del quanto ei contenga più , che è, 
che tanto più terrà , quanto sarà più bas- 
*o, e tanto meno, quanto più alto : e così 
nelle misure assegnate essendo la tela 
il doppio più lunga, che larga, cuci- 
ta per la lunghezza terrà la metà manco , 
che per 1’ altro verso. E parimente avendo 
una stuoja per fare una bugnola , lunga 
venticinque braccia , e larga v. g. sette , 
piegata per lo lungo terrà solamente selle 
misure di quelle, che per l’altro verso 
ne terrebbe venticinque. 

Sagr. E così con nostro gusto partico- 
lare andiamo continuamente acquistaudo 
nuove cognizioni curiose , e non ignude 
di utilità. Ma nel proposito toccato ades- 
so veramente non credo, che tra quelli 
che mancano di qualche cognizione di 
Geometria se ne trovassero quattro per 
cento , che non restassero a prima giunta 
ingannati, che quei corpi, che da super- 
ficie eguali son contenuti , non fussero 
ancora in tutto eguali : siccome nell’ istes- 
so errore incorrono parlando delle super- 
ficie , che per determinare , come spesso 
volte accade , delle grandezze di diverse 
Città, intera cognizione gli par d’ averne, 
qualunque volta sanno la quantità dei 
recinti di quelle , ignorando , che può es- 
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sere un recitilo eguale d’ un altro , e la 
piazza conlenula da questo assai maggiore 
della piazza di quello , il che accade uon 
solamente tra le superficie irregolari , ma 
tra le regolari , Ira le quali quelle di più 
lati son sempre più capaci di quelle di 
manco lati: sicché in ultimo il cerchio, 
come poligono di lati infiniti, è capacissi- 
mo sopra tutti gli altri poligoni di egual 
circuito ; di che mi ricordo averne con 
gusto particolare veduta la dimostrazione 
studiando la Sfera del Sacrobosco con uri 
dottissimo Comentario sopra. 

Sali). È verissimo , ed avendo io an- 
cora incontrato cotesto luogo , mi delle 
occasione di ritrovare, come con una sola 
e breve dimostrazione si concluda il cer- 
chio esser maggiore di tutte le figure re- 
golari isoperimetre , e dell’ altre quelle di 
più lati maggiori di quelle dì manco. 

Sagr. Ed io, che sento tanto diletto 
in certe proposizioni, e dimostrazioni scel- 
te, e non triviali, importunandovi vi pre- 
go , che me ue facciate partecipe. 

Sala. In brevi parole vi spedisco, di- 
mostrando il seguente Teorema , cioè : 

Il cerchio è medio proporzionale tra 
qualsivogliano due poligoni regolari tra di 
loro simili , dei quali uno gli sia cireou- 
scritto , e l’altro gli sia isoperimctro. In 
oltre essendo egli minore di tutti i circon- 
scrilli , è all’ incontro massimo di tutti gli 
isoperimetri. Dei medesimi poi circoascrit- 
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ti quelli , che hanno più angeli , son mi- 
nori di quelli , che ne hanno manco , ma 
all' incontro degl’ isoperimetri quelli di più 
angoli son maggiori. 

Delli due poligoni simili A, B ( Fig. 
xn. ) sia l’A circonsoritto al cerchio A , e 
]’ altro B ad esso cerchio sia isoperimetro» 
Dico il cerchio esser medio proporzionale 
tra essi. Imperocché ( tirato il semidiame- 
tro AG) essendo il cerchio eguale a quei 
triangolo rettangolo, dei lati del quale, 
che sono intorno all’angolo retto, uno 
sia eguale al semidiametro A C, e l’altro 
alla circonferenza ; e similmente essendo 
il Poligono A eguale al triangolo rettan- 
golo , che intorno all' angolo retto ha uno 
dei lati eguale alla medesima retta AG, 
e 1’ altro al perimetro del medesimo poli- 
gono, è manifesto il circonscritto poligono 
aver al cerchio la medesima proporzione , 
che ha il suo perimetro alla circonferenza 
di esso cerchio , cioè al perimetro del po- 
ligono B , che alla circonferenza detta si 
pone eguale : ma il poligono A al B ha 
doppia proporzione , che ’l suo perimetro 
al perimetro di. B ( essendo figure simili ) 
adunque il cerchio A è medio proporzio- 
nale tra i due poligoni A,B; ed essendo 
il poligono A maggior del cerchio A, è 
manifesto esso cerchio A esser maggiore 
del poligono B suo isopcrimetro , ed in 
conseguenza massimo di tulli i poligoni 
regolari suoi isoperimelri. 
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Quanto all* altra parte , cioè di pro- 
vare, che dei poligoni circonscritli al me- 
desimo cerchio , quello di manco lati sia 
maggior di quello di più lati , ma che 
all’ incontro dei poligoni isoperimetri quel- 
lo di più lati sia maggiore di quello di 
manco lati, dimostreremo cosi. Nel cerchio, 
il cui centro O semidiametro O A , sia 
la tingente AD, ed in essa pongasi per 
esempio A D esser la metà del lato del 
pentagono circonscritto , ed A C metà del 
lato dell* ettagono , e tiriusi le rette O G 
G, O F D, e centro O, intervallo O G 
descrivasi l’arco E G I. E perchè il trian- 
golo D O C è maggiore del settore E OC, 
e ’l settore COI maggiore del triangolo 
C O A, maggior porpor/ione avrà il trian- 
golo D O G al triangolo G O A , che’l set- 
tore E O C al settore COI, cioè che’l 
settore F O G al settore G O A , e com- 
ponendo , e permutando, il triangolo D 
0 A al settore F O A avrà maggior pro- 
porzione , che il triangolo C O A al set- 
tore G O A , e dieci triangoli D O A a 
dieci settori F O A avranno maggior pro- 
porzione , che quattordici triangoli C O 
A a quattordici settori G O A , cioè il 
pentagono circonscritto avrà maggior pro- 
porzione al cerchio , che non gli ha 1’ et- 
tagono: e pero il pentagono sarà maggiore 
dell’ ettagono. Intendasi ora un ettagono , 
ed nn pentagono isoperimetri al medesimo 
cerchio. Dico 1’ ettagono esser maggiore 
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del pentagono. Imperocché essendo l’istea- 
so cerchio medio proporzionale tra ’1 pen- 
tagono circonscritto , e ’l pentagono suo 
isoperimetro , e parimente medio tra ’i 
circonscritlo , e’I isoperimetro ettagono; 
essendosi provato il circonscritfo pentago- 
no esser maggiore del circonscrilto ettago- 
no , avrà esso pentagono maggior propor- 
zione al cerchio , che 1’ ettagono ; cioè il 
cerchio avrà maggior proporzione al suo 
isoperimetro pentagono, cue all' isoperi me- 
tro ettagono; aduuque il pentagono è mi- 
nore dell’ isoperimetro ettagono; che si do- 
veva dimostrare. 

Sagr. Gentilissima dimostrazione , e 
molto acuta. Ma dove siamo trascorsi a 
ingolfarsi nella Geometria ? mentre eratno 
sul considerare le difficoltà promosse dal 
Sig. Simpl. che veramente sou di gran con- 
siderazione , ed iu particolare quella della 
condensazione mi par durissima. 

Salv. Se la coudeusaziouc , e la rare- 
fazione son moti opposti, dove si veda un 
immensa rarefazione, non si potrà negare 
una non men grandissima condensazione ; 
ma rarefazioni immense , e quel che accre- 
sce la maraviglia , quasi che momentanee 
le vediamo noi tutto '1 giorno. E quale 
sterminata rarefazione è quella di una po- 
ca quantità di polvere d’artiglieria risolu- 
ta in una mole vastissima di fuoco? e qua- 
le oltre a questa l' espansione , direi quasi 
senza termine, della sua luce? E se quel 
fuoco , e questo lume si riunissero insieme 
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che pur non è impossibile , poiché dian- 
zi stettero dentro quel piccolo spazio, qual 
condensamento sarebbe questo? Voi discor- 
rendo troverete mille di tali rarefazioni , che 
sono molto più in pronto ad esser osservate , 
chele condensazioni: perchè le materie dense 
son più trattabili, e sottoposte ai nostri sensi, 
che ben maneggiamo le legne , e le vedia- 
mo risolvere in fuoco , e in luce, ma non 
cosi vediamo il fuoco , e ’l lume conden- 
sarsi a costituire il legno ; vediamo i frut- 
ti , i fiori , e mille altre solide materie ri- 
solversi in gran parte in odori , ma non 
così osserviamo gli atomi odorosi concor- 
rere alla costituzione dei solidi odorati. Ma 
dove manca la sensata osservazione, si dee 
supplir col discorso , che basterà per farci 
capaci non men del moto alla rarefazione, 
e resoluzione dei solidi , che alla conden- 
sazione delle sostanze tenui , e rarissime. 
In oltre noi trattiamo, come si possa far 
la condensazione , e rarefazione dei corpi , 
che si possono rarefare , e condensare , 
speculando in qual maniera ciò possa es- 
ser fatto senza 1’ introduzion del vacuo , 
e della penetrazione dei corpi; il che non 
esclude, che in natura possano esser ma- 
terie , che non ammettono tali accidenti , 
ed in conseguenza uou danno luogo a quel- 
li , che voi chiamate inconvenienti , e im- 
possibili. E finalmente, Sig. Simpl. io in 
grazia di voi altri Signori Filosofi mi sono 
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affaticato in 6pecolare, come si possa in- 
tendere farsi la condensazione , e la rare- 
fazione senza ammettere la penetrazione 
dei corpi , e ]' introduzione degli spazj va- 
cui : effetti da -voi negati , ed abborriti , 
che quando voi gli voleste concedere, io 
non vi sarei così duro contraddittore. Pe- 
rò o ammettete questi inconvenienti ; o 

§ radile le mie specolazioni , o trovatene 
i più aggiustate. 

Sagr. Alla negativa della penetrazio- 
ne son io del tutto con i Filosofi Peripa- 
tetici. A quella del vacuo vorrei sentir 
ben ponderare la dimostrazione d’ Aristoti- 
le, colla quale ei l'impugna, e quello 
che voi , Sig. Salv. gli opponete. Il Sig. 
Simp. mi farà grazia di arrecar puntual- 
mente la prova del Filosofo , e voi Sig. 
Salv. la riposta. 

Simp. Aristotile , per quanto mi sov- 
viene , insurge contro alcuui antichi , i 
quali introducevano il vacuo, come neces- 
sario pel moto , dicendo, che questo 6euza 
quello non si potrebbe fare. A questo con- 
trapponendosi Aristotile dimostra, che al- 
F opposilo il farsi ( come vogliamo ) il 
mojo distrugge la posizione del vacuo; e ’i 
suo progresso è tale. Fa due supposizioni ; 
l’ una è di mobili diversi in gravità mossi 
nel medesimo mezzo; l’altra è dell’ istesso 
mobile mosso in diversi mezzi. Quanto al 
primo, suppone che mobili diversi in gra- 
vità si muovano nell’ istesso mezzo cou di* 
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segnali velocità , le quali mantengano tra 
di loro la medesima proporzione , che le 
gravità; sicché per esempio un mobile die- 
ci volte più grave d’ un altro si muova 
dieci volte più velocemente. Nell’ altra po- 
sizione piglia , che le velocità del medesi- 
mo mobile in diversi mezzi ritengano tra 
di loro la proporzione contraria di quella 
che hanno le grossezze, o densità di essi 
mezzi ; talmente che posto, v. g. che la 
crassizie dell’acqua fosse dieci volte maggio- 
re di quella dell' aria , vuole , che la 
velocità nell’ aria sia dieci volte più , che 
la velocità nell’ acqua. E da questo secon- 
do supposto trae la dimostrazione in cotal 
forma. Perchè la tenuità del vacuo supera 
d’ infinito intervallo la corpulenza benché 
sottilissima di qualsivoglia mezzo pieno, 
ogni mobile, che nel mezzo pieno si mo- 
vesse per qualche spazio' in qualche tem- 
po , nel vacuo dovrebbe muoversi in uno 
istante; ma farsi moto in uno istante è 
impossibile; adunque darsi il vacuo in gra- 
zia del moto è impossibile. 

Salv. L’argomento si vede, che è ad 
hominem , cioè contro a quelli , che vo- 
levano il vacuo come necessario pel moto. 
Che se io concederò l’ argomento come 
concludente, concedendo insieme, che nel 
vacuo non si farebbe il moto, la posizion 
del vacuo assolutamente presa, e non in 
relazione al moto , non vien distrutta. Ma 
per dire quel , che per avventura potreb- 
ber rispondere quegli antichi, acciò meglio 
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si sporga , quanto concluda la dimostrazio- 
ne di Aristotile mi par , che si potrebbe 
andar contro agli assuqti di quello, ne- 
gandogli amendue. E quanto al primo: in 
grandemente dubito, che Aristotile non 
sperimentasse paai quanto sia Tero , che 
due pietre una più grave dell’ altra dieci 
volte, lasciate nel medesimo istante cader- 
da un’ altezza , v. gr. di cento braccia , 
fnsser talmente differenti nelle lóro ve- 
locità , che all’ arrivo della maggior in ter- 
ra 1’ altra si trovasse non avere uè anco 
sceso dieci braccia. 

Simpl. Si vede pure dalle sue parole, 
che ei mostra di averlo sperimentato, per- 
chè ei dice: Vediamo il più grave; or quel 
vedersi accenna 1’ averne fatta Pesperieuza. 

Sagr. Ma io, Sig. Simplicio, che ne 
ho fatto la prova, vi assicuro , che una 
palla di artiglieria, che pesi cento, dugen- 
to* ed anco più libbre, non anticiperà 
di uu palmo solamente l'arrivo in terra 
della palla di un moschetto , che ne pesi 
una mezza , venendo anco dall’ altezza di 
dugento braccia. 

SaliK Ma sene" altre esperienze con 
breve , e concludente dimostrazione possia- 
mo chiaramente provare non esser vero, 
che un mobile più grave si muova più 
velocemente di un altro men grave, inten- 
dendo di mobili dell’ istéssa materia ; ed in 
somma di questi , dei quali parla Aristoti- 
le. Perù ditemi, Sig. Simplicio, se voi am- 
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mettete, che eli ciascheduno corpo grave 
cadente sia una da natura determinata ve- 
locità; sicché 1’ accrescergliela, o diminuir- 
gliela non si possa se non con usargli vio- 
lenza , o opporgli qualche impedimento. 

Simp. Non si può dubitare, che l’istes- 
so mobile nell’ istesso mezzo abbia una sta-, 
tuita , e da natura determinata velocità , 
la quale non se gli possa accrescere se non 
con nuovo impeto conferitogli, o diminuir- 
gliela • salvo che con qualche impedimen- 
to, che lo ritardi. 

Salv. Quando dunque uoi avessimo 
due mobili , Jc naturali velocità dei quali 
fossero ineguali , è manifesto, che se noi 
congiugnessimo il più tardo col più velo- 
ce, questo dal più tardo sarebbe in parte 
ritardato , ed il tardo in parte velocitato 
dall’ altro più veloce. Nou concorrete voi 
meco in questa opinione ? 

Simp. Parmi , che così debba indubi- 
tabilmente seguire. 

Salv. Ma se questo è , ed è insiemi* 
vero, che una pietra grande si muove per 
esempio con otto gradi di velocità, ed una 
minore con quattro, adunque congiugnen- 
dole amendne insieme , il composto di loro 
si moverà con velocità minore di otto gra r 
di ; ma le due pietre congiunte insieme 
fanno, una pietra maggiore, che quella 
prima , che si moveva con otto gradi di 
velocità; adunque questa maggiore si muo- 
ve meu velocemente che la minore ; che 
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è contro alla vostra supposizione. Vedete 
dunque , come dal suppor , che il mobile 
più grave si muova più velocemente del 
jnen grave, io vi concludo il più grave 
muoversi men velocemente. 

Simp. lo mi trovo avviluppato, per- 
chè mi par pure , che la pietra minore - 
aggiunta alla maggiore le aggiunga peso , 
e aggiuguendole peso non so , come non 
debba aggiuguerle velocità, o almeno non 
diminuirgliela. 

Salv. Qui commettete un altro errore, 
Sig. Simplicio, perchè nou è vero, che 
quella minor pietra accresca peso alla 
maggiore. 

Simp. Oh questo passa bene ogni mio 
concetto. 

Salv. Non lo passerà altrimenti, fatto 
che io vi abbia accorto dell’ equivoco, nel 
quale voi andate fluttuando : però avver- 
tite , che bisogna distinguere i gravi posti 
in moto, dai medesimi costituiti in quie- 
te'. Una pietra messa nella bilancia non 
solamente acquista peso maggiore col so- 
prapporgli un' altra pietra , ma anco la 
giunta ai un pennecchio di stoppa la farà 
pesar più quelle sei o dieci ouce , che pe- 
serà la stoppa ; ma se voi lascerete libera- 
mente cader da un’altezza la pietra legata 
colla stoppa, credete voi, chp nel moto la 
, stoppa graviti sopra la pietra, onde gli 
, debba accelerar il suo moto; o pur cre- 
dete, che ella la ritarderà sostenendola i a 
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parte ? Sentiamo gravitarci su le spalle > 
mentre vogliamo opporci al moto, che fa- 
rebbe quel peso , che ci sta addosso ; ma 
se noi scendessimo con quella velocità , 
che quel tal grave naturalmente scende* 
rebbe, in che modo volete, che ci prema, 
e graviti sopra ? Non vedete , che questo 
sarebbe un voler ferir colla lancia colui , 
che vi corre -innanzi con tanta velocità , 
con quanta , o con maggiore di quella , 
colla quale voi lo seguite. Concludete per 
tanto , che nella libera , e naturale cadu- 
ta la minor pietra non gravita sopra la 
maggiore, ed in conseguenza non le ac- 
cresce peso , come fa nella quiete. 

Simp Ma chi posasse la maggiore so- 
pra la minore? 

Sa/v. Le accrescerebbe peso, quando 
il suo moto fosse più veloce ; ma già si è 
concluso , che quando la miuore fosse più 
tarda , ritarderebbe in parte la velocità 
della maggiore, tal che il lor composto si 
muoverebbe men veloce , essendo maggio- 
re dell’ altra ; che è contro al vostro asc 
sunto. Concludiamo perciò , che i mobili 
grandi, e i piccoli, ancora , essendo della 
medesima gravità in ispecie , si muovono 
con pari velocità. 

Simpl. Il vostro discorso procede be- 
nissimo veramente : tuttavia mi par duro 
a credere , che una lagrima di piombo si 
abbia a muover cosi veloce, come una 
palla di artiglieria. 


Digitrzed by Google 



no 


Salv. Voi dovevate dire un grano di 
rena , come una macina da guado. Io non 
vorrei, Sig. Simplicio, che voi faceste, come 
alcuni fanno, che divertendo il discorso 
dal principale intento vi attaccaste a un 
mìo detto , che mancasse dal vero quanto 
è un capello, e che sotto questo capello 
voleste nasconder un difetto di un altro 
grande, quanto una gomiua da nave. Ari- 
stotile dice : una palla di ferro di cento 
libbre cadendo dall* altezza di cento brac- 
cia arriva in terra prima , che una di una 
libbra sia scesa un sol braccio : io dico , 
che elle arrivano nell' istesso tempo : voi 
trovale, che la maggiore anticipa due dita 
la minore , cioè , che quando la grande 
percuote in terra , 1* altra ne è lontana 
due dita : voi ora vorreste dopo queste 
due dita appiattare le novantanove braccia 
di Aristotile, e parlando solo del mio mi- 
nimo errore, metter sotto silenzio l’altro 
massimo. Aristotile pronunzia , che mobili 
di diversa gravità nel medesimo mezzo si 
muovono ( per quanto dipende dalla gra- 
vità ) con velocitadi proporzionate ai pesi 
loro, e F esemplifica con mobili , nei qua- 
li si possa scorgere il puro , ed assoluto 
effetto del peso , lasciando F altre conside- 
razioni sì delle figure , come dei minimi 
momenti, le quali cose grande alterazione 
ricevono dal mezzo, che altera il semplice 
effetto della sola gravità : che perciò si v.e* 
de l’ oro gravissimo 6opra tutte F altre roa- 
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tcrie ridotto io una sottilissima foglia an- 
dar vagando per aria ; 1’ istesso fanno i 
sassi pestati in sottilissima polvere. Ma 
se voi volete mantenere la proposizione 
universale, bisogna che voi mostriate , la 
proporzione delle velocità osservarsi in tut- 
ti i gravi e che un sasso di venti libbre 
si muova dieci volte più velpce , che uno 
di due: il cbe vi dico esser falso, e che 
cadendo dall’altezza di cinquanta , o cento 
braccia arrivano in terra nell' istesso mo- 
mento. 

Simpl. Forse da grandissime altezze di 
migliaja di braccia seguirebbe quello , cbe 
in queste altezze minori non si vede acca- 
dere. 

Salv. Se 4ristotile avesse inteso questo* 
voi gli addossereste un altro errore , che 
sarebbe uoa bugia ; perchè nou si trovan- 
do in terra tali altezze perpendicolari , 
chiara cosa è, che Aristotile nou ne po- 
teva aver fatta esperienza : e pur ci vuol 
persuadere di averla falla , mentre dice , 
che tale effetto si vede. 

Sitap. Aristotile veramente non si ser- 
ve di questo principio, ma di quell’ altro, 
cbe non credo , che patisca queste diffi- 
coltà. 

Salv. E l’ altro aucora non è men 
falso di questo; e mi maraviglio, che per 
voi stesso non penetriate la fallacia , e che 
non vi accorgiate, che quando fosse vero, 
che l’istesso mobile in mezzi di differente 


sottilità, e rarità, eil in somma di diversa 
cedenza , quali per esempio soa 1* acqua , 
e l’aria, 6i movesse con velocità nell’aria 
maggiore, che nell’acqua secondo la propor- 
zione delia rarità dell’aria a quella dell’acqua 
ne seguirebbe , che ogni mobile, che scendes- 
se per aria, scenderebbe anco nell’acqua ; il 
che è tanto falso , quanto che moltissimi 
corpi seendouo nell' aria , che nell’ acqua 
non pur non discendono , ma sormontano 
all’ in su. 

Simp. lo non intendo la necessità della 
vostra consegucuza ; e più dirò che Aristo- 
tile paiola di quei mobili gravi, che discen- 
dono nell’ un mezzo , e nell’ altro , e non 
di quelli , che scendono nell’ aria , e nel- 
I’ acqua vanno all’ in su. 

Salv. Voi arrecate pel Filosofo di quel- 
le difese , che egli assolutamente non pro- 
durrebbe per non aggravare il primo er- 
rore. Però ditemi se la corpulenza dell’ a- 
cqua , o quel che si sia , che ritarda il 
moto , ha qualche proporzione alla corpu- 
lenza dell’aria, che meno lo ritarda; e 
avendola, assegnatela a vostro beneplacito. 

Simp. Hai la , e ponghiamo ch’ella sia 
in proporzione decupla; e che però la ve- 
locità di uu grave, che discenda in amen- 
due gli elementi, sarà dieci volte più tar- 
do nell’ acqua , che nell’ aria. 

Salv, Piglio adesso un di quei gravi , 
che vanno in giù nell' aria , ma nell’acqua 
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no, qual sarebbe una palla di legno, e vi 
domando , che voi gli assegniate qual ve» 
locità più vi piace , mentre scende per 
aria. 

Simp. Ponghiamo , che ella si muova 
con venti gradi di velocità. 

Sa/v. Benissimo. Ed è manifesto, che 
tal velocità a qualche altra minore può 
aver la medesima proporzione, che la cor- 
pulenza dell'acqua a quella dell'aria, e 
che questa sara la velocità di due soli gra- 
di; tal che veramente a lilo , e a dirittu- 
ra , conforme all’ assunto d* Aristotile , si 
dovrebbe concludere , che la palla di le- 
gno , che nell' aria dieci volte più cedente 
dell’ acqua si muove scendendo con venti 
gradi di velocità, nell’acqua dovrebbe scen- 
dere con due, e non venire a galla dal 
fondo come fa : se già voi non voleste dire, 
che nell’ acqua il venire ad allo nel legno 
sia l'istesso, che ’l calare a bisso con due 
gradi di velocità ; il che non credo. Ma 
già che la palla del leguu non cala al fon- 
do , credo pure che mi concederete , che 
qualche altra palla d’altra materia diversa 
dal legno si potrebbe trovare, che nell’a- 
cqua scendesse con due gradi di velocità. 

Simpl. Potrebbesi senza dubbio ; ma 
di materia notabilmente più grave del le- 
gno. 

Safa. Questo è quel eh’ io vo cercan- 
do. Ma questa seconda palla , che nell’ a* 
cqua disvende con due gradi di velocità , 
Galileo Galilei Voi. Vili . 8 


(od quanta velocità discenderà nell’aria? 
Bisogna ( se. volete servar la regola d’ Ari- 
stotile ) che rispondiate, che si muoverà 
con venti gradi : ma venti gradi di velo- 
cità avete voi medesimo assegnati alia palla 
di legno; adunque questa, e l’altra assai 
più grave si moverauno per l’aria eoa 
«guai velocità. Or come accorda il Filoso- 
fo questa conclusione coll’ altra sua , che 
i mobili di diversa gravità nel medesimo 
mezzo si muovono con diverse velocità , e 
diverse tanto, quanto le gravità loro? Ma 
senza molto profonde contemplazioni, come 
avete voi fatto a non osservar accidenti 
frequentissimi, e palpabilissimi, e non ba- 
dare a due corpi, che nell’acqua si inno- 
veranno l’uno cento volte più velocemen- 
te dell’ altro , ma che nell' aria poi quel 
più veloce non supererà 1’ altro di un sol 
centesimo? come per esempio un uovo di 
marmo scenderà nell’acqua cento volte più 
presto, che alcuno di gallina; che per 
l’aria nell’altezza di venti braccia non 
1* anticiperà di quattro dita; ed in somma 
tal grave andrà al fondo in Uè ore in 
dieci braccia d’acqua, che in aria le pas- 
serà in una battuta, o due di polso, e 
tale ( come sarebbe una palla di piombo ) 
le passerà in tempo facilmente men che 
doppio. E qui so ben , Signor Simplicio , 
che voi comprendete, che non ci ha luo- 
go distinzione , o risposta veruna. Conclu- 
diamo per tauto, che tale argomento non 
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conclude nulla contro al vacuo ; e quan- 
do concludesse, distruggerebbe solamente 
gli spazj notabilmente grandi , quali uè 
io, nè credo, che quegli antichi suppo- 
nessero naturalmente darsi , sebbeu forse 
con violenza si possan fare, come pai che 
da varie esperienze si raccolga , le quali 
troppo lungo Sarebbe il volere al presente 
arrecare. 

Sagr. Vedendo che il Sig. Simplicio 
tace, piglierò io campo di dire alcuna cosa. 
Già che assai apertamente avete dimostra- 
to , come non è altrimenti vero , che mo- 
bili disegualmente gravi si muovono nel 
medesimo mezzo con velocità proporziona- 
te alle gravità loro , ma cou eguale ; in- 
tendendo dei gravi dell* istessa materia , 
ovvero dell* istessa gravità in ispecie , ma 
non già ( come credo ) di gravità differen- 
ti in ispecie ( perchè uon penso , che voi 
intendiate di concluderci, eh’ una palla di 
sughero si muova con pari velocità ch’una 
di piombi ) ed avendo di più dimostrato 
molto chiaramente, come nou è vero, che 
il medesimo mobile in mezzi di diverse re- 
sistenze ritenga nelle velocità , e tardità sue 
la medesima proporzione , che le resisten- 
ze ; a me sarebbe cosa gratissima il senti- 
re, quali siano le proporzioni, che nell’uà 
caso , e nell’ altro vengono osservate. 

Salv. i quesiti son belli , ed io ci ho 
molte volte pensato ; vi dirò il discorso 
fattoci attorno , e quello che ne ho in ul- 
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timo riiratlo. Dopo essermi certificato non 
esser vero , che il medesimo mobile iu 
mezzi di diversa resistenza osservi nella 
velocità la proporzione delle cadenze di 
essi mezzi ; nè- meno , che nel medesimo 
mezzo mobili di diversa gravità ritengano 
nelle velocità loro la proporzione di\:s$e 
gravità (intendendo anco delle gravità di- 
verse in ispecie) cominciai a comporre in- 
sieme araendue questi accidenti, avverten- 
do quello, che accadesse dei mobili diffe- 
renti di gravità posti in mezzi di diverse 
resistenze, e m’accorsi le disegualità delle 
velocità trovarsi tuttavia maggiori ne’ mezzi 
più resistenti, che nei più cedenti, e ciò 
con diversità tali, che di due mobili, che 
scendendo per aria pochissimo differiranno 
in velocità di moto, nell'acqua l'uno si 
moverà dieci volte più veloce dell’ altro ; 
anzi che tale , che nell’ aria velocemente 
discende, nell’acqua non solo non iscen- 
derà, ma resterà del tutto privo di moto, 
e quel che è più, si moverà all’ insù : per- 
chè si potrà talvolta trovare qualche sorte 
di legoo , o qualche nodo , o radica dì 
quello , che nell’ acqua potrà stare in 

3 uiete , che nell’ aria velocemente discen- 
erà. 

Sagr. Io più v®lte mi son messo con 
una estrema flemma per vedere di ridur- 
re una palla di cera , che per se stessa 
non va a fondo , coll’ aggiugnerle grani 
di rena, a segno tale di gravità simile al- 
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1 * acqua , che nel mezzo di quella si fer- 
masse; nè mai per diligenza usala mi suc- 
cesse il polerlo conseguire ; onde non so 
se altra materia solida si ritrovi tanto na- 
turalmente simile in gravità all’ acqua, cbe 
posta in essa iu ogni luogo potesse fer- 
marsi. 

Salv. Sono in questo , come iu mille 
altre operazioni , assai più diligenti molti 
animali , cbe non siamo noi altri. E nel 
vostro caso i pesci vi avrebber potuto por- 
ger qualche documento , essendo in que- 
sto esercizio così dotti, che ad arbitrio loro 
6Ì equilibrano non solo con un'acqua, ma 
con differenti notabilmente o per propria 
natura , o per una sopravvencnte torbida, 
o per salsedine , che fa differenza assai 
grande; si equilibrano, dico, tanto esat- 
tamente, cbe senza punto muoversi resta- 
no in quiete in ogni luogo : e ciò per mio 
credere fauno eglino, servendosi dello stru- 
mento datogli dalla natura a cotal fine , 
cioè di quella vescichetta , cbe hanno in 
corpo , la quale per uno assai angusto 
meato risponde alla lor bocca ; e per 
quello a posta loro o mandano fuori par- 
te dell’aria, che in dette vesciche si con- 
tiene, o venendo col nuoto a galla, altra 
ne attraggouo , rendendosi con tale arte or 
più , or meno gravi dell’ acqua, ed a lor 
beneplacito equilibrandosegli. 

Sagr. Io con un altro arliiìzio ingan- 
nai alcuni amici , appresso i quali mi era 
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vantato di ridurre quella palla di cera al 
giusto equilibrio coll* acqua , ed avendo 
messo nel fondo del vaso una parte di 
acqua salata , e sopra quella della dolce , 
mostrai loro la palla , che a mm’ acqua 
u fermava , e spinta nel fondo , e sospin- 
ta ad alto nè in questo, nè io quel sito 
restava , ma ritornava nel mezzo» 

Salv. Non è cotesta esperienza priva 
di utilità : perchè trattandosi dai Medici 
in particolare delle diverse qualità di acque, 
e tra ]’ altre principalmente della legge- 
rezza , o gravità più di questa , che di 
quella , con una simil palla aggiustata , 
sicché resti ambigua , per così dire , tra 
lo scendere, e ’l salire in uu’ocqua, per 
minima che sia la differenza di peso tra 
due acque , se in una tal palla scenderà , 
nell' altra, che sia più grave, salirà. Ed 
è talmente esatta cotale esperienza , che 
la giunta di due grani di sale solamente , 
che si mettano in sei libbre d’ acqua , farà 
risalire dal fondo alla superGcie quella 
palla , che vi era pur allora scesa. E più 
vi voglio dire in confermazione dell’ esat- 
tezza di questa esperienza , id insieme per 
chiara prova della nulla resistenza dell'a- 
cqua all’ esser divisa , che non solamente 
l' ingravida colla mistione di qualche ma- 
teria più grave di lei induce tanto notabil 
differenza, ma il riscaldarla, o raffi cd- 
darla un poco produce il medesimo effet- 
to , e oon sì sottile operazione , che l’ io,- 
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louder quattro gocciole d’altra acqua un 
poco più calda , o un poco più fredda 
delle sei libbre, farà cbe la palla vi scen- 
da , o vi sormonti : vi scenderà infonden- 
dovi la calda , e monterà per l’ infusione 
della fredda. Or vedete quanto s inganni- 
no quei Filosofi, cbe voglion metter nel- 
l’acqua viscosità, o altra congiunzione dì 
parti , cbe la facciano resistente alla divi- 
sione, o penetrazione. 

Sagr. Vidi molto concludenti discorsi 
intorno a questo argomento in un trattato 
del nostro Accademico : tuttavia mi resta 
un gagliardo scrupolo , il quale non so 
rimuovere; perchè se nulla di tenacità „ e 
coerenza risiede tra le parti dell' acqua , 
come possono sostenersi assai grandi pezzi, 
e molto rilevati in particolare sopra le fo- 
glie dei cavoli seaza spargersi, e spianarsi? 

Salv. Ancorché vero sia , cbe colui , 
cbe ha dalla sua la conclusione vera, pos- 
sa risolvere tutte l’ istanze , cbe vengono 
opposte in contrario , non però mi arro- 
gherei io il poter ciò fare, nè la mia im- 
potenza dee denigrare la candidezza della 
verità. Io primieramente vi confesso , che 
non so , come vada il negozio del soste- 
nersi quei globi d’ acqua assai rilevati , e 
grandi , sebbene io so di certo , che da 
tenacità interna, che sia tra le sue parli , 
ciò non deriva; onde resta necessario, che 
la Cagione di cotal effetto risegga fuori. 
Che ella non sia interna , oltre all’ espe- 
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rienze mostrate , ve lo posso confermar* 
con un’ altra efficacissima. Se le parti di 
quell’acqua, che rilevata sisostieue, men- 
tre è circondata dall’aria, avessero cagio- 
ne interna per ciò fare , molto più si so- 
sterrebbono circondate che fossero da un 
mezzo , nel quale avessero minor propen- 
sione di discendere, che nell’aria arabien- 
te non haono ; ma un mezzo tale sarebbe 
ogni fluido più grave dell’ aria , v. g. ii 
vino : e però infondendo intorno a quel 
globo d’ acqua del vino , se gli potrebbe 
alzare intorno intorno , senza che le parti 
dell’acqua, conglutinate daU'interoa visco- 
sità , si dissolvessero ; ma ciò non accade 
egli , anzi non prima se gli accosterà il li- 
quore sparsogli intorno , che seuza aspet- 
tar , che molto se gli elevi intorno , si 
dissolverà, e spianerà restandogli di sotto, 
se sarà vino rosso ; è dunque esterna , e 
forse dell’aria ambiente la cagione di tale 
effetto. E veramente si osserva una gran 
dissensione tra l’aria, e l’acqua, la quale 
ho io in un’ altra esperienza osservata ; e 
questa è: S’ io empio d’acqua una palla di 
cristallo, che abbia un foro angusto, quan- 
t’ è la grossezza d’ un fil di paglia , e così 
pieua la volto colla bocca all’ ingiù , non 
però f acqua , benché gravissima , e pron- 
ta a scender per aiia , nè l’aria altrettan- 
to disposti a salire, come leggerissima , per 
l’acqua, si accordano quella a scendere 
uscendo pel foro , e questa a salire en- ’ 
y 
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trandovi , ma restano atnendne ritrose e 
contumaci. All’ incontro poi se io presen- 
terò a quel foro un vaso con del vino 
rosso, ohe quasi insensibilmente è mea 
grave dell’ acqua , lo vedremo subito con 
tratti rosseggiane lentamente ascendere per 
mezzo l’acqua, e l’acqua con pari tardità 
scender pel vino senza punto mescolarsi , 
fin che finalmente la palla si empirà tutta 
di vino , e 1' acqua calerà tutta nel fondo 
del vaso di sotto. Or che si dee qui dire, 
o che argumentarne, fuor che una discou- 
venienza tra l’ acqua , e l’ aria occulta a 
me , ma forse 

Simpl. Mi vien quasi da ridere nel 
veder la grande antipatia , che ha il Sig. 
Salviati coll’antipatia , che nè pur vuol co* 
minarla, e pur è tanto accomodata ascior 
la difficoltà. 

Sal-v. Or sia questa in grazia del Sig. 
Simplicio la soluzione del nostro dubbio; 
e lasciato il digredire torniamo al nostro 
proposito. Veduto come la differenza di ve- 
locità nei mobili di gravità diverse si trova 
esser sommamente maggiore nei mezzi più e 
più resistenti: ma che più nel mezzo dell’ar- 
gento vivo l’oro non solamente va in fon» 
do più velocemente del piombo , ma esso 
solo vi discende , e gli altri metalli , e pie- 
tre tutti vi si muovono in su , e vi galleg- 
giano ; dove che. tra palle d’ oro , di piom- 
bo , di rame , di porfido , o di altre ma- 
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ferie gravi , qua3Ì del tutto insensibile sa» 
rà la disegual'tà del moto per aria, che 
sicuramente una palla d* oro nel fine del- 
la scesa di cento braccia non preverrà u- 
na di rame di quattro dita: veduto, dico, 
questo, cascai in opinione, che se si levasi 
se totalmente la resistenza del mezzo, tut- 
te le materie discenderebbero con eguali 
velocità. 

Simpl. Gran detto è questo, Sig. Salv. 
Io non crederò mai , che nell’istesso vacuo, 
se pur vi si desse il moto, un fiocco di 
lana si movesse così veloce come un pezzo 
di piombo. 

Salv. Pian pi^no, Sig. Simpl. la vostra 
difficoltà non è tanto recondita , né io co- 
sì inavveduto , che si debba credere , che 
non mi sia sovvenuta, e che inconseguen- 
za io non vi abbia trovato ripiego. Però 
per mia dichiarazione , e vostra intelligen- 
za sentite il mio discorso. Noi siamo sul 
volere investigare qaello , che accadereb. 
be ai mobili differentissimi di peso in un mez- 
zo , dove la resistenza sua fosse nulla , 
sicché tutta la differenza di velocità, che 
tra essi mobili si ritrovasse, riferir si do- 
vesse alla sola disuguaglianza di peso. E 
perchè solo uno spazio del tutto voto di 
aria , e di ogni altro corpo , ancor che 
tenue, e cedente, sarebbe atto a sensata- 
mente mostrarci quello , che ricerchiamo , 
giacché manchiamo di cotale spazio , an- 
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«Iremo osservando ciò , che accaglia nei 
mezzi più sottili, e meno resistenti in com- 
parazione di quello , che si vide accadere 
negli altri manco sottili e più resistenti. 
Che se noi troveremo io fatto, i me bili 
differenti di gravità meno e meno differir 
di velocità, secondo ebe i mezzi più e 
più cedenti si troveranno ; e che finalmen- 
te , ancorché estremamente diseguali di 
peso nel mezzo più di ogni altro tenue , 
sebbeu non voto , piccolissima si scorga , 
e quasi inosservabile la diversità della 
velocità , panni che ben potremo con mol- 
to probabii conghieltura credere , ebe nel 
vacuo sarebbero le velocità loro del tutto 
eguali. Per tanto consideriamo ciò che ac- 
cade nell’ aria ; dove per avere una figura 
di superficie ben terminata , e di materia 
leggerissima, voglio ebe pigliamo una vescica 
gonfiata , nella quale l’aria, che vi sarà den- 
tro, peserà nel mezzo dell’aria stessa nien- 
te, o poco, perchè poco vi si potrà compri- 
mere , talché la gravità è solo quella po- 
ca della stessa pellicola , che non sarebbe 
la millesima parte del peso di una mole 
di piombo grande , quanto la medesima 
vescica gonfiata. Queste, Sig. Simp. lasciate 
dall’altezza di quattro, o sei braccia, di 
quanto spazio stimereste , che il piombo 
fusse per anticipare la vescica nella sua 
scesa? siate sicuro, che non ranticiperebbe 
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del triplo , nè anche del doppio , sebbeni 
già l’aveste fatto mille volte più veloce. 

Sitnpl. Potrebbe esser , che nel prin- 
cipio del moto , cioè nelle prime quattro, 

0 sei braccia accadesse cotesto, che dite: 
ma nel progresso , ed in una lunga conti- 
nuazione credo che il piombo se la la- 
scerebbe in dietro non solamente delle.<io- 
dici parti dello spazio le sei, ina anco le 
otto , e le dieci. 

Salv. Ed io ancora credo l’ istesso , 
e non dubito, che in distanze grandissime 
potesse il piombo aver passato cento miglia 
di spazio , che la vescica ne avesse passato 
un solo. Ma questo, Sig. Sitnp. mio, che 
voi proponete come effetto contrariarne 
alla mia proposizione , è, quello che mas- 
simamente la conferma. È ( torno a dire ) 
1* intento mio dichiarare , come delle di- 
verse velocità di mobili di differente gra- 
vità non ne sia altrimenti causa la diver- 
sa gravità , ma che ciò dipenda da acci- 
denti esteriori , ed in particolare dalla re- 
sistenza del mezzo , sicché tolta questa tutti 

1 mobili si moverebber con i medesimi gra- 
di di velocità. E questo deduco io prin- 
cipalmente da quello, che ora voi stesso 
ammettete, e che è verissimo, cioè, che 
di mobili differentissimi di peso le velocità 
più e più differiscono , secoudo che mag- 
giori e maggiori sono gii spazj , che essi 
van trapassando: effetto, che non segui- 
rebbe , quando ei dipendesse dalle diffe- 
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renti gravità. Imperocché essendo esse sem- 
pre le medesime , medesima dovrebbe man- 
tenersi sempre la proporzione Ira gli spa- 
zj passali , la qual proporzione noi vedia- 
mo andar ntlia continuazion del moto sem- 
pre crescendo ; poiché 1' un mobile gravis- 
simo nella scesa di un braccio non antici- 
perà il leggerissimo della decima parte di 
tale spazio ^ ma nella caduta di dodici 
braccia lo preverrà della terza parte , in 

quella di cento l’anticiperà di ~ 

Simpl. Tutto bene: ma seguitando le 
vostre vestigie , se la differenza di peso in 
mobili di diversa gravità non può cagionare 
la mutazion di pioporzione nelle velocità 
loro , attesoché le gravità non si mutano, 
nè anco il mejzo, che sempre si suppone 
mantenersi l’ istesso , potrà cagionare alte- 
razion alcuna nella proporzione delle ve- 
locità. 

Salv. Voi acutamente fate instanza con- 
tro al mio detto , la quale è ben necessa- 
rio di risolvere. Dico per tanto , che un 
corpo grave ha da natura intrinseco prin- 
cipio di muoversi verso il comun centro 
dei gravi, cioè del nostro globi terrestre, 
con movimento continuamente accelerato, ed 
accelerato sempre egualmente, cioè, che in 
tempi eguali si fanno aggiunte eguali di nuovi 
momenti , e gradi di velocità. E questo 
si dee intender verificarsi , tutta volta che 
si rimovessero tutti gl’ impedimenti acci- 
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deutarj , ed esterni; tra i quali uno ve ne 
ha , che noi rimuover non possiamo , che 
è T impedimento del mezzo pieno, mentre 
dal mobile cadente deve essere aperto , e 
lateralmente mosso , al qual moto trasver- 
sale il mezzo , benché llnido , cedente , e 
quieto , si oppone con resistenza or mino- 
re , ed or maggiore , e maggiore , secondo 
«he lentamente , e velocemente ei deve a- 
prirsi per dar il transito a) mobile, il qua- 
le perché, come ho detto, si va per sua 
natura contiuuamenle accelerando , vieu 
per conseguenza ad incontrar continuameo- 
fe resistenza maggiore nel mezzo , e però 
ritardamento, e diminuzione nell’acquisto 
di nuovi gradi di velocità, sicché finalmente 
la velocità perviene a tal segno , e la re- 
sistenza del mezzo a tal grandezza, che bilan- 
ciandosi fra loro levano il più accelerarsi, 
e riducono il mobile in un moto equabile, 
«d uniforme , nel quale egli continua poi 
di mantenersi sempre.' L dunque nel mez- 
zo accrescimento di resistenza , non perchè 
•i muti la sua essenza , raa perchè si al- 
tera la velocità colla quale ei dee aprirsi , 
e lateralmente muoversi , per cedere il pas- 
saggio al cadente, il quale va successiva- 
mente accelerandosi. Ora il vedere, che la 
l'esistenza dell’ aria al poco momento della 
vescica è grandissima , ed al gran peso del 
piombo è piccolissima, mi fa tener per 
fermo, che chi la rimovesse del tutto, 
coll’ arrecare alla vescica grandissimo co- 
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modo , ma ben poco al piombo , le velo- 
cità loro si pareggerebbero. Posto dunque 
questo principio , che nel mezzo , dove o 
per esser vacuo, o per altro non fusse 
resistenza veruna che ostasse alla velocità 
dei moto , sicché di tutti i mobili le velo- 
cità fusser pari , potremo assai congrua- 
mente assegnar le proporzioni delle velo- 
cità di mobili simili e dissimili nell’ istésso, 
ed in diversi mezzi pieni, e però resistenti. 
E ciò conseguiremo col por mente, quanto 
la gravità del mezzo detrae alla gravità del 
mobile, la qual gravità è lo strumento col 
quale il mobile si fa strada rispiogendo 
le parti del mezzo alle bande , operazione 
che non accade nel mezzo vacuo , e che 
però differenza nessuna si ha da attendere 
dalla diversa gravità. E perchè è manifesto 
il mezzo detrarre alla gravità del corpo da 
lui contenuto , quanto è il peso di altret- 
tanta della sua materia , scemando con tal 
proporzione le velocità dei mobili che nel 
mezzo non resistente sarebbero ( come si è 
supposto ) eguali , aremo 1* intento. Come 
per esempio , posto che il piombo sia dieci 
mila volte più grave dell’ aria , ma l’ebano 
mille volte solamente , delle velocità dì 
queste due materie , che assolatamente pre- 
se, cioè rimossa ogni resistenza , sarebbero 
eguali , l’aria al piombo detrae deli! die- 
ci mila gradi uao , ma all’ ebano suttrae 
de' mille gradi uno , o vogliano dire dei 
dieci mila dieci. Quando dunque il. pioto* 
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bo e l’ebano scenderanno per aria da qual- 
sivoglia altezza, la quale rimosso il ritar- 
damento dell’ ariu avrebbon passata nell’ i- 
steSso tempo, l’aria alla velocità del piom- 
bo detrarrà dei dieci mila gradi uno, ma 
all’ ebano detrae dei dieci mila dieci , che 
è quanto a dire, che divisa quella altezza 
dalla quale si partono tali mobili, iu dieci 
mila parti , il piombo arriverà in terra , 
restando in dietro l’ebano dicci , anzi pur 
nove delle dette dieci mila parti. E che 
altro è questo , salvo che cadendo una 
palla di piombo da una torre alta dugento 
braccia trovar che ella anticiperà una dì 
ebano di manco di quattro dita ? Pesa l’e- 
bano mille volte più dell’ aria , ma quella 
vescica così gonfia pesa solamente quattro 
volte tanto; l’aria dunque dalla intrinseca 
e naturale velocità dell’ ebauo detrae dei 
mille gradi uno , ma a quella che pur 
della vescica assolutamente sarebbe stata 
l’istessa , l’aria ne toglie delle quattro parli 
l’una : allora dunque che la palla di eba- 
no cadendo dalla torre ghignerà iu terra, 
la vescica ne avetà passati 1 tre quarti so- 
lamente. Il piombo è più grave dell' acqua 
dodici volte , ma 1’ avorio il doppio sola- 
mente : l’acqua dunque alle assolute velo- 
cità loro, che sarebbero eguali, toglie al 
piombo la duodecima parte , ma all’ avorio 
la metà: nell’ acqua dunque quando il 
piombo sarà sceso undici braccia, l’avorio 
ne ara sceso sei. E discorrendo cou tal 
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regola credo che troveremo 1* esperienze 
molto più aggiustatamente risponder a co- 
tal computo , che a quello di Aristotile. 
Con simil progresso troveremo la propor- 
zione tra le velocità del medesimo mobile 
in diversi mezzi lluidi , paragonando non 
le diverse resistenze dei mezzi , ma consi- 
derando gli eccessi di gravità del mobile 
sopra le gravità dei mezzi ; v. g. lo stagno 
è mille volte più grave dell’aria, e dieci 
più dell’ acqua : adunque divisa la velocità 
assoluta dello stagno iu mille gradi , uel- 
l’ aria , che glie ne detrae la millesima 
parte , si moverà con gradi novecento no- 
vantauove , ma nell’ acqua con novecento 
solamente , essendo che l’acqua gli detrae 
solo la decima parte della sua gravità , e 
l’aria la millesima. Posto un solido poco 
più grave dell’ acqua , qual sarebbe v. g. 
il legno di rovere, una palla del quale 
pesando , diremo mille dramme , altrettanta 
acqua ne pesasse novecencinquanta , ma 
tanta aria ne pesasse due , è manifesto , 
che posto che la velocità sua assoluta fosse 
di mille gradi , in aria resterebbe di no- 
vecennovant' otto , ma in acqua solamente 
cinquanta , attesoché l'acqua dei mille gradi 
di gravità glie ne toglie novecencinquanta, 
e glie ne lascia solamente cinquanta; tal 
solido dunque si moverebbe quasi venti 
volte più velocemente in aria che in acqua; 
siccome l’eccesso della gravità sua sopra 
Galileo Galilei Voi, Vili, 9 
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quella dell’ acqua è la vigesima parte della 
6ua propria. E qui voglio che consideria- 
mo , che non potendo muoversi in giù 
nell’acqua, se non materie più gravi in 
ispecie di lei; e per conseguenza per molte 
centinaja di volte più gravi dell’ aria , nel 
ricercare qual sia la proporzione delle ve- 
locità loro in aria ed in acqua , possiamo 
senza notabile errore far conto , che l’aria 
non detragga cosa di momento dalla asso- 
luta gravità, ed in conseguenza dall’asso- 
luta velocità di tali materie; onde spedi- 
tamente trovato l’eccesso della gravità loro 
sopra la gravità dell’acqua, diremo, la 
velocità loro per aria alla velocità loro 
per acqua aver la medesima proporzione, 
che la loro totale gravità all’ eccesso di 
questa sopra la gravità dell’ acqua. Per 
esempio una palla d’avorio pesa venti once, 
altrettanta acqua pesa once diciassette; a- 
dunque la velocità dell’ avorio in aria alia 
sua velocità iu acqua è prossimamente co- 
me venti a tre. 

Sagr. Grandissimo acquisto ho fatto io 
una materia per se stessa curiosa , e nella 
quale, ma senza profitto, ho molte volte 
affaticata la mente : nè mancherebbe altro 
per poter anche praticare queste specula- 
zioui , se non il trovar modo di poter ve- 
nire in cognizione di quanta sia la gravi- 
tà dell’aria rispetto alt’ acqua , ed in con- 
seguenza alP altre materie gravi. 
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Simp. Ma quando si trovasse , che l’a- 
ria in vece di gravilà avesse leggerezza , 
che si dovrebbe dire degli avuti discorsi 
per altro molto ingegnosi ? 

Salv. Converrebbe dire , che fussero 
stati veramente aerei, leggieri, e vani. Ma 
vorrete voi dubitare, se Paria sia grave, 
mentre avete il testo chiaro di Aristotile , 
che l’alferma, dicendo, che tutti gli ele- 
menti hanno gravità , anco l’aria istessa ? 
segno di che ( soggiugne egli ) ne è , che 
Potrò gonfiato pesa più che sgonfiato. 

Simpl. Che l’otro o pallone gonfiato 
pesi più , crederei io , che procedesse non 
da gravità che sia nell’ aria , ma nei molti 
vapori grossi tra essa mescolali in queste 
nostre regioni basse; mercè dei quali, di- 
rei io , che cresce la gravità delP otro. 

Salv. Non vorrei che lo diceste voi , 
e molto meno , che lo faceste dire ad Ari- 
stotile, perchè parlando egli degli elementi, 
e volendomi persuadere , che l’elemento 
dell’ aria è grave, facendomelo veder col- 
P esperienza ; se nel venire alla prova ei 
mi dicesse: piglia un otro, ed empilo di 
vapori grossi , ed osserva , che il suo peso 
crescerà; io gli direi, che più ancora pe- 
serebbe chi l’empiesse di semola ; ma sog- 
giugnerei dopo , che tali esperienze pro- 
vano , che le semole ed i vapori grossi son 
gravi , ma quanto all’ elemento dell' aria , 
resterei nel medesimo dubbio di prima. 
L’esperienza dunque di Aristotile è buona. 
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e la proposizion vera. Ma non direi già 
così di certa altra ragione presa pure a 
signo di un tal Filosofo , del quale non 
mi sovviene il nome , ma so che l'ho let- 
ta , il quale argomenta l’aria esser più gra- 
ve che leggera , perchè più facilmente porta 
i gravi all’ ingiù, che i leggieri all’ insù. 

Sagr. Biue per mia fe. Adunque per 
questa ragione l’aria sarà molto più gra- 
ve dell’ acqua, avvengachè lutti i gravi 
son portati più facilmente in giù per aria 
che per acqua , e tutti i leggeri più age- 
volmente in questa che in quella, anzi 
infinite materie salgono per acqua , che 
per aria calano a basso. Ma sia la gravità 
dell’otro, Sig. Simp. o per i vapori grossi, 
o per l’aria pura , questo niente osta al 
proposito nostro , che cerchiamo quel che 
accade a’ mobili che si muovono in questa 
nostra regione vaporosa. Però ritornando 
a quello che più mi preme , vorrei per 
intera ed assoluta i ostruzione della presen- 
te materia , non solo restare assicurato , 
che l’aria sia ( come io tengo per fermo ) 
grave , ma vorrei , se è possibile , saper 
quanta sia la sua gravità. Però^ Sig. Saiv. 
se avete da soddisfarmi in questo ancora , 
vi prego a farmene favore. 

Safa. Che nell’ aria risegga gravità po- 
sitiva , e non altrimenti , come alcuni han- 
no creduto, leggerezza, la quale forse in 
veruna materia non si ritrova , assai con- 
cludente argomento ce ne porge l’esperien- 
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«a del pallone gonfiato posta da Aristotile, 
perchè se qualità di assoluta e positiva leg- 
gerezza fosse nell’ aria , multi plioata e com- 
pressa l’aria crescerebbe la leggerezza , e 
in conseguenza la propensione di andare 
in su; ma l’esperieoza mostra l’opposito. 
Quanto all’ altra domanda , che è del modo 
d'investigare la sua gravità, io l’ho prati- 
cato in colai maniera. Ho preso un fiasco 
di vetro assai capace , e col collo strozzato, 
al quale ho applicato un ditale di cuojo 
legato bene stretto nella strozzatura del 
fiasco, avendo in capo al detto ditale in- 
serta , e saldamente fermata un’ animella 
da pallone , per la quale con uno schiz- 
zatojo bo per forza latto passar nel fiasco 
molta quautità di aria , della quale , per- 
chè patisce di esser assaissimo condensata , 
se ne può cacciare due e tre altri fiaschi 
oltre a quella che naturalmente vi capisce. 
In una esattissima bilancia ho io poi pe- 
sato molto precisamente tal fiasco coll’ aria 
dentrovi compressa, aggiustando il peso 
con minuta arena. Aperta poi l’animella , 
e dato l’esito ali’ aria violentemente nel 
vaso contenuta , e rimessolo in bilancia , 
trovandolo notabilmente alleggerito , souo 
andato detraendo del contrappeso tanta 
arena , salvandola da parte , che la bilan- 
cia resti in equilibrio col residuo contrap- 
peso, cioè col fiasco. E qui non è dubbio, 
che il peso della rena salvata è quello del- 
1’ aria , che forzatamente fu messa nel fia- 
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«co, e che ultimamente n’6 uscita. Ma 
tale esperienza sin qui non mi assicura di 
altro, se non che l’aria contenuta violen- 
temente nei vaso pesò quanto la salvata 
arena , ma quanto risolutamente , e deter- 
minatamente pesi l’aria rispetto all' acqua , 
o ad altra materia grave, non per ancora 
so io , nè posso sapere , se io non misura 
la quantità di quell’ aria compressa : ed a 
questa investigazione bisogna trovar regola, 
nella quale ho trovato di potere in due 
maniere procedere. L’una delle quali è di 
pigliar un altro sirnil fiasco pur come il 
primo strozzato , alla strozzatura del qual 
sia strettamente legato un altro ditale , che 
dall’ altra sua testa abbracci l’animella del- 
l’altro, e intorno a quella con saldissimo 
nodo sia legato. Questo secondo fiasco con- 
viea che nel fondo sia foralo , in modo 
che per tal foro si possa mettere uno stile 
di ferro , col quale si possa , quando vor- 
remo , aprir la detta animella per dar l’e- 
sito alla soverchia aria dell’ altro vaso pe- 
sala eh’ ella sìa : ma dee questo secondo 
fiasco esser pieno d’acqua. Apparecchiato 
il tutto uella maniera detta , ed aprendo 
coliti stile l’animella , l’aria uscendo eoo 
*• impeto, e passando nel vaso dell’acqua , 
la carcera fuora pel foro del fondo ; ed è 
manifesto, la quantità dell’acqua, che in 
tal guisa verrà cacciata , esser eguale alla 
mole, e quantità d’aria, che dall’ 'altro 
vaso sarà uscita. Salvata dunque tale acqua. 
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tornato a pesare il vaso alleggerito del- 
r aria compressa ( il quale suppongo , che 
fusse pesato anche prima con detta aria 
sforzata). e detratto al modo già dichiarato 
l’arena superflua, è manifesto questa esi- 
gere il giusto peso di tanta aria in mole, 
quanta è la mole dell* acqua scacciata e 
salvata; la quale peseremo, e vedremo 
quaute volte il peso suo conterrà il peso 
della serbata areua ; e senza errore potre- 
mo affermar tante volte esser più grave 
l'acqua dell’ aria , la quale non sarà dieci 
volte altrimenti , come par che stimasse 
Aristotile, ma ben circa quattrocento, co- 
me tale esperienza ne mostra. 

L'altro modo è più spedito , e puossi 
fare con un vaso solo , cioè col primo ac- 
comodato nel modo detto , nel quale non 
voglio, che mettiamo altra aria oltre a 
quella che naturalmente vi si ritrova , ma 
voglio che vi cacciamo dell' acqua senza 
lasciare uscir punto di aria, la quale do- 
vendo cedere alla sopravvenente acqua , • 
forza, che si comprima. Spintavi dunque 
più acqua che sia possibile , che pure sen- 
za molta violenza vi se ne potrà mettere 
I tre quarti della tenuta dal fiasco , e met- 
tasi sulla bilancia , e diligentissimaftieute si 
pesi , il che fatto teaendo il vaso col collo 
in su, si apra l’animella dando l’uscita 
all’ aria , della quale ne scapperà fuora 
giustamente quanta è l’acqua contenuta' 
nel fiacco. Uscita che sia l'aria, si torni a 
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mettere il vaso in bilancia , il quale per 
la partita dell’ aria si troverà alleggerito ; 
e detratto dal contrappeso il peso super- 
fluo , da esso avremo la gravità di tant’ a- 
ria , quant’ è l’acqua del fiasco. 

Simpl. Gli artifizj ritrovati da voi non 
si può dire, ebe non sieno sottili , e mollo 
ingegnosi: ma mentre mi pare, che in 
apparenza dieno intera soddisfazione all’ in- 
telletto , mi mettono per un altro verso iu 
confusione. Imperocché essendo indubita- 
bilmente vero , che gli elementi nelle pro- 
prie regioni non sono nè leggeri , nè gra- 
vi , non posso intendere , come , dove quella 
porzione d’aria, che parve pesasse, v. gr. 
quattro dramme di rena , debba poi real- 
mente aver tal gravità nell’aria , nella qua- 
le ben la ritiene la rena , che la contrap- 
peso ; e però mi pare, che l’ esperienza' 
dovesse esser praticata non nell’elemento 
dell’aria, ma in un mezzo, dove l’aria 
stessa potesse esercitare il suo talento del 
peso , se ella veramente ne possiede. 

Salv. Acuta certo è l’opposizione del 
Signor Simpl. e però è necessario , o che 
ella sia insolubile , o che la soluzione sia 
non men sottile. Che quell’ aria , la quale 
compressa mostrò pesare quanto quella re- 
na , posta in libertà nel suo elemento , non 
sia più per pesare , ma sibben la rena , è 
cosa chiarissima: e però per far tale espe- 
rienza conveniva eleggere un luogo, e un 
mezzo , dove l’aria non men che la rena 
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potesse gravitare; perchè, come più volte 
si è detto, il mezzo detrae dal peso d'ogni 
materia, che vi s’ immerge , tanto quanto 
è il peso d’ altrettanta parte dell’ istesso 
mezzo, quanto è la mole immersa ; sicché 
l’aria all’ aria leva tutta la gravità: l’ope- 
razione dunque acciò fusse fatta esatta- 
mente^ converrebbe farla nel vacuo, dove 
ogni grave eserciterebbe il suo momento 
senza diminuzione alcuna. Quando dunque, 
Sig. Simpl. noi pesassimo una porzione 
d’aria nel vacuo , resterete allora sincerato 
e assicurato del fatto ? 

Simp. Veramente sì ; ma questo è un 
desiderare o richiedere l’impossibile. 

Sali'. E però grandissimo converrà che 
sia l’obbligo, che mi dovrete, qùal volta 
per amor vostro io effettui un impossibile; 
ma io non voglio vendervi quel che già 
vi ho donato , perchè di già nell’ addotta 
esperienza pesiamo noi l’aria nel vacuo, e 
non nell' aria», o in altro mezzo pieno. Che 
alla mole, Sig .Simp. che nel mezzo lluido 
s’ immerge , veDga dall’ istesso mezzo de- 
tratto della gravità, ciò proviene, perchè 
ei resiste all’ essere aperto , discacciato , e 
finalmente sollevato; segno di che ne dà 
la prontezza sua nel ricorrer subito a riem- 
pir lo spazio, che l’ immensa mole in lui 
occupava, qualunque volta essa ne parta: 
che quando di tale immersione ei nulla 
sentisse , niente opererebbe egli contro di 
quella. Ora ditemi , mentre che voi avete 
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io aria il fiasco di già pieno della medé- 
sima aria naturalmente contenutavi « qual 
divisione, scacciamento, o in somma qual 
mutazione riceva l’aria esterna ambiente 
dalla seconda aria , che nuovamente s’ in- 
fonde co» forza nel vaso. Forse s’ in- 
grandisce il fiasco , onde 1’ ambiente deb- 
ba maggiormente ritirarsi per cedergli luo- 
go ? certo no ; e però possiam dire , che 
la seconda aria non s’immerge nell’ am- 
biente , non vi occupando ella spazio, ma 
è come se si mettesse nel vacuo; anzi puf 
vi si mette ella realmente, e si frappone 
nei vacui non ben ripieni della prima aria 
non condensata. E veramente non so co- 
noscere differenza nessuna tra due costi- 
tuzioni d’ambiente , mentre in questa l’am- 
biente niente preme l’ambilo , ed iu quella 
l’ambito punto nou ispigtte contro alt’ am- 
biente : e tali sono la locazione di qualche 
materia nel vacuo, e la seconda aria com- 
pressa nel fiasco. Il peso dunque , che si 
trova in tal' aria condensata , è quello che 
ella avrebbe liberamente sparso uel vacuo. 
Ben è vero che ’l peso della rena ebe la 
contrappeso , come quella che era nell’aria 
libera , nel vacuo sarebbe stato un poco 
più del giusto ; e però convien dire , che 
l’aria pesata sia veramente alquanto men gra- 
ve della rena che la contrappeso, cioè tanto 
quanto peserebbe altrettanta aria nel vacuo. 

Simpl. Pur mi pareva che nell'addotte 
esperienze vi fusse qualche cosa da deside- 
rare; ma ora mi quieto interamente. 
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Sala. Le cose da me fin qui prodotte 
etl in particolare questa ohe la differenza 
di gravità, benché grandissima, non abbia 
parte veruna nel diversificare le velocità 
dei mobili , sicché per quanto da quella 
dipende tutti si moverebbero con egual 
celerilà, è tanto nuova e nella prima ap- 
prensione remota dal verisimile, che quan- 
do non si avesse modo di dilucidarla , e 
renderla più chiara che’l Sole, meglio sa- 
rebbe il tacerla che ’1 pronunciarla; però 
già che me la sono lasciata scappar di 
bocca , convien che io non lasci indietro 
^esperienza o ragione che possa corrobo- 
rarla. 

Sagr. Non questa sola, ma molte altro 
insieme delle vostre proposizioni son cosi 
remote dalle opinioui e dottriue comune- 
mente ricevute , che spargendosi io pub- 
blico vi conciterebbero numero grande di 
contraddittori, essendo che l' innata condi- 
zione degli nomini non vede con buon 
occhio, che altri nel loro esercizio scuopra 
verità o falsità non scoperte da loro ; e col 
dar titolo di innovatori di dottriue, poco 
grato agli orecchi di molti, s’ingegnano di 
tagliar quei nodi che non possono sciorre, 
e cou mine sotterranee dissipar quegli edi- 
fizj che sono stati con gli strumenti con* 
sueti da pazienti artefici costrutti: ma co.n 
esso noi lontani da simili pretensioni l’e- 
sperienze vostre e le ragioni bastano a 
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quietarci: tuttavia quando abbiate altre 
più palpabili esperienze e ragioni più effi- 
caci, le sentiremo multo volentieri. 

Salv. L'esperienza fatta con due mo- 
bili quanto più si possa differenti di peso 
col largii scenJere da un’ altezza per os- 
servare se la velocità loro sia eguale, pati- 
sce qualche difficoltà , imperocché se l’al- 
tezza sarà grande , il mezzo che dall’ im- 
peto del radente dee essere aperto e late- 
ralmente spinto, di molto maggior pregiu- 
dizio sarà al piccol momento del mobile 
leggerissimo, che alla violenza del gravis- 
simo, per lo che per lungo spazio il legge- 
ro rimarrà indietro, e nell' altezza piccola 
si potrebbe dubitare, se veramente non vi 
fusse differenza, o pur se ve ne fusse, ma 
inosservabile. E però sono andato pensando 
di reiterar tante volte la scesa da piccole 
altezze , ed accumulare iusiemc tante di 
quelle minime differenze di tempo che 
potessero intercedere tra l’arrivo al termi- 
ne del grave , e l’arrivo del leggero, che 
cosi congiunte facessero un tempo uon so- 
lo osservabile^ ma grandemente osservabile. 
In oltre per potermi prevalere di moti 
quanto si possa tardi, nei quali manco la- 
vora la resistenza del meizo in alterar l’ef- 
fetto che dipende dalla semplice gravità , 
sono audato pensando di fare sceudere i 
mobili sopra un piano declive non molto 
elevato sopra l’orizzontale, che sopra questo 
non meno che nel perpendicolo potrà scor- 
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gersi quello che facciano i gravi differenti 
di peso, e passando più avauli ho anco 
voluto liberarmi da qualche impedimento 
che potesse nascer dal contatto di essi mo- ' 

bili sul detto piano declive; e lìualtnente 
ho preso due palle, uua di piombo, e una 
di sughero, quella ben più di cento volle 

E iù grave di questa, e ciascheduna di J<.ro 
o attaccata a due sottili spaghetti eguali 
lunghi quattro o cinque braccia legati ad 
alto, allontanata poi l’una e l’altra palla 
dallo stato perpendicolare gli ho dato l’an- 
dare nell’ iste^so momento , ed esse scen- 
dendo per le circonferenze di cerchi de- 
scritti dagli spaghi eguali lor semidiametri, 
e passate oltre al perpendicolo, sou poi pef 
le medesime strade ritornate indietro, e 
reiterando ben cento volte per lor medesi- 
me le andate e le tornate hanno sensata- 
mente mostrato, come la grave va talmente 
sotto il tempo della leggera, che nò in beu 
cento vibrazioni, nè in mille anticipa il 
tempo d’un minimo momento; ma cammi- 
nano con passo egualissimo. Scorgesi anco 
l’operazione del mezzo, il quale arrecando 
qualche impedimento al molo assai più di- 
minuisce le vibrazioni del sughero, che 
quelle del piombo, ma non però che le 
renda piò o meno frequenti, anzi quando 
gli archi passati dal sughero non fussero 
più che di cinque o sei gradi, e quei del 
piombo cinquanta o sessanta, son eglino 
passati sotto i medesimi tempi. 
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SimpL Se questo è, come dunque non 
sarà la velocità del piombo maggiore della 
velocità del sughero? facendo quello ses- 
santa gradi di viaggio nel tempo che que- 
sto ne passa appena sei. 

Salv. Ma che direste, Sig. Si mp. quan- 
do a menci ue spedissero nell’ istesso tempo 
i loro viaggi, mentre il sughero allontana- 
to dal perpendicolo trenta gradi avesse a 
passar l'arco di sessanta, e il piombo slar- 
gato dal medesimo punto di mezzo due 
soli gradi scorresse l’arco di quattro? non 
sarebbe «Mora altrcttauto più veloce il su- 
ghero? e pur l’esperienza mostra ciò avve- 
nire ; però notale. Slargato il pendolo del 
piombo, v. g. cinquanta gradi dal perpen- 
dicolo; e di li lasciato in libertà scorre, e 
passando oltre al perpendicolo quasi altri 
cinquanta descrive l'arco di quasi cento 
gradi , e ritornando per se stesso indietro 
descrive un altro minore arco, e continuan- 
do le sue vibrazioni dopo gran numero di 
quelle si riduce finalmente alla quiete. Cia- 
scheduna di tali vibrazioni si fa sotto tem- 
pi eguali tanto quella di novanta gradi , 
quanto quella di cinquanta, o di venti, di 
dieci, di quattro: sicché in conseguenza la 
■velocità del mobile vien sempre languendo, 
poiché sotto tempi eguali va passando suc- 
cessivamente archi sempre minori, e mi- 
nori. Un simile , anzi l’ istesso effetto fa il 
sughero pendente da un filo altrettanto 
lungo, salvo che in minor numero di vi# 


Dlgilized by Google 



brazioui si conduce alla quiete, come meno 
alto mediante la sua leggerezza a superar 
l’ostacolo dell’ aria : con tutto ciò tutte le 
vibrazioni grandi e piccole si fanno sotto 
tempi eguali tra di loro, ed eguali ancora 
ai tempi delle vibrazioni del piombo. On- 
de è vero, che se mentre il piombo pasisa 
un arco di cinquanta gradi, il sughero ne 
passa uno di dieci, il sughero allora è più 
tardo del piombo; ma accaderà ancora al- 
1’ incontro che ’1 sughero passi l'arco di 
cinquanta, quando il piombo passi quel 
di dieci, o di sei, e così in diversi tempi 
or sarà più veloce il piombo, ed ora il 
sughero ; ma se gli stessi mobili passeran- 
no ancora sotto i medesimi tempi eguali 
archi eguali, ben sicuramente si potrà dire 
allora essere le velocità loro eguali. 

Simp. Mi pare e non mi pare che 
que$to discorso sia coneludente, e mi seuto 
nella mente una tal qual confusione, che 
mi nasce dal muoversi e l’uno e l’altro 
mobile or veloce, or tardo, ed. or tardissi- 
mo , che non mi lascia ridurre in chiaro 
eome vero sia , ebe le velocità loro siaa 
sempre eguali. 

Sagr. Concedami in grazia, Sig. Salv, 
che io dica due parole. C ditemi, Sig. Simp. 
se voi ammettete che dir si possa con as- 
soluta verità, le velocità del sughero e del 
piombo essere eguali, ogni volta ebe par- 
tendosi amendue neli’islesso momento dalla 
quiete e movendosi per le medesime indi- 
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nazioni passassero sempre spazj eguali in 
tempi eguali ? 

Simp. In questo non si può dubitare, 
nò se gli può contraddire. 

Sagr. Accade ora nei pendoli, che cia- 
schedun di loro passi or sessanta gradi, or 
cinquanta, or trenta, or dieci, or otto, c|uat- 
tro, due, e quando araeudue passano 1 arco 
di sessanta gradi, lo passano nell’ istesso 
tempo: nell’ arco di ciuquanla metton 1* i— 
stesso tempo l’uno che l’altro mobile: cosi 
nell’ «reo di trenta, di dieci, e degli altri ; 
e però si conclude che la velocità del piom- 
bo nell’ arco di sessanta gradi è eguale 
alla velocita del sughero nell’arco medesi- 
mo di sessanta: e che le velocità nell’arco 
di cinquanta son pur tra loro eguali, e co- 
sì negli altri. Ma nou si dice già, che la 
velocità che si esercita nell’arco di sessan- 
ta, sia eguale alla velocità che si esercita 
nell’arco di ciuquanta, nè questa a quella del- 
l’arco di trenta, ma sou sempre minori le ve- 
locità negli archi minori : il che si racco- 
glie dal veder noi sensatamente il medesi- 
mo mobile metter tauto tempo nel passar 
l’arco grande dei sessanta gradi, quanto 
nel passare il minor di cinquanta, o il mi- 
nimo di dieci, ed in somma nell’ esser pas- 
sali tutti sempre sotto tempi eguali. E vero 
dunque che ben vanno e il piombo e il su- 
ghero ritardando il moto secondo la dimi- 
nuzione degli archi, ma non però alterano 
la concordia loro nei mantener l’ egualità 
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della velocità in tutti i medesimi archi da 
loro passati. Ho voluto dir questo più per 
sentire se ho bea capito il concetto del 
Sig. Salv. che per bisogno che io credessi 
che avesse il Sig. Simpl. di più chiara e- 
splicazione di quella del Sig. Salv. che è, 
come iu tutte le sue cose, lucidissima e ta- 
le, che sciogliendo egli il più delle volte 
questioni noa solo in apparenza oscure, ma 
repugnanti alla natura ed al vero, con ra- 
gioni o osservazioni o esperienze tritissima 
e famigliar! ad ogni uno, ha ( come da di- 
versi ho inteso ) dato occasione a tale uno 
dei professori più stimati di far minor con- 
to delle sue novità, tenendole come a vile, 
per dipendere da troppo bassi e popolari 
fondamenti , quasi che la più ammirabile 
e più da stimarsi condizione delle scienze 
dimostrative non sia lo scaturire e pullu- 
lare da principj notissimi , intesi e conce- 
duti da tutti. Ma seguitiamo pur noi di 
andarci pascendo di questi cibi leggeri; 
e posto che il Sig. Sirnp. sia restato appa- 
gato nell’ intender ed ammettere, come l'in- 
terna gravità dei diversi mobili non abbia 
parte alcuna nel diversificar le velocità lo- 
ro, sicché tutti, per quanto da quella di- 
pende, si moverebber coll’ istesse velocitadi; 
diteci, Sig. Salv. iu quello che voi riponete 
le sensate ed apparenti disegualiià di moto; 
e rispondete a quell’ iustanza che oppone 
il Sig. Simp. e che io parimente confermo, 
Galileo Galilei Voi. VILI . io 
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dico del vedersi non solamente una palla 
di artiglieria muoversi più velocemente di 
una mi 3 ìarola di piombo, rhe poca sarà la 
differenza di velocità rispetto a quella che 
vi oppongo io di mobili dell’ istessa mate- 
ria, dei quali al-uni dei maggiori scende- 
ranno in meno di una battuta di polso ia 
un mezzo quello spazio, ebe altri minori 
Don lo passeranno in un’ora, nè in quat- 
tro, nè in venti, quali sono le pietre e la 
minuta rena e massime qnella sottilissima, 
che intorbida l’aeqaa, nel qual mezzo iu 
molte ore non iscende per due braccia, che 
pietruzze non molto grandi passano in una 
battuta di polso. 

Salv. Quel che operi il mezzo nel ri- 
tardar più i mobili, secoudo che tra di 
loro sono in ispecie men gravi, già si è 
dichiarato, mostrando ciò accadere dalla 
sut trazione di peso. Ma come il medesimo 
mezzo possa con sì gran differenza scemar 
la velocità nei mob ii differenti solo ia 
grandezza, ancorché sieno della medesima 
materia e dell’ istessa figura, ricerca per 
6ua di'-biarazione discorso più sottile di 
quello che basta per intender, come ia fi- 
gura del mobile più dilatata , o il moto 
del mezzo che sia fatto contro al mobile, 
ritarda la velocità di quello, lo del pre- 
sente problema riduco la cagione alla sca- 
brosità e porosità che comunemente, e per 
Io più necessariamente, si ritrova nelle su- 
perficie dei corpi solidi , le quali scabro- 
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sita nel moto di essi vanno urtando nel* 
l’aria, o altro mezzo ambiente; di che se* 
gno evidente ee ne porge il sealir noi ron- 
. zare i corpi, aacorchè quanto più si possa 
rotondati, mentre velocissimamente scorro- 
no per l’aria, e non solo ronzare, ma sibi- 
lare, e fischiar si sentono se qualche più 
notabil cavità o prominenza sarà in essi. 
Vedesi anco nel girar sopra il torno ogni 
solido rotondo fare un poco di vento. Ma 
che più? non sentiam noi notabil ronzìo, 
ed in tuono molto acuto farsi dalla trotto- 
la, mentre per terra con somma celerilà va 
girando? l’acutezza del qual sibilo si va in- 
gra vendo, secondo che la velocità della ver- 
tigine va di grado in grado languendo: ar- 
goménto parimente necessario degl’ intoppi 
nell’ aria delle scabrosità benché minime 
delle superficie loro. Queste non si può 
dubitare che nello scendere i mobili, sof- 
fogandosi coll’ambiente fluido, apporteran- 
no ritardamelo alla velocità, e tanto mag- 
giore, quanto la superficie sarà più grande^ 
quale è quella dei solidi minori paragonati 
ai maggiori. 

Simpl. Fermate io grazia, perchè qui 
comincio a confondermi : imperocché seb- 
bene io intendo ed ammetto che la con- 
fricazioue del mezzo colla superficie del 
m >bile ritardi il moto, e che più lo ritardi, 
dove ceteris pari bus la superficie sia mag- 
giore, non capisco però con qual fonda- 
mento voi chiamate maggiore la superficie 
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dei solidi minori : ed oltre a ciò , se come 
voi affermate , la maggior superficie dee 
arrecar m*ggi<'r ritarda mento, i solidi mag- 
giori devria>>o esser p;ò tàrdi, il che nou 
c: ma questa iustaoza facilmente si tuglie 
con dire, che sebbene il maggiore ha mag- 
gior superficie, ha anco maggior gravità, 
contro la quale l' impedimento della mag- 
gior superficie non ha a prevalere all’ im- 
pedimento della superficie minore contro 
alla minor gravità, sicché la velocità del 
solido maggiore i e divenga minore E però 
non vedo ragione per la quale si debba al- 
terare l'egualità dille velocità, mentre che 
quanto si diminuisce la gravità movente, 
altrettanto si diminuisce Ja facoltà della 
superficie ritardante. 

Sa/v. Risolverò congiuntamente tutto 
quello che opponete. Per tanto voi, Sig. 
Simpl. senza controversia ammettete, che 
quando di due mobili eguali della stessa 
materia, e simili di figura ( i quali indu- 
bitabilmente si moverebber egualmente ve- 
loci ) all’ uno di .loro si diminuisse tanto 
la pravità quatto la superficie ( tileneudo 
pero la similitudine della figura ), non per- 
ciò si scemerebbe la velocità nel rimpic- 
colito, 

Simpl. Veramente parmi che così do- 
vrebbe seguite, stando però nella nostra 
dottrina, che vuol che la maggior o minor 
gravità non abbia azione nell’acceierare o ri- 
tardare il moto. 
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Salv. E qnestò confermo io, e ri auo- 
metto auco il vostro detto dal qual mi par 
che in conseguenza sì ritragga, che quando 
la gravità si diminuisse più che la super- 
fìcie, nel mobile in tal maniera diminuito 
si introdurrebbe qualche ritardamento di 
moto, e maggiore, e maggiore, quanto a 
proporzione maggior t'usse la dim-uuzinn 
del peso, che la diminuzion della supei fiele» 

Simp. In ciò uou ho io repuguauza 
veruna. 

Salv. Or sappiate, Sig. Simplicio, che 
non si può nei solidi diminuir tanto la 
superficie, quanto il peso, mantenendo la 
similitudine delle figure. Imperocché essen- 
do manifesto che nel dimiuuir un solido 
grave tanto scema il suo peso quanto la 
mole, ogni volta che la mole venisse sem- 
pre diminuita più che la superficie ( nel 
conservarsi massime la similitudine di fi- 
gura ) la gravità ancora più che la super- 
ficie verrebbe diminuita. Ma la Geometria 
c’ insegna, che molto maggior proporzione 
è tra la mole, e la mole uei solidi simili, che 
tra le loro superficie. 11 che per vostra 
maggior intelligenza vi esplicherò in qualche 
Caso particolare. Però figuratevi per esempio 
un dado, un lato del quale sia v.gr. lungo due 
dita, sicché una delle sue faccie sarà quattro 
dita quadre , e tutte e sei , cioè tutta la sua 
superficie, ventiquattro dita quadre. Intende- 
te poi il medesimo dado esser eoa tre ta- 
gli segato in otto piccoli dadi , il lato di 
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ciascun de* quali sarà uu dito, e una sua 
faccia uu dito quadro, e tutta la sua 
superfìcie sei dita quadre , delle quali 
1* intero dado ne conteneva ventiquattro 
in superficie. Or vedete come la superfi- 
cie del piccol dado è la quarta parte 
della superficie dei grande ( cbe tanto è 
sei di ventiquattro) ma 1* islesso dado so- 
lido è solamente l' ottava ; molto più dun- 
que cala la mole , ed in conseguenza il 
peso , che la superficie. £ se voi suddi- 
viderete il picco! dado in altri otto , avre- 
mo per T intera superficie di un di que- 
sti un dito e mezzo quadro , che è la se- 
dicesima parte della superficie del primo 
dado ; ma la sua mole e solamente la ses- 
santaquattresima. Vedete per tauto, come 
in queste sole due divisioni le moli scema- 
no quattro volte più , che le loro superfi- 
cie , e se noi andremo seguitando la sud- 
divisione , sino che si riduca il primo so- 
lido in una minuta polvere , troveremo la 
gravità dei minimi atomi diminuita centinaja 
e centinaja di volte più, che le loro superficie. 
£ questo, che vi ho esemplificato nei cubi, 
accade iu tutti i solidi simili, le meli dei 
quali sono in sesquialtera proporzione del- 
le lor superficie Vedete dunque con qu- nta 
maggior proporzione cresce Timpedimento del 
contatto della superficie del mobile col mezzo 
dei mobili piccoli, che nei maghimi; e se 
noi aggi ugneremo, che le scabrosità nello 
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superficie piccolissime delle polveri sottili 
non sou forse miuori di quelle delle su- 
peificie dei solidi maggiori , ohe sieno con 
diligenza puliti , guardate quanto bisogne- 
rà , che il mezzo sia fluido , e privo on- 
ninamente di resistenza all’ esser aperto per 
dover cedere il passo a cosi debd virtù. 
E in tanto uotate , Sig. Simp. che io non 
equivocai , quando poco fa dissi , la su- 
perficie de’ solidi minori esser grande in 
comparazione di quella dei maggiori 

Simp. lo resto interamente appagato ; 
e mi credano certo, che se io avessi a ri- 
cominciare i miei studj , vorrei seguire il 
consiglio di Platone, e comincerei dalle 
Matematiche, le quali vedo, che procedo- 
no molto scrupolosamente , nè vogliono 
ammetter per siluro fuor che quello, che 
concludentemente dimostrano. 

Sagr. Ho avuto gusto grande in que- 
sto discorso; ma prima che passiamo più 
avauti , avrei caro di restar capace di un 
termine , che mi giunse nuovo, quando 
pure ora diceste , che i solidi simili son 
tra di loro in sesquialtera proporzione 
delle lor superficie , perchè ho ben vedu- 
to , e inteso la proposizione colla sna di- 
mostrazione , nella quale si prova le su- 
perficie de’ solidi simili essere in duplicata 
proporzione dei loro lati, e l'altra, che prova 
i medesimi solidi essere in tripla propor- 
zione dei medesimi lati , ma la proporzio- 
ne dei solidi colle lor superficie non mi 
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sowien nè anco di averla sentita nomi» 
nare. 

Salv. V. S. medesima da per se si ri- 
sponde , e dichiara il dubbio. Imperocché 
quello , che è triplo di una cosa , della 
quale un altro è doppio , non viene egli 
ad esser sesquialtero di questo doppio ? 
certo 6i. Or se le superficie sono in dop- 
pia proporzione delle linee , delle quali i 
solidi sono in proporzione tripla , non pos- 
siam noi dire i solidi essere in sesquialtera 
proporzion delle superficie ? 

Sagr. Ho inteso benissimo. E sebbene 
alcuni altri particolari attenenti alla mate- 
ria , di cui si tratta , mi resterebbero da 
domandare , tuttavia quando ce ne andas- 
simo così di digressione in digressione, tardi 
verremmo alle quistioni principalmente inte- 
se, che appartengono alle diversità degli ac- 
cidenti delle resistenze dei solidi all' esser 
spezzati; e però quando così piaccia loro, 
potremo ritornare sul primo filo , che si 
propose da principio. 

Salv. V. 8. dice molto bene , ma le 
cose tante, e tanto varie, che si sono esa- 
minate , ci ban rubato tanto tempo , che 
poco ce ne avanzerà per questo giorno da 
spendere nell’ altro nostro principale argo- 
mento, che è pieno di dimostrazioni Geo- 
metriche da esser con attenzione conside- 
rate; onde stimerei, che fosse meglio dif- 
ferire il congr esso a dimane , sì per que- 
sto, che ho detto, come ancora perché 
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potrei portar meco alcuui fogli , dove ho 
per ordine notati i Teoremi, e i Problemi, 
nei quali si propongono, e dimostrano le 
diverse passioni di tal soggetto , che forse 
alla memoria col necessario metodo non 
ini sovverrebbero. 

Sagr. lo molto bene mi accomodo a 
questo consiglio , e tanto più volentieri , 
quanto che per lìnire la ses-ione odierna 
avrò tempo di sentir la dichiarazioue di 
alcuni dubbj , che mi restavano nella ma* 
teria , che ultimamente trattavamo. Dei 
quali uno è, se si dee stimare, che l'im- 
pedimento del mezzo possa esser bastante 
a por termine all’ accelerazione a’ corpi di 
materia gravissima , grandissimi di moie , 
e di figura sferica ; e dico sferica , per pi- 
gliar quella , che è contenuta sotto la mi- 
nima superficie , e però meno soggetta al 
ritardamento. (Jn altro sarà circa le vibra- 
zioni dei pendoli , e questo ha più rapi ; 
]*uno sarà se tutte, e grandi, e mediocri, 
e minime si fanno veramente , e precisa- 
mente sotto tempi eguali: ed un altro, 
qual sia la proporzione dei tempi dei mo- 
bili appesi a fili diseguali , dei tempi , 
dico , delle lor vibrazioni. 

Sali’. I quesiti son belli , e siccome 
avviene di lutti i veri , dubito , che trat- 
tandosi di quafcisia di' loro si tirerà dietro 
tante altre vere, e curiose conseguenze, 
che non so , se T avanzo di questo giorno 
ci basterà per discuterle tutte. 
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Sngr. Se elle saranno del sapore dellé 
passate, più grato mi sarebbe T impiegar- 
mi tenti giorni, non che tante ore, quan- 
te testano sino a notte, e credo, che il 
Sig S mplicio oon si ristuccherà di tali 
ragionamenti. 

Simpl. Sicuramente no , e massime 
quando si trattane quistioni naturali , in- 
torno alle quali non si leggono opinioni # 
o discorsi di altri Filosofi. 

Salv. Vengo dunque alla prima , af- 
fermando senza veruna dubitazione , non 
essere sfera sì grande , nè di materia sì 
grave , che la renitenza del mezzo , ancor- 
ché tenuissimo , non raffreni la sua acce- 
lerazione, e che nella conlinuazion del 
moto non lo riduca all' equabilità , di che 
possiamo ritrar molto chiaro argomento 
dall'esperienza stessa. Imperocché se alcun 
mobile cadente fosse abile nella sua conti- 
nnazion di moto ad acquistar qualsivoglia 
grado di velocità, nessuna velocità , che da 
motore esterno gli fusse conferita, potreb- 
be esser così grande, che egli la ricusasse 
e se ne spogliasse mercè del? impedimento 
del mezzo. E così una palla di artiglieria , 
che fosse scesa per aria , v. gr. quattro 
braccia , ed avesse per esempio acquistalo 
dieci gradi di velocità , e che con questi 
entrasse nell’ acqua , quando 1* impedi- 
mento dell’ acqua non fosse polente a 
vietare alla palla un tale impelo , ella 
l’accrescerebbe, o almeno lo continue- 
rebbe sino al fondo, il che non si vede. 
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seguire , anzi 1’ acqua , benché non fosse 

S iù che poche braccia profonda, l’impe- 
isce , e debilita in modo, che leggerissi- 
ma percossa farà nel letto del fiume , o 
del lago. ìi dunque manifesto, che quella 
velocità , delia quale 1’ acqua 1’ Ita potuta 
Spogliare in un brevissimo viaggio , non 
glie lo lascerebbe giammai acquistare anco 
nella profondità di mille braccia, E perchè 
permettergli il guadagnarsela in mille, per 
levargliela poi io quattro braccia? Ma che 
più? non si vede egli l’ immenso impeto 
della palla cacciata dall’ istessa artiglieria 
esser talmente rintuzzato dall’ interposizio- 
ne di pochissime braccia di acqua , che 
senza veruna offesa della nave appena si 
conduce a percuoterla ? L’ aria ancora , 
benché cedenlissima , pur reprime la ve- 
locità del mobile cadente ancor molto gra- 
ve , come possiamo con simili esperienze 
comprendere; perchè se dalla cima dì una 
torre molto alta tireremo una archibusata 
in giù, questa farà minor botta in terra, 
che se scaricheremo l’ archibuso alto dai 
piano solamente quattro , o sei braccia f 
segno evidente , che 1’ impeto , con che la 
palla usci della cauna scaricata nella som- 
mità della torre, andò diminuendosi nello 
scender per aria ; adunque lo scender da 
qualunque grandissima altezza non basterà 
per fargli acquistare quell’ impeto , del 
quale la resistenza deli’ aria la priva , 
quando già iu qualsivoglia modo gli sia 
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stalo conferito. La rovina parimente, che 
fata in una muraglia un colpo di una 
palla cacciata da una colubrina dalla lon- 
tananza di venti braccia , non credo io , 
cbe la facesse venendo a perpeudicolo da 
qualsivoglia altezza immensa. Stimo per 
tanto esser termine all’ accelerazione di 
qualsivoglia mobile naturale , cbe dalla 
quiete si parta, e che l’ impedimento del 
mezzo finalmente lo riduca all' egualità , 
nella quale ben poi sempre si mantenga. 

i Sagr. LT esperienze veramente mi par 
che sieno molto a proposito ; nò ci è al- 
tro, se non cbe l’avversario potrebbe far- 
si forte col negar , che si debbono verifi- 
car nelle moli grandissime, e gravissime, 
e cbe una palla di artiglieria venendo dal 
concavo della Luna , o anco dalla supre- 
ma region dell’aria farebbe percossa mag- 
giore , cbe uscita dal cannone. 

Salv. Non è dubbio, che molte cose 
si possono opporre , e che non tutte si 
possono con esperienza redarguire , tutta- 
via in questa contraddizione alcuna cosa 
par, cbe si possa mettere in considerazio- 
tìe j cioè-, che molto ha del verisimile , 
che il grave cadente da un’ altezza acqui- 
sti tanto d' impeto nell’ arrivare in terra , 
quanto fosse bastante a tirarlo a quell’ al- 
tezza , come chiaramente si vede in un 
pendolo assai grave, cbe slargato cinquan- 
ta, o sessanta gradi dal perpendicolo gua- 
dagna quella velocità, e virtù, cbe basta 
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precisamente a aospignerlo ad altrettanta 
elevazione , trattone però quel poco , che 
gli vien tolto dall’ impedimento .dell’ aria. 
Per costituir dunque la palla dell’artiglie- 
rìa in tanta altezza , che bastasse per 1' a- 
cquisto di tanto impeto, quanto è quello, 
che gli dà il fuoco nell’ uscir del Pezzo , 
dovrebbe bastare il tirarla in su a perpen- 
dicolo coll’ istessa artiglieria , osservando 
poi se nella ricaduta ella facesse colpo 
eguale a quello della percossa fatta da vi- 
cino nell’ uscire; che credo veramente che 
non sarebbe a gran segno tanto gagliardo. 
E però stimo , che la velocità , che ha la 
palla vicino all’ uscita del Pezzo , sarebbe 
di quelle, che l’impedimento dell' aria 
non gli lascerebbe conseguire giammai , 
mentre con moto naturale scendesse par- 
tendosi dalla quiete da qualsivoglia gran- 
d’ altezza. Vengo ora agli altri quesiti at- 
tenenti ai pendoli , materia che a molti 
parrebbe assai arida , e massime a quei 
Filosofi , che stanno continuamente occu- 
pati nelle più profonde questioni delle cose 
naturali , tuttavia non gli voglio disprez- 
zare , inanimito dall' esempio d* Aristotile 
medesimo , nel quale io ammiro sopra 
tutte le cose il non aver egli lasciato , si 
può dir , materia alcuna degna in qual- 
che modo di considerazione , che e’ non 
abbia toccata: ed ora dai quesiti di V. S. 
penso , che potrò dirvi qualche mio pen- 
derò sopra alcuni problemi attenenti alla 
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musica , materia nobilissima , della quale 
hanno scritto tanti grand’ uomini , e l* i- 
stesso Aristotile, e circa dì essa considera 
molti problemi curiosi, talché se io anco- 
ra da cosi facili, e sensate esperienze trarrò 
ragioni di accidenti maravigliosi in mate~ 
ria dei suoni , posso sperare , che i miei 
ragionamenti siano per esser gradili da 
■voi. 

Sagr. Non solamente graditi, ma da 
me in particolare sommamente desiderati t 
come quello che semlomi dilettato di tutti 
gli strumenti musici, ed assai filosofato in- 
torno alle consonanze, son sempre restato in- 
capace , e perplesso, onde avvenga , che 
più mi piaccia, e diletti questa, che quel- 
la , c che alcuna nou solo non mi diletti , 
ma sommamente mi offenda. Il problema 
poi trito delle due corde tese all’ uniso- 
no, che al suono dell’ una l’altra si inno- 
va, e attualmente risuoni, mi resta anco- 
ra irresoluto , come anco non ben chiare 
le forme delle consonanze, ed altre parti- 
colarità 

Salv. Vedremo, se da questi nostri 
pendoli si possa cavare qualche soddisfa- 
zione a tutte queste difficoltà. E quanto 
al primo dubbio , che è , se veramente , 
e puntualissimamente l’ istesso pendolo fa 
tutte le sue vibrazioni massime, mediocri, 
e minime sotto tempi precisamente uguali , 
io mi rimetto a quello , che intesi già dal 
nostro Accademico, il quale dimostra be- 
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qe, che il mobile , che discendesse per le 
«orde suttese a qualsivoglia arco , le pas- 
serebbe necessariamente tutte in tempi 
eguali tanto la sottesa sotto cent' ottanta 
gradi ( cioè tutto il diametro ) quanto le 
suttese di cento , di sessanta , di due , di 
mezzo , e di quattro minuti : intendendo 
che tutte vadano a terminar nell’ intimo 
punto toccante il piano orizzontale. Circa 
poi t discendenti per gli archi delle mede- 
sime corde elevati sopra l’ orizzonte, e che 
non sieno maggiori a una quarta , cioè , 
di novanta gradi , mostra parimente 1’ e- 
sperienza passarsi latti in tempi eguali , 
ma però più brevi dei tempi de’ passaggi 
per le corde ; effetto che in tanto ha del 


snaraviglioso , in 


, ... quanto uclla prima ap- 
prensione par che dovrebbe seguire il con- 
trario. Imperocché sendo comuni i termi- 
ni del principio , e de) fine del moto, ed 
essendo la linea retta la brevissima , che 
tra i medesimi termini si comprende, par 
ragionevole, che il moto fatto per lei s’a- 
▼esse a gpedire uel più breve tempo , il 
che poi non è : ma il tempo brevissimo , 
ed in conseguenza il moto velocissimo è 
quello , che si fa per 1’ arco » del quale 
essa linea retta è corda. Quanto poi alla 
proporzione dei tempi delle vibrazioni di 
mobili pendenti da fila di differente lun- 
ghezza , sono essi tempi in propori, one 
suddupla delle lunghezze delle fila , o >• 
glia tuo dire le lunghezze essere in duj: 
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cala proporzion dei tempi, cioè, son com4 i 
quadrati dei tempi : sicché volendo ▼. gr. 
che ’1 tempo d* una vibrazione d’ un pen- 
dolo sia doppio del tempo d’ una vibra- 
zione d’ uu altro, bisogna, che la lun- 
ghezza della corda di quello sia quadrupla 
della lunghezza della corda di questo. Ed 
allora Del tempo d’ una vibrazione di quel- 
lo , un altro uè farà tre , quando la cor- 
da di quello sarà nove volte più lunga 
dell'ultra. Dal che ne seguita, che le lun- 
ghezze delle corde hiono fra di loro la 
proporzione, che hanno i quadrati de'nu- 
meri delle vibrazioni, che si fanno nel me- 
desimo tempo. 

Sagr. Adunque se io ho bene inteso, 
potrò speditamente sapere la lunghezza di 
una corda pendente da qualsivoglia gran- 
dissima altezza , quando bene il termine 
sublime dell' attaccatura mi fosse invisi- 
bile, e solo si vedesse l’altro estremo bas- 
so. Imperocché se io attaccherò qui da 
basso uno assai grave peso a delta corda , 
e farò che si vada vibrando in qua , e in 
là , c che un amico vada numerando al- 
cune delle sue vibrazioni , e che io nell'i- 
stcsso tempo vada parimente contando le 
vibrazioni , che farà un altro mobile ap- 

5 eso a un filo di lunghezza precisamente 
'un braccio, dai numeri delle vibrazioni 
di questi pendoli, fatte nell'istesso tempo , 
troverò la lunghezza della corda, come per 
esempio ponghiamo , che oel tempo , che 
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r amico mio abbia contate venti vibra zio ai 
■ dell* corda luuga, io ne abbia contate da* 
genqaaranta del mio filo , che è lungo un 
braccio, fitto i quadrati delti due numeri 
venti , e dugenquuranta , che sono 400. 
57600 dirò la lunga orda contener 57600 
misure di quelle ( che il mio filo ne cou- 
tieu 400; e perchè il filo è un sol braccio, 
partirò 57600 per 400, che ne viene 144, 
e 144 braccia dirò esser luuga quella corda. 

Salv. Nè v’ ingannerete d’ un palmo, 
e massime se piglierete moltitudini grandi 
di vibrazioni. 

Sagr. V. S. mi dà pur frequentemen- 
te occasione d* ammirare la riccnezza , ed 
' insieme la somma liberalità della natura , 
mentre da - cose tanto comuni , e direi 
anco in certo modo vili, ne andate traen- 
do notizie molto curiose, e nuove, e bene 
spesso remote da ogni immaginazione. Io 
ho ben mille volte posto cura alle vibra- 
zioni in particolare delle lampade penden- 
ti in alcune Chiese da lunghissime corde, 
inavvertenlemenle state mosse da alcuno , 
ma il più che io cavassi da tale osserva- 
zione fu l’ improbabilità deli’ opinione di 
quelli, che vogliono, che simili moti ven- 
gano ma itenuti , e continuati dal mezzo , 
cioè diU’aria; perchè mi parrebbe bene, 
che l’aria avesse un graa giudizio, ed in- 
sieme una poca faccenda a consumar le ore, 
e le ore di tempi in sosp'gnere con tanta 
regola in qua . e in là un peso pendente: 
Galileo Galilei Voi. VIU, il 
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ina che io fossi per apprenderne, che quel 
naob-le medesimo appeso a una Conia di 
eemo braccia di lunghezza* slontanalo dal* 
1’ imo punto una volta novanta gradi , ed 
un’altra un grado solo, o mezzo, tanto 
tempo spendesse in passar questo minimo* 
quanta in passar quel massimo arco, eer* 
to non credo, che mai l’avrei incontrato* 
che ancora ancora mi par, che tenga del- 
1* impossibile. Ora sto aspettando di senti* 
te, che qu s'e medesime semplicissime mi- 
nuzie mi assegnino ragioni tali di quei prò* 
blemi musici , che mi possano almeno iu 
parte quietar la mente. 

Snlv. Prima d’ogni altra cosa bisogna 
avvertire , che ciasche iun pendolo ha il 
tempo delle sue vibrazioni talmente limi* 
tato, e prefisso, che irapossibil cosa è il 
farlo muovere sotto altro periodo, che l’u- 
nico suo naturale, prenda pur chi si voglia 
io mano la corda, oud è attaccato il peso, 
e tenti quanto gli piace d’ accrescergli , o 
scemargli la frequenza delle sue vibrazioni, 
6a>à fatica buttata in v^no; ma ben all’in- 
con'ro ad u» pendolo, ancorché grave, e 
posto in quiete, col solo soffiarvi dentro 
conferiremo noi m *to, e moto anche assai 
grande col reiterare i soffi, ma sotto il 
tempo, che è proprio quel delle sue vi- 
brazioni; che -se al primo soffio l’avremo 
rimosso lai perpendicolo mezzo dito , ag- 
giug lendogli il- secondo dopo che sendo ri- 
tornato verso noi comiucerebbe la seconda . 
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vibrazione « gli conferiremo quoto moto , 
e cobi successivamente eoa altri sof6 , ma 
dati a tempo » e non quali lo il pendolo ci 
viene incontro ( che cod gl’ im pedi rem » , 
e non aj me remo il moto) e seguendo con 
molti impulsi gli conferiremo impeto tale, 
che maggior f irza assai, che quella d’ ua 
softìo ci b sog ierà a cessarlo. 

Sa*r. Ho da fanciullo osservato con 
questi impulsi dati a tempo un uomo solo 
far suonare una grossissima campana, e nel 
volerla poi fermare attaccarsi alla corda 
quattro, o sei altri, e tutti esser levati in 
alto, nè poter tanti insieme arrestar quel* 
1* impeto , che nu solo con regolati tratti 
gli aveva conferito. 

Sa/v. Esempio, che dichiara il mio intea* 
to non mcao acconciamente di quel, che que- 
sta mia premessa si accomodi a render la ra* 
gioue del maraviglioso problema della cor* 
da della Cetera , o del Citnbdo, che muo* 
ve, e fa realmente su mare quella non solo, 
che all’ unisono gli è concorde , ma anco 
all’ottava, e alla quinta. Taccata la corda 
comiacia, e continui le sue vibrazioni per 
tutto il tempo , che si sente durar la sua 
risonanza : ijiieste vibrazioni fanno vibrare, 
e tremare laria, che gli è appresso, i cui 
tremori, e increspimelo si distendono per 
grande spazio, e vanno a urtare in tutte 
le corde del medesimo strumento, ed auco 
di altri vicini: la corda, che è tesa all’u- 
nisono colla tocca , essendo disposta a far 
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le sue ■vibrazioni sotto il medesimo tempo, 
comincia al. primo impulso a muoversi un 
poco, e sopraggiugnendogli il secondo , il 
terzo, il ventesimo, e più altri, e tutti 
negli aggiustati, e* periodici tempi, riceve 
finalmente il medesimo tremore , che la 
prima tocca , e si vede chiarissimumente 
andar dilatando le sue vibrazioni giusto 
allo spazio della sua motrice. Quest’ on- 
deggiamento , che si va distendendo per 
l’aria, muove e fa vibrare non solamente 
le corde , ma qualsivoglia altro corpo di- 
sposto a tremare , e vibrarsi sotto quel 
tempo della tremante corda : sicché se si 
ficcheranno nelle sponde dello strumento 
diversi pezzetti di setole, o di altre mate- 
rie flessibili, si vedrà nel suonare il Cim- 
balo tremare or questo , or quel corpu- 
scolo , secondo che verta toccata quella 
corda , le cui vibrazioni van sotto ’l me- 
desimo tempo : gli altri non si innoveran- 
no al suono di questa corda , nè quello 
tremerà al suono d’altra corda. Se coll’ar- 
chetto si toccherà gagliardamente una cor- 
da grossa d’ una Viola , appressandogli un 
bicchiere di vetro sottile, e pulito, quan- 
do il tuono della corda sia all'unisono del 
tuono del bicchiere, questo tremerà, e 
sensatamente risuonerà. Il diffondersi poi 
ampiamente l’increspamento del mezzo in- 
torno al corpo risuonante, apertamente sì 
vede nel far suonare il hicchiere , dentro 
il quale sia dell’ acqua , fregando il pol- 
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Rastrello del dito sopra l’orlo; imperocché 
l’acqna contenuta con regolatissimo ordine 
si vede andare ondeggiando, e meglio an- 
cora si vedrà l’ istesso effetto fermando il 
piede dal bicchiere nel fondo di qualche 
vaso assai largo, nel quale sia dell’acqua 
sin presso all’ orlo del bicchiere , che pa- 
rimente facendolo risuonare colla confrica- 
rtene del dito, si vedranno gl’increspa- 
menti nell’acqua regolatissimi, e con gran 
velocità spargersi in gran disianza intorno 
al bicchiere , ed io più volte oii sono in- 
contrato , nel fare al modo detto suonare 
un bicchiere assai grande , e quasi pieno 
d’acqua, a veder prima le onde nell’a- 
cqua con estrema egualità formate ; ed ac- 
cadendo talvolta , che il tuono del .bic- 
chiere salti un* ottava più allo , nell’ istes- 
so momento ho visto ciascheduna delle 
dette onde dividersi in due: accidente che 
molto chiaramente conclude la forma del- 
l'ottava esser la dupla. 

Sagr. A me ancora è intervenuto l’i- 
stesso più d’ una volta con mio diletto, ed 
anco utile ; imperocché stetti lungo tempo 
perplesso intorno a queste forme delle con- 
sonanze, non mi parendo, chela ragione, 
che comunemente se n'adduce dagli auto- 
ri , che sia qui hanno scritto dottamente 
della musica, fusse concludente a bastanza. 
Dicono essi la Diapason , cioè 1’ ottava es- 
ser contenuta dalla dupla , la Diapente , 
che noi diciamo la quinta, dalla sesquial- 
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tera , perchè distesa sopra ri Monocordo 
una corda, sonandola tutta, e poi sonan- 
done la metà col mettere un ponticello ia 
mezzo , si sente 1’ ottava , e se il ponticel* 
lo si metterà al terzo di tutta la corda* 
toccando l’ intera , e poi li due terzi ci 
rende la quinta, per lo che l’ottava dico* 
no esser contenuta tra ’l due , e l'imo, e 
la quinta tra li Ire , e ’l dua. Questa ra* 
gione , dico, non mi pareva concludente 
per poter assegnare juridicamente la du- 
pla , e la sesquialtera per forme naturali 
della Diapason, e della Diapente. E ’l mio 
motivo era tale. Tre sono le maniere, colle 
quali noi possiamo inacutire il tuono a una 
corda, l’unà è lo scorciarla , ,l’ altra il 
tenderla più, o vogliam dir tirarla , il terzo 
« 1’ assottigliarla. Ritenendo la medesima 
tirntfczza , e grossezza della corda , se vor- 
remo sentir l’ ottava , bisogna scorciarla la 
metà, cioè toccarla tutta, e poi mezza. 
Ma se ritenendo la medesima lunghezza , 
e grossezza vorremo farla montare, all’ ot- 
tava col tirarla più , non basta tirarla il 
doppio più , ma ci bisogna il quadruplo * 
sicché se prima era tirata dal peso d’ una 
libbra , converrà attaccarveue quattro per 
inacutirla all’ottava. E finalmente se stan- 
te la medesima lunghezza, e tiratezza, vor- 
remo una corda , che per esser più sotti- 
le reuda Tonava, sarà necessario, che ri- 
tenga solo la quarta patte della grossezza 
deli’ altra più grave. £ questo , che dico 
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dell’ottava, cioè che la sua forma presa 
dalla tensione, o dalla grossezza della cor- 
da è ia duplicata proporzione di qu< Ila , 
che si ha dalla lunghezza , intendasi di 
tutti gli altri intervalli musici, imperocché 
quello , che ci da la lunghezza colia prò* 
porzion sesquialiera , cioè col suonarla tut- 
ta, e poi li due «erzi , volendolo cavar dalla 
ti rate zza , o dalla sottigliezza, bisogna du- 
plicar la proporzione sesquialtera pigliando 
la dupla sesquiquarta , .e se la corda grave 
era tesa da quattro libbre di peso, attac- 
carne all’acuta non sei, ma nove , e quan- 
to alla grossezza , far la corda grave pii 
i grossa dell' acuta secondo la proporzione 
di nove a quattro per aver la quinta. 
Stante queste verissime esperienze, non mi 
pareva scorger ragione alcuna, per la qua- 
le avessero i sagaci Filosofi a stabilir la 
forma dell* ottava esser più ia dupla , che 
la quadrupla , e della quinta più la se- 
squialtera, che la dupla sesquiquarta. Ma 
perchè il numerare le vibrazioni d’ una 
corda , che nel render la voce le fa fre- 
quentissime, è del tutto i m possi b le, sarei 
restato sempre ambiguo , se vero fosse , 
che la corda dell’ ottava più acuta facesse 
nel medesimo tempo doppio numero di vi- 
brazioni di quelle della più grave , se le 
onde permanenti , per quanto tempo et 
piace , nel far suonare , e vibrare il bic- 
chiere , non m’ avessero sensatamente mo- 
strato, come nell’istesso momento, che al* 
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cuna volta si sente il tuono saltare all’ ot- 
tava , si vedono nascere altre onde più mi- 
nute, le quali eoo infinita pulitezza ta- 
gliano in mezzo ciascuna di quelle prime. 

Sa/v. Bellissima osservazione per po- 
ter distinguere ad una ad una le onde 
nate dal tremore del corpo , che risuona r 
che son poi quelle, che diffuse per 1’ aria 
vanno a far la titillazione su'! timpano del 
nostro orecchio , la quale nell’ anima ci 
diventa suono. Ma dove che il vederle , 
ed osservarle nell’acqua non dura, se non 
quanto si continua la confricaziou del di- 
to, ed anco in questo tempo non sono 
permanenti , ma continuamente si fanno , 
e si dissolvono , non sarebbe bella cosa , 
quando se ne potesse far con graod’esqut- 
sitezza di quelle, che restassero lungo tem- 
po, dico mesi, ed anni, sicché desse co- 
modità di poterle misurare, ed agiatamen- 
te numerare? 

Sagr. Veramente io stimerei somma- 
mente una tale invenzione. 

Safo. L* invenzione fu del caso , e 
mia fu solamente I’ osservazione , e il far 
di essa capitale, e stima , come di ripro- 
va di nobil contemplazione , ancorché fat- 
tura in se stessa assai vile Raschiando con 
uno scarpello di ferro tagliente una pia- 
stra di ottone per levarle alcune macchie, 
nel muovervi sopra lo scarpello con velo- 
cità sentii una volta , e due , tra molta 
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strisciate, fischiare, e uscirne un sibilo 
molto gagliardo , e chiaro , e guardando 
sopra la piastra, vidi un lungo ordine di 
virgolette sottili tra di loro parallele , e 
per egualissimi intervalli 1' una dall’altra 
distanti. Tornando a raschiar di nuovo piti 
e più volte mi accorsi, che solamente nel» 
le raschiate , che fischiavano r lasciava lo 
scarpello le intaccature sopra la piastra , 
ma quando la strisciata passava senza sibi» 

10 , non restava pur minima ombra di ta- 

11 virgolette. Replicando poi altre volte lo 
scherzo , strisciando ora con maggiore , ed 
ora con minore velocità , il sibilo riusciva 
di tuono or più acuto, ed or più grave, 
ed osservai i segni fatti nel suono più acu* 
to esser più spessi, e quelli del più grave 
più radi, e talora ancora secondo che la 
strisciata medesima era fatta verso il fine 
cou maggiore velocità , che nel principio , 
si sentiva il suono andarsi inacutendo , e 
le virgolette si vedeva essere andate inspes- 
sendosi , ma sempre con estrema (indura , 
e con assoluta equidistanza segnate ; ed 
oltre a ciò nelle strisciate sibilanti sentiva 
tremarmi il ferro in pugno , e per la ma- 
no scorrermi certo rigore. Ed in somma si 
vede, e sente fare al ferro quello per ap- 
punto , che facciamo noi nel parlar sotto 
voce, e nell’ intonar poi il suono gagliar- 
do, che mandando fum a il fiato senza for- 
mare il suono non sentiamo nella gola , e 
nella bocca farsi movi mento alcuno , ri- 
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spetto però , ed in comparazione del tre* 
mor grande , che sentiamo farsi nella la* 
ringe , eJ in tutte le fauci nel mandar 
fuora la voce , e massime in tuono grave, 
« gagliardo. Ho anco talvolta tra le corde 
de) Cimbalo notatone due unisone alti due 
sibili fatti strisciando al m>do detto, e di 
più differenti di tuono, dei quali due 
precisamente distavano per una quinta per- 
fetta , e misurando poi gl’ intervalli delle 
virgolette dell’ una , e dell’altra strisciata 
si vedeva la distanza , che conteneva qua- 
rantacinque spazj dell'uua, contenere trenta 
dell’altra; quale veramente èia forma, che si 
attribuisce alla Diapente. Ma qui prima che 
passare più avanti, voglio avvenirvi, che del- 
le tre maniere d’inacutire il suono, quella, 
che voi riferite alla sottigliezza della corda , 
con più verità dee attribuirsi al peso. Im- 
perocché 1* alterazione presa dalla grossez- 
za risponde, quando le corde sieoo della 
medesima materia, e cosi una minugia per 
far T ottava dee- esser più grossa quattro 
volte dell’altra pur di minugia; ed una. 
di ottone più grossa quattro volte di un’al- 
tra di ottone. Ma se io vorrò far l’ottava 
con una di ottone cd una di minugia ,• 
non si ha da ingiossar quattro volte , ma 
sibben farla quattro volte più grave , sic- 
ché quanto alla grossezza questa di metal- 
lo non sarà altrimenti quattro volte più 
grossa, ma ben quadrupla iu gravità, che 
talvolta sarà più sottile , che la sua ri- 
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spondeute all’ oliava più acuta , che sia <ii 
minugia. Onde accade, che incordandosi 
un Cimbalo di corde di oro , ed un altro 
di ottone, se sarnnco della medesima lon- 

f hezza , grossezza , e tensione , per essere 
oro quasi il doppio più grave, riuscirà 
V accordatura circa una quinta più grave. 
£ qui notisi , come alla velocità del moto 
più resiste la gravità del mobile, che la 
grossezza , contro a quello , che a prima 
fronte altri giudicherebbe ; che ben pare , 
che ragionevolmente più dovesse esser ri- 
tardata la velocità dalla resistenza del buz- 
zo all’ esser aperto in un inibite grosso, e 
leggero, che in uno grave, e sottile; tut- 
tavia iu questo caso accade tutto l'opposi* 
to. Ma seguitando il primo proposito, dico, 
che non è la ragion prossima, ed imme- 
diata delle forme degl'intervalli musici la 
lunghe -za delle corde .non la tensione, 
non la grossezza , ma sibben la proporzio- 
ne dei numeri delle vibrazioni, e percos- 
se dell’ onde dell’aria, che vanno a ferire 
il timpano del nostro orecchio , il quale 
esso ancora sotto le medesime misure di 
tempi vie» fatto tremare. Fermato questo 
punto potremo per avventura assegnare 
assai congrua ragione , onde avvenga che 
di essi suoni differenti di tuono alcune 
coppie sieno con gran diletto ricevute dal 
nostro sensorio , altre con minore , ed al- 
tre ci feriscano con grandissima molestia , 
che è il cercar la ragioue delie consonan- 
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re più , o tneu perfette , e delle dis- 
sonanze La molestia dì queste nascerà , 
creif.j io, dalle discordi pulsazioni di due 
diversi tuoni , che sproporzionatamente 
colpeggiano sopra il nostro timpano , e 
crudissime saranno le dissonanze, quando 
i tempi delle vibrazioni fussero innumera- 
bili, per una delle, quali sarà quella, quan- 
do di due corde unisone se ne suoni una 
eoa tal parte dell’ altra , quale è il lato 
del quadrato del suo diametro: dissonanza 
simile al tritono, o semidiapente. Consonan- 
ti , e con diletto ricevute saranno quelle 
coppie di suoni , che verranno a percuo- 
tere con qualche ordine sopra il timpano; 
il quale ordine ricerca prima, che le per- 
cosse fatte dentro all' istesso tempo sieno 
commensurabili di numero , acciocché la 
cartilagine del timpano non abbia a stare 
in un perpetuo tormento d’ inflettersi in 
due diverse maniere per acconsentire , e 
ubbidire alle sempre discordi battiture. 
Sarà dunque la prima , e più grata con- 
sonanza l’ ottava , essendo che per ogni 
percossa, che dia la corda grave su il tim- 
pano, l’acuta ne dà due; taléhè amendue 
vanno a ferire unitamente in una sì , e 
nell’altra no delle vibrazioni della corda 
acuta; sicché di tutto il numero delle per- 
cosse la metà si accordano a battere uni- 
tamente, ma i colpi delle corde unisone 
giungon sempre tutti insieme , e però son 
come dì una corda sola, nè fanno eoa- 
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•onanza. La quinta diletta ancora , atteso- 
ché per ogni due pulsazioni della corda 
grave l’acuta ne dà tre, dal che ne segui* 
ta , che numerando le vibrazioni della 
corda acuta , la terza parte di tutte si ac- 
cordano a battere insieme ; cioè due soli- 
tarie s* interpongono tra ogni coppia delle 
concordi; e nella Diatessaron se n’ inter- 
pongon tre. Isella seconda, cioè nel tuono 
sesquiottavo per ogni nove pulsazioni una 
•ola arriva concordemente a percuotere 
coll’ altra della corda più grave , tutte le 
altre sono discordi , e con molestia ricevu- 
te su il timpano , e giudicate dissonanti 
dall’ udito. , 

Simp. Vorrei con maggior chiarezza 
spiegato questo discorso. 

Salv. Sia questa linea AB(Fig. xui.) 
lo spazio, e la dilatazione di una vibrazio- 
ne della corda grave: e la linea C 

D quella della corda acuta ,• la qua- 
le coll’ altra renda l’ ottava , e divi- 
dasi la A B in mezzo in E. E manifesto , 
che cominciando a muoversi le corde nei 
termini A, C, quando la vibrazione acuta 
sarà pervenuta al termine D, l’altra si sa- 
rà distesa solamente sino al mezzo E , il 
quale non sendo termine del moto , non 
percuote : ma bensì fa colpo in D Ritor- 
nando poi la vibrazione dal D in C , l'al- 
tra passa da E iu B , onde le due percos- 
se di B , e di C battono unitamente su il 
timpano : e tornando a reiterarsi le simili 
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s vuoiti vibrazioni , si concluderà alter» 
natamente in una sì, e nell’ altra no del- 
le vibrazioni C O accadere I’ unione delle 
percosse con quelle di A. B : iqa le pul- 
sazioni dei termini hanno, sempre per 
compagne una delle C, D, e sempre la 
medesima ; il che è manifesto, perchè po- 
sto, che A, G battano insieme, nel pas- 
sar A in B , C va in D , e torna io G, 
sicché i colpi A , C si fanno insieme. Ma 
sieno ora le due vibrazioni A B , C O 
quelle , che producono la Diapente , i 
tempi delle quali sono in proporzion se- 
squialtera , e dividasi la A B della corda 
grave in tre parli eguali in E , O, E in- 
tendasi le vibrazioni cominciare nell’ «fes- 
so momento dai termini A , C ; è mani- 
festo , che nella percossa , che si farà nel 
termine D, la vibrazione di A B *arà giun- 
ta solamente in O, il timpano duuqie rice- 
ve la percossa D sola : mel ritorno poi da 
D in C , l’altra vibrazione passa da O in 
B , e ritorna in O , facendo la pulsazione 
in B, che pure è sola , e dicontratterapo 
( accidente da considerarsi ) perchè aven- 
do noi posto le prime pulsazioni fatte nel* 
l’istesso momento nei termini A, C , la 
seconda , che fu sola del termine D si fe-* 
ce dopo, quanto importa il tempo del 
transito C D, cioè A O, ma la seguente , 
che si fa in B dista dall’ altra solo, quan- 
to è il tempo di O B, che è la metà; con- 
tinuando poi il ritorno da O in A , men- 
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Ire da C si va in D, si viene a far ie 
due pulsazioni unitamente in 4, e D. .Se* 
guono poi altri periodi simili a questi t 
cioè coll* interposizione di due pulsazioni 
della corda acuta scompagnate, e solitarie, 
e una della corda grave pur solitaria t e 
inlerp sta tra le due solitarie dell' acuta. 
Sicché se noi figureremo il tempo diviso 
in momeuti , cioè iu minime particole 
eguali ; posto che nei due primi, dalle 
concordi pulsazioni fatte iu 4 , C ài pas- 
si iu O , D , e in D si batta: che nel ter- 
zo , e quarto momeuto ritorni da D in Q 
battendo in G , e che da O si passi per 
B , e si torni in O battendosi in B , e che 
finalmente nel quiuto , e sesto momento 
da O. e C , si passi iu A, e D battendo 
iu amendue , avremo sopra il timpano le 
pulsazioni distribuite con tale ordine , che 
poste le pulsazioni delle due corde nel me- 
desimo instante, due momenti dopo ricevei 
rà una percossa solitaria , nel terzo mo* 
mento un’ altra pur solitaria , nel quarto 
un' altra sola , e due momenti dopo , cioè 
nel sesto due congiunte insieme : e qui 
finisce il periodo, e per dir così, l’ano- 
malia il qual periodo si va poi più volte 
replicando. 

Sagr. Io non p *sso più tacere, è for- 
za * che io esclami il gusto , che sento nel 
vedermi tanto adequatamele reudute ra- 
gioni di effetti , che tanto tempo mi han- 
no tenuto m tenebre , e cecità- Or» iu- 
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tendo , perchè 1* unisono non differisce 

F u ito da una voce sola : intendo perchè 
ottavi è la prinoipal consonanza , ma 
tanto simile all’unisono, che come uniso- 
no si perde , e si accompagna colle altre: 
simile è all'unisono, perchè dorè le pul- 
sazioni delie corde unisone vanuo a ferire 
tutte insieme sempre , queste della corda 
grave dell* ottava vanno tutte accompagna- 
te da quelle dell’acuta, e di queste una 
8* i terpone solitaria, ed in distanze egua- 
li, e 1 in certo modo senza fare scherzo 
eleo no , onde tale consonanza ne diviene 
sdolcinata troppo , e senza brio. Ma la 
qoiuta con quei suoi contrattempi , e col- 
l’iuterpor tra le coppie delle due pulsazio- 
ni congiunte , due solitarie della corda a- 
cuta , ed una pur solitaria della grave, e 
queste tre con tanto intervallo di tempo, 
quanto è la metà di quello , che è tra 
ciascuna coppia , e le solitarie dell* acuta , 
fa una titillazione , ed un solletico tale so- 
pra la cartilagine del timpano , che tem- 
perando la dolcezza con uno spruzzo di 
acrimonia par che insieme soavemente ba- 
ci , e morda. 

Salv. È forza , poiché vedo che V. 
S. gusta tanto di queste novellizie, che io 
gli mostri il modo , col quale 1* occhio an- 
cora , non pur I’ udito possa ricrearsi nel 
vedere i medesimi scherzi , che sente 1’ u- 
dito. Sospendete ptlie di piombo , o altri 
simili gravi da tre fili di lunghezze diver- 
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se , ma tali , che nel tempo , che il più 
lungo fa due vibrazioni il più corto ne 
faccia quattro , e il mezzano tre , il che 
accadcrà quando il più lungo contenga se- 
dici palmi, o altre misure , delle quali il 
mezzano ne contenga nove , ed il minore 
quattro; e rimossi tulli insieme dal per- 
pendicolo , e poi lasciatigli andare si vedrà 
un intrecciamenlo vago di essi fili con in- 
contri varj , ma tali , che ad ogni quarta 
vibrazione del più lungo tutti tre arrive- 
ranno al medesimo termine unitamente, e 
da quello poi si partiranno reitèrando di 
nuovo 1* istesso periodo : la qual mistione 
di vibrazioni è quella, che falla dalle cor- 
de rende all’ udito l’ ottava colla quinta 
in mezzo. E se con simile disposizione si 
andranno temperando le lunghezze di al- 
tri fili , sicché le vibrazioni loro risponda- 
no a quelle di altri intervalli musici , ma 
consonanti , si vedranno altri , ed altri in- 
trecciamenli , e sempre tali , che in de* 
terminati tempi, e dopo determinati 'ùù: 
meri di vibrazioni tutti i fili ( sieno tre;, 
o sieno quattro ) si accordano a giugnter 
nell’ istesso momento al termine di loro 
vibrazioni , e di lì a cominciare un altro 
simil periodo. Ma quando le vibrazioni di 
due , o più fili sieno, o incommensurabili, 
sicché mai non ritornino a terminar con- 
cordemente determinati numeri di vibra- 
zioni , o se pur non essendo incommensu- 
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rabili , vi ritornano dopo lungo tempo , e 
dopo gran numero di vibrazioni , allora 
la vista si confonde nell’ ordine disordinato 
dr sregolata intrecciatura , e 1’ udito con 
noja riceve gli appulsi intemperati de* tre- 
mori deli’ aria , che senza ordine , o rego- 
la vanno a ferire sul timpano. 

Ma dove. Signori miei, ci siamo la- 
sciati trasportare per tante ore dui varj 
Problemi , ed inopinati discorsi ? Siamo 
giunti a sera, e della proposta materia ab- 
biamo trattato pochissimo, o niente, anzi 
ce ne siamo in modo disviati, che appena 
mi sovviene della prima introduzione , e 
di quel poco ingresso, che facemmo come 
ipotesi , e principio delle future dimostra- 
zioni. 

Sagr. Sarà dunque bene , che pon- 
ghiamo per oggi fine ai nostri ragiona- 
menti, dando comodo alla mente di an- 
darsi nel riposo della notte tranquillando , 
per tornar poi domaoi ( quando piaccia a 
V. S. di favorirci ) ai discorsi desiderati , 
e principalmente intesi. 

Salv. Non mancherò d’ esser qua alla 
istessa ora di oggi a servirle, e goderle. 


Unisce la prima Giornata. 
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GIORNATA SECONDA 



Sag. Stavamo il Sig. Simplicio , ed io a* 
spettando la venata di V. S. e nel mede- 
simo tempo ci andavamo riducendo a me- 
moria T ultima considerazione, che quasi 
come principio, e supposizione delle con- * 
clusioni , che V. S. intendeva di dimostrar- 
ci , fu circa quella resistenza , che hanno 
tutti i corpi solidi all* esser rotti , dipen- 
dente da quel glutine, che tiene le parti 
attaccate e congiunte , sicché non senza 
una potente attrazione cedono , e si sepa- 
rano. Si andò poi cercando, qual potesse 
esser la causa ai tal coerenza , che in al- 
cuni solidi è gagliardissima , proponendosi 
principalmente quella del vacuo, che fu 
poi cagione di tante digressioni , che ci 
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tennero tutta la giornata occupati, e lon- 
tani dalia materia primieramente intesa , 
che era la contemplazione delle resistenze 
dei solidi all’ essere spezzati. 

i Salv. Ben mi sovviene del tutto , e 
ritornando sul filo incominciato: Posta qua- 
lunque ella sia la resistenza dei corpi so- 
lidi all’essere spezzati per una violenta at- 
trazione, basta che indubitabilmente ella 


in loro si trova , la quale benché grandis- 
sima contro alla forza di chi per diritto 
gli tira , minore per lo più si osserva nel 
violentargli per traverso, e cosi vediamo 
una verga , per esempio , d’ acciajo , o di 
vetro , reggere per lo lungo il peso di mil- 
le libbre , che fitta a squadra in un muro 


si spezzerà coU'attaccarglieue cinquanta so- 
lamente. E di questa seconda resistenza 
dobbiamo noi parlare , ricercando secondo 


quali proporzioni ella si ritrovi nei prismi, 
e cilindrisimili o dissimili in figura, lunghez- 
za, e grossezza, essendo però dell'islessa ma- 
teria. Nella quale specolaaioue io piglio co- 
me principio noto quello, che nelle mec- 
caniche si dimostra tra le passioni del Vet- 
te , che noi chiamiamo Leva , cioè , che 


porzioni ella si ritrovi nei prismi. 


nell’uso della Leva la forza alla resistenza 


ha la proporzion contraria di quella, che 
hanno le distanze , tra’l sostegno, e le me- 
desime forza , e resistenza. 

Simpl. Questo fu dimostrato da Ari- 
stotile nelle sue meccaniche prima che da 
ogni altro. 
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Salv Voglio , che gli, concediamo il 
primato nel tempo, ma nella fermezza 
della dimostrazione parmi, che se gli deb- 
ba per grand’intervallo anteporre Archi- 
mede , da una sola proposizione del quale 
dimostrata da esso negli Equiponderanti , 
dipendono le ragioni non solamente della 
Leva , ma della maggior parte degli altri 
strumenti meccanici. 

Sagr. Ma giacché questo principio è 
il fondamento di quello, che voi avete in- 
tenzione di volerci dimostrare , non sareb- 
be se non mollo a proposito 1* arrecarci 
anco la prova di tal supposizione, quando 
non sia materia molto prolissa , dandoci 
una intera, e compita iDstruzione. 

Salv. Come questo si abbia a fare , 
sarà pur meglio , che io per altro ingresso 
alquanto diverso da quello d’ Archimede 
v’introduca nel campo di tutte le future 
specolazioni , e che non supponendo al- 
tro , se non che pesi uguali posti in 
bilancia di braccia eguali , facciano l’equi- 
librio, (principio supposto parimente dal 
medesimo Archimede ) io venga poi a di- 
mostrarvi , come non solamente altrettan- 
to sia vero , che pesi disegnali facciano 
l’Equilibrio in stadera di braccia diseguali 
secondo la proporzione di essi pesi pecmu- 
tatameute sospesi, ma che l’ istessa cosa fa 
colui , che colloca pesi eguali in distanze 
eguali, che quello che colloca pesi dis- 



eguali in distanze, che abbiano permutata- 
mente la medesima proporzione , che i pe- 
si. Or per chiara dimostrazione di quanto 
dico, segno un. prisma, o cilindro solido 
A B, sospeso dall’ estremità alla linea II 
I, e sostenuto da due fili H A, I B. (fig.xiv ) 
È manifesto, che se io sospenderò il tutto 
dal filo C posto nel mezzo della bilancia 
H I , il prisma A B resterà equilibrato , 
essendo la metà del sGO. peso da una ban- 
da , e l’altra dall’ altra del punto della 
sospensione C pel principio da noi suppo- 
sto. Intendasi ora il prisma esser ' diviso 
in parti diseguali dal piano per la linea 
D, e sia la parte D A maggiore, e la D 
B minore, ed acciocché fatta tal divisione le 
parti del prisma restino nei medesimo 9ÌI0, e 
costituzione rispetto alla linea H l soccor- 
riamo con un filo E D, il quale fermato nel 
punto E sostenga le parti del prisma A D, D B; 
non è da dubitarsi, che non si essendo fatta ve- 
runa locai mutazione nel prisma rispetto alla 
bilancia H I , ella resterà nel medesimo 
stato dell' equilibrio. Ma nella medesima 
costituzione resterà ancora , se la parte del 
prisma , che ora è sospesa dalle due estre- 
mità colli fili AH, DE, si appenda ad 
un sol filo G L posto nel mezzo , e pari- 
mente r altra parte D B non muterà sta- 
to sospesa dal mezzo , e sostenuta dal filo 
F M. Sciolti dunque i fili H A, E D, I B, 
e lasciati solo li due G L, F M, resterà 
V istesso equilibrio , fatta pur sempre la 
sospensione dal punto C. Or qui voltiamo- 
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ci a considerare , come noi abbiamo due 
gravi A D, D B, pendenti dai termini G, 
F di una libra G F, nella quale si fa 
l’equilibrio dal punto C, in modo che la di- 
stanza della sospensione del grave A D dal 
punto C è la linea C G, e 1* altra parte 
C F è la disianza , dalla qual pende F al- 
tro grave D B. Resla dutique solo da di- 
mostrarsi « tali distanze aver la medesima 
proporzione tra di loro , che hanno gli 
stessi pesi, ma pormulatameute presi , cioè 
che la distanza G C alla G F sia come il 
prisma D B al prisma D A, il che pro- 
veremo cosi. Essendo la linea G E la metà 
della E H, e la E F metà della E I, sarà tu Ita la 
G F metà di tutta la H I, e però eguale alla C 
1, e trattane la parte comune C F, sarà la 
rimanente G C eguale alla rimanente F 
I , cioè alla F E, e presa comunemente la 
C E saranno le due G E, C F eguali, e 
però come G E ad E F, così F C a C G, ma 
come G E ad E F, così la doppia alla doppia , 
cioè H E ad E I, cioè il prisma A D al 
prisma D B. Adunque per l’egual propor- 
zione , e convertendo , come la distanza 
G C alla distanza C F, così il peso B D 
al peso D A , che è quello , che io voleva 
provarvi. Inteso sin qui non credo, che 
voi porrete diffieollà in ammettere, che i 
due prismi A D, D B facciano l’equilibrio dal 
punto G , perchè la metà di tutto il solido 
A B è alla destra della sospensione C , e 
l’altra metà dalla sinistrale che così si 
vengono a rappresentar due pesi eguali 
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disposti, e distesi in dne distanze eguali. 

’ Che poi li due prismi A D, D B ridotti 
in due dadi , o in due palle , o in due 
qual’ altre si siano figure; (purché si con- 
servino le sospensioni medesime G , F) se- 
guitino di far l’equilibrio dal punto C, 
non credo , che sia alcuno , che ne possa 
dubitare , perché troppo manifesta cosa è, 
che le figure non mutano peso, dove si 
ritenga la medesima quantità di materia. 
Dal che possiamo raccor la generai con- 
clusione, che due pesi qualunque si siano 
fanno 1’ equilibrio da distanze permu- 
tatamente rispondenti alle loro gravità. Sta- 
bilito dunque tal principio avanti che 
passiamo più oltre , debbono mettere iu 
considerazione , come queste forze , resi- 
stenze , momenti, figure, si posson consi- 
derare in astratto, e separate dalla mate- 
ria , ed anco in concreto, e congiunte col- 
la materia; ed in questo modo quelli ac- 
cidenti, che couverranno alle figure consi- 
derate come immateriali , riceveranno al- 
cune modificazioni , mentre gli aggiugne- 
remo la materia , ed in conseguenza la 

g ravità. Come per esempio , se noi inten- 
erente una leva , qual sarebbe questa B 
A (Fig. xv. ), la quale posando su ’l soste- 
gno C sia applicata per sollevare il grave 
sasso D, è manifesto pel dimostrato prin- 
cipio , che la forza posta nell’ estremità B, 
basterà per adequare la resistenza del gra- 
ve D , se il suo momento al momento di 
esso D abbia la medesima proporzione che ha 
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la distanza A G alla distanza C B , e que- 
sto è vero non mettendo in considerazione 
altri momenti , che quelli della semplice 
forza in B , e della resistenza in D, quasi 
che i’istessa Leva fusse immateriale , e sen- 
za gravità. Ma se noi metteremo in conto 
la gravità ancora dello strumento stesso 
della leva , la quale sarà talor di legno , 
e talvolta anco di ferro, è manifesto , che 
alla forza in B aggiunto il peso della leva 
altererà la proporzione , la quale converrà 
pronunziare sotto altri termini. E però pri- 
ma che passar più oltre è necessario , che 
noi convengbiamo in por distinzione tra 
queste due maniere di considerare ; chia- 
mando un prendere assolutamente quello, 
quando intenderemo lo strumento preso 
in astratto, cioè separato dalla gravità del- 
la propria materia: ma congiugnendo col- 
le figure semplici ed assolute la materia 
colla gravità ancora , nomineremo le figu- 
re congiunte colla materia momento , o 
forza composta. 

Sagr. E forza eh’ io rompa il propo- 
sito , che aveva di non dar occasione di 
digredire , ma non potrei con attenzione 
applicarmi al rimanente, se non mi fusse 
rimosso certo scrupolo , che mi nasce ; ed 
è questo , che mi pare , che V. S. faccia 
comparazione della forza posta in B colla 
total gravità del sasso D, della qual gravità mi 
pare, che una parte, e forse forse la mag- 
giore si appoggi sopra il piano deU’orizzon- 
te ; sicché. .... 
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Salv< Ho inteso benissimo. V. S. non 
soggiunga altro; ma splameute avverta, che 
io non ho Dominala la gravila totale del 
sasso , ma ho parlato del uioroenio , che 
egli tiene , ed esercita sopra il punto A, 
estremo termine della Leva B A, il quale 
è sempre minore dell’intero peso del 
so ; ed è variabile secondo la figura della 
pietra , e secondo che ella vien più , o 
meno sollevala. 

Sagr. Resto appagalo , ma mi nasce 
un altro desiderio , che è, che per intera 
cognizione mi fusse dimostrato il modo , 
se vi è, di potere investigare qual parte 
£a del peso totale quella, che vien soste-, 
nula dal soggetto piano , e quale quella , 
che grava sul vette nell’ estremità A. 

Sale. Perchè posso cou poche parole, 
dargli soddisfazione , non voglio lasciar di 
servirla ; però facendone un poco di figu- 
ra , intenda V. S. il peso, il cui centro 
di gravità sia A (fig. xvi.) appoggialo sopra 
l’Orizzonte col termine B , e nell’ altro sia 
sostenuto col "Vette C G, sopra il sostegno 
N da una potenza posta in G, e dal cen- 
tro A, e dal termine C caschino perpendi- 
colari all’ Orizzonte A O, C F. Dico il mo- 
mento di tutto il peso al momento della 
potenza in G aver la proporrà» >n composta 
della distanza G N alla distanza N C, e 
della F B alla B O. Facciasi come la linea 
F B alla B O, così la IN C alla X . ed es- 
sendo tutto il peso A sostenuto dalle due 
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potenze poste in B e C. la potenza B alla 

C è come la distanza F O alla O B , e 
componendo le due potenze B, C insieme, 
cioè , il total momento di tutto il peso A 
alla potenza in C è come la linea F B alla 
B O, cioè come la W C alla X; ma il mo- 
mento della potenza in C al momento del- 
la potenza in G è , come la distanza G N 
alla N G ; adunque per la perturbata il 
total peso A al momento della potenza in 
G , è come la G N alla X; ma la propor- 
zione di G N alla X è composta della pro- 
porzione G N ad IV C , 6 di quella di N 
C ad X , cioè di F B a B O, adunque il 
peso A alla potenza che lo sostiene in G, 
ha là proporzione composta delle G N ad 
N C , e di quella di' F B a B O, eh’ è 
quello, che si doveva dimostrare. Or ritor- 
nando al nostro primo proposito , intese 
tutte le cose sin qui dichiarate , non sarà 
difficile F intender la ragioue , onde av- 
venga , che Un prisma , o cilindro solido 
di vetro, aeriajo, l^gno , o altra materia 
frangibile, che sospeso per lo lungo soster- 
rà gravissimo peso, che gli sia attaccato, ma in 
traverso (come poco fa dicevamo) da mi- 
nor peso assai potrà tal volta essere spez- 
zato , secondo che la sua lunghezza ecce- 
derà là sua grossezza. Imperocché figuria- 
moci il prisma solido A B C D (fig. xvu.) 
fitto in un muro dalla parte A B , e nel- 
F altra estremità s’ intenda la forza dei 
peso E , (intendendo sempre il muro esser 



i88 

eretto all’ Orizzonte , ed il prisma , o ci- 
lindro fitto nel muro ad angoli retti ) è 
manifesto , che dovendosi spezzare si rom- 
perà nel luogo B, dove il taglio del mu- 
ro serve per sostegno , e la B C per la 
parte della leva , dove si pone la forza ; e 
la grossezza del solido B A è f altra parte 
della leva , nella quale è posta la resisten- 
za , che consiste nello staccamento , che 
s’ ha da fare della parte del solido B D , 
che è- fuor del mliro , da quella che è 
dentro : e per le cose dichiarate il mo- 
mento della forza posta in C al momento 
della resistenza , che sta nella grossezza del 
prisma , cioè nell’ attaccamento della base 
B A colla sua contigua , ha la medesima 
proporzione , che la lunghezza C B alla 
metà della B A, e però l’assoluta resisten- 
za all' esser rotto , che è nel prisma B D 
( la quale assoluta resistenza è quella, che 
si fa col tirarlo per diritto , perchè allora 
tanto è il moto del movente , quanto quel- 
lo del mosso) alla resistenza respettiva, che 
ha all’ esser rotto con l’ajuto della leva B 
G , ha la medesima proporzione, che la 
lunghezza B C alla metà di A B nel pri- 
sma , che nel cilindro è il semidiametro 
della sua base. E questa sia la nostra pri- 
ma proposizione. E notate che questo, che 
dico, si debbe intendere rimossa la consi- 
derazione del peso proprio del solido B 
D , il qual solido ho preso , come nulla 
pesatile. Ma quando vorremo mettere in 
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couto la sua gravità congiugnendola col 
peso E , dobbiamo al peso 1 E aggiugue- 
re la metà del peso del solido B C , sic- 
ché essendo v. g. il peso di B D due 
libbre , e’1 peso di E libbre dieci, si dee 
pigliare il peso E come se fusse undici. 

Simpl. E perchè non come se fusse do- 
dici? 

Salv. Il peso E, Sig. Simp. mio, pen- 
dente dal termine C , preme in rispetto 
alla leva B C , con tutto il suo momento 
di libbre dieci , dove se fusse appeso il 
solo B D , graviterebbe con tutto il mo- 
mento di due libbre, ma come vedete, 
tal solido è distribuito per tutta la lun- 
ghezza B C uniformemente , onde le parti 
sue vicine all* estremità B gravitano manco 
delle più remote; sicché in somma risto- 
rando quelle con queste , il peso di tutto 
il prisma si riduce a lavorare sotto il ceu- 
tro della sua gravità, cbe risponde al mez- 
zo della leva B C ; ma un peso pendente 
dalla estremità C ha momento doppio di 
quello, che avrebbe pendendo dal mezzo; 
e però la metà del peso del prisma si dee 
aggiugnere al peso E, mentre ci serviamo 
del m< mento d’ amendue , come locati nel 
termine C. 

Simpl Resto capacissimo , e di più 
s’ io non m’inganno , parmi cbe la poten- 
za di amendue i pesi B D, ed E posti 
cosi , avrebbe l’ istesso momento , cbe se 
tutto il peso di B U col doppio di E, fus- 
se appeso nel mezzo della leva B C. 


\ 


Digitized by Google 



ig° 

Sa fa. Cosi è precisamente, e si dee 
tenere a memoria. Qui possiamo immedia- 
tamente intender , come , e con ebe pro- 
porzione resista più una verga , o vogliavi 
dir prisma più largo, che grosso all* esser 
rotto , fattogli forza secondo la sua lar- 
ghezza , che secondo la grossezza. Per in- 
telligenza di che intendasi una riga AD, 
(fig. xviii.) la cui larghezza sia A C, e la 
grossezza assai minore C B ; si cerca, per- 
chè volendola romper per taglio , come 
nella prima figura resisterà al gran peso 
T, ma posta per piatto , come nella secou- 
da figura , non resisterà all’ X minore del 
T ; il che si fa manifesto , mentre inten- 
diamo il sostegno essere una volta sotto la 
linea B C, ed un’ altra sotto la C A , e 
le distanze delle forze esser nell’ un caso , 
e nell’altro eguali, cioè la lunghezza B D. Ma 
nel primo caso la distanza della resisleuza dal 
sostegno, che è la metà della linea C A, è mag- 
giore della distanza nell’altro caso, la quale 
è la metà della B C: però la forza del pe- 
so T , conviene , che sia maggiore della 
X , quanto la metà della larghezza C A 
è maggiore della metà della grossezza B 
C, servendoci quella per contralleva della 
C A, e questa della C B per superare la 
medesima resistenza , che è la quantità 
delle fibre di tutta la base A B. Conclu- 
desi per tanto la medesima riga, o prisma 
più largo , che grosso resister più all’. esser 
rotto per taglio , che per piatto , se- 
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comodo la proporzione della larghezza alia 
grossezza. 

Conviene ora , che cominciamo a in- 
vestigare, secondo qual proporzione vada 
crescendo il momento della propria gravi- 
tà in relazione alla propria resistenza al- 
1 * essere spezzato in un prisma , o cilindro, 
mentre stando parallelo all’ Orizzonte siva 
allungando ; il qual momento trovo an- 
dar crescendo in duplicata proporzione di 
quella deH’allungameuto. Per la cut dimo- 
strazione intendasi il prisma , o cilindro 
A D (fig. xix ) fitto saldamente nel muro 
dall’ estremità A , e sia equidistante all’O- 
rizzonte » ed il medesimo intendasi allun- 
gato sino in E aggiugnendovi la parte B 
E. E manifesto, che 1’ allungamento della 
leva A B sino in C cresce per se solo , 
cioè assolutamente preso , il momento del- 
la forza premente contro alla resistenza 
dello staccamento , e rottura da farsi iu 
A secondo la proporzione di C A a B A , 
ma oltre a questo il peso aggiunto del so- 
lido B E al peso del solido A B , cresce 
il momento della gravità premente secondo la 
proporzione del prisma A E al prisma À B, la 
qual proporzione è la medesima della lun- 
ghezza A C alla A B , adunque è mani- 
festo , che congiunti i due accrescimenti 
delle lunghezze, e delle gravità, il momen- 
to composto di amendue è in doppia prù- 
, porzione di qualunque di esse. Concludasi 
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che tengono unite le parti dei solidi. Ma 
se consideriamo , che nel far forza per tra- 
ve so ci serviamo di due leve, delle quali 
le parti, o distanze, dove si applicano le 
forze, s* 'DO le linee DG, FH, i sostegni 
sodo ne’ punti 0 , F , ma le altre parti , 
o distanze , dove son poste le resistenze , 
sono i semidiametri dei cerchi D C, E F ; 
perchè i filamenti sparsi per tutte le su- 
perficie dei cerchi , è come se tutti si ri- 
ducessero nei centri : considerando , dico , 
tali leve, intenderemo la resistenza nel 
centro della base C F contro alla forza 
di H , esser tanto maggiore della resisten- 
za della base C D contro alla forza posta 
in G , ( e sono le forze in G, ed H , di 
leve eguali D G, F H,) quanto il semi- 
diametro F E è maggiore del semidiametro 
D C ; cresce dunque la resistenza all’esser 
rotta nel cilindro B sopra la resistenza del 
cilindro A , secondo amendue le propor- 
zioni dei cerchi EF, D C , e dei loro se» 
midiametri , o vogliam dir diametri: ma 
la proporzione dei cerchi è doppia di quel- 
la dei diametri: aduuque la proporzione 
delle resistenze, che di quelle si compoue, 
jb triplicata della proporzioue dei medesi- 
mi diametri, che è quello, che doveva 
provare. Ma perchè anco i cubi sono in 
tripla proporzione dei loro lati , possiamo . 
similmente concludere , le resistenze dei 
cilindri egualmente lunghi esser tra di lo- 
ro come i cubi dei loro diametri. 

Galileo Galilei. Poi. VILI. là 
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Da queato che si è dimostrato , pos- 
siamo concludere ancora , le resistenze dei 
prismi , e cilindri egualmente lunghi aver 
sesquialtera proporzione di quella degli stes- 
si cilindri. Il che è manifesto , perchè i 
prismi e cilindri egualmente alti hanno fra 
di loro la medesima proporzione , che le 
lor basi, cioè, doppia dei lati , o diametri 
di esse basi : ma le resistenze ( come si è 
dimostrato ) hanno triplicata proporzione 
dei medesimi lati , o diametri : adunque la 
proporzione delle resistenze è sesquialtera 
della proporzione degli stessi solidi ; ed in 
conseguenza dei pesi dei medesimi solidi. 

Simp. Egli è forza , che avanti che si 
proceda più oltre, io resti sincerato di 
certa mia difficultà , e questa è , che sin 
qui non bo sentito mettere in considera- 
zione certa altra sorta di resistenza , la 
quale mi par che venga diminuita nei so- 
lidi , secondo che si vanuo più e più al- 
lungando , e con solo nell’ uso trasversale, 
ma ancora per lo lungo , iu quel modo 
appunto che vediamo una corda lunghis- 
sima esser molto meuo atta a reggere un 
gran peso , che se fusse corta : onde io. 
credo, che una verga di legno o di ferro 
più peso assai potrà reggere , se sarà corta, 
che se sarà molto lunga ; intendendo sem- 
pre usata per lo lungo, e non in traverso; 
ed anco messo in conto il suo proprio pe- 
so , che nella più lunga è maggiore. 

Salv, Dubito , big. Simpl. che in que- 
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sto punto voi con molti altri v’inganniate, 
se però ho beu compreso il vostro eoucet- 
to , sicché voi vogliate dire, che una corda 
lunga , v. g. quaranta braccia non possa 
sostenere tanto peso, quanto se fosse un 
braccio o due delia medesima corda. 

Simpl. Cotesto ho voluto dire , e sin 
qui mi par proposizioi*3 assai probabile. 

Salv. Ma io l’ho per falsa, non che 
per impossibile ; e credo di potervi assai 
agevolmente cavar di errore. Però pon- 
ghiamo questa corda A B ( Fig. xxi. ) fer- 
mata di sopra dai capo A, e dall'altro sia 
il peso C, dalla cui forza debba essa corda 
essere rotta. Assegnatemi voi , Sig. Simpli- 
cio, il luogo particolare dove debba seguir 
la rottura. 

Simp. Sia nel luogo D. 

Salv. Vi domando qual sia la cagione 
dello strapparsi in D. 

Simpl. È la causa di ciò , perchè la 
corda in quella parte non era potente a 
reggere , v. g. cento libbre di peso , quanto 
c la parte D B colla pietra C. 

Salv. Adunque tuttavolta che tal cor- 
da nella parte D venisse violentata dalle 
medesime cento libbre di peso , ella li si 
strapperebbe. 

Simpl. Così credo. 

Salv. Ma ditemi ora , chi attaccasse 
il medesimo peso non al (ine della corda 
B , ma vicino al punto O , come sarebbe 
iu E, ovvero legasse la corda non nella 
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altezza A, ma più vicino, e sopra al pun- 
to medesimo D come sarebbe in F, ditemi, 
dico , se il punto D sentirebbe il medesi- 
mo peso delle cento libbre. 

Simpl. Sentirebbelo , accompagnando 
però il pezzo di corda G B colla pietra C. 

Salv. Se dunque la corda nel punto 
D vien tirata dalle medesime cento libbre 
di peso , si romperà per la vostra conces- 
sione ; e pure la F E è un piccol pezzo 
della lunga A B , come dunque volete più 
dire , che la corda lunga sia più debole 
della corta ? Contentatevi dunque di esser 
cavato di un errore , nel quale avete avuto 
molti compagni , ed anco per altro molto 
intelligenti. E seguitiamo innanzi : ed aven- 
do dimostrato i prismi e cilindri crescere 
il lor momento sopra le proprie resistenze 
secondo i quadrati delle lunghezze loro 
( mantenendo però sempre la medesima 
grossezza ) e parimente gli egualmente lun- 
ghi , ma differenti in grossezza crescer le 
lor resistenze secondo la proporzione dei 
cubi dei lati, o diametri delle lor basi , 
passiamo a investigare quello che accaggia 
a tali solidi differenti in lunghezza e gros- 
sezza , nei quali io osservo , che 

I prismi e cilindi di diversa lunghez- 
za e grossezza hanno le lor resistenze al- 
1’ esser rotti di proporzione composta della 
proporzione dei cubi de* diametri delle lor 
basi , e della proporzione delle lor lun- 
ghezze permutatamente prese. 
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Siano tali due cilindri questi (Fig.xxn.) 
A B C , D E F. Dico, la resistenza del ci- 
lindro A C alla resistenza del cilindro D F, 
aver la proporzione composta della pro- 
porzione del cubo del diametro A B al 
cubo del diametro DE, e della propor- 
zione della lunghezza E F alla lunghezza 
B C. Pongasi la E G eguale alla B C , e 
delle linee A B , D E sia terza proporzio- 
nale la H , e quarta la I , c come la E F 
alla B C, così sia la I alla S. E perchè la 
resistenza del cilindro A C alla resistenza 
del cilindro D G è, come il cubo A B al 
cubo D E , cioè come la linea A B alla li- 
nea I , e la resistenza del cilindro G D alla 
resistenza del cilindro D F, come la lun- 
ghezza F E alla E G , cioè come la linea I 
alla S , adunque per l’egual proporzione , 
come la resistenza del cilindro A C alla 
resistenza del cilindro D F , così la linea 
A B alla S , ma la linea A B alla S ha la 
proporzion composta della A B alla I , e 
della I alla S , adunqne la resistenza del 
cilindro A C alla resistenza del cilindro D F 
ha la proporzion composta della A B alla 
1 , cioè del cubo di A B al cubo di DE, 
e della proporzione della linea I alla S , 
cioè della lunghezza E F alla lunghezza B 
C , che è quello , che io intendeva di di- 
mostrare. 

Dopo la dimostrata Proposizione vo- 
glio , che consideriamo quello che accaggia 



tra i cilindri e prismi simili , ilei quali 
dimostreremo , come 

Dei cilindri e prismi simili i momenti 
composti, cioè risultanti dalle lor gravità, 
e dalle loro lunghezze, che sono come Le- 
ve v hanno tra di loro proporzione sesqui- 
altera di quella che hanno le resistenze 
delle medesime lor basi. 

Per lo che dimostrare segniamo i due 
. cilindri simili A B, C D ( Fig. xXiu. ). Dico, 
il momento del cilindro AB per superare 
]a resistenza della sua base B , al momento 
di C D per superare la resistenza della sua 
D, aver sesquialtera proporzione di quella, 
che ba la medesima resistenza della base 
B alla resistenza della base D; e perchè i 
momenti dei solidi A B , C D per superar 
le resistenze delle lor. basi B, D son com- 

I josti delle lor gravità, e delle forze delle 
or leve , e la forza della leva A B è egua- 
le alla forza della leva C D , e questo per- 
chè la lunghezza A B al semidiametro della 
base B ba la medesima proporzione ( per 
la similitudine de’ cilindri ) per la lunghez- 
za C D al semidiametro della base D, re* 
sta , che il momento totale del cilindro 
A B al momento totale di C D sia , come 
la sola gravità del cilindro A B alla sola 
gravità del cilindro C D , cioè come ristesse 
cilindro A B all’ istesso C D : ma questi 
sono in triplicata proporzione dei diametri 
delle basi loro B , D , e le resistenze delle 
medesime basi, essendo tra di loro come 
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ristesse basi , sono in conseguenza in du- 
plicata proporzione dei medesimi loro dia- 
metri ; adunque i momenti dei cilindri sou 
in sesquiallera proporzione delle resistenze 
delle basi loro. 

Simp. Questa proposizione mi è vera- 
mente giunta non solamente nuova , ma 
inaspettata e nel primo aspètto assali re- 
mota dal giudizio, che io ne averei con- 
glvetturalmente fatto : imperocché essendo 
tali figure in tutto il restante simili , avrei 
tenuto per fermo , che anco i momenti 
loro verso le proprie resistenze avessero 
ritenuta la medesima proporzione. 

Sagr. Questa è la dimostrazione di 
quella proposizione, che nel principio dei 
nostri ragionamenti dissi parermi di scor- 
ger per ombra. 

Salv. Quello che ora accade al Sig. 
Simp. avvenne per alcun tempo a me, cre- 
dendo, che le resistenze di solidi simili 
fusser simili , sin che certa , nè anche 
molto fissa o accurata osservazione mi pa- 
reva rappresentarmi, nei solidi simili non 
mantenersi un tenore eguale nelle loro 
robustezze , ma i maggiori esser meno atti 
a patire gli eventi violenti, come rimaner 
più offesi dalle cadute gli uomini grandi 
che i piccoli fanciulli , e come da princi- 
pio dicevamo , cadendo dalla medesima al- 
tezza vedesi andare in pezzi una gran tra- 
ve , o una colonna , ma non così un pic- 
colo corrente, o un piccolo cilindro di 
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marmo. Questa tal quale osservazione mi 
desiò la mente all' investigazione di quello 
che ora son per dimostrarvi : proprietà ve- 
ramente ammirabile , poiché tra le infinite 
figure solide simili tra di loro pur due non 
ve ne sono , i momenti delle quali verso 
le proprie resistenze ritengano la medesi- 
ma proporzione. , 

Simp. Ora mi fate sovvenire non so 
che posto da Aristotile tra le sue Questioni 
Meccaniche , mentre vuol render la ragio- 
ne , onde avvenga che i legni quanto più. 
son lunghi , tanto più sor^ deboli , e più e 
più si piegano , benché i più corti sieno 

E iù sottili , e i lunghi più grossi , e se io 
en mi ricordo , ne riduce la ragione alla 
semplice leva. 

Salv. fe verissimo; e perchè la solu- 
zione non par che tolga interamente la 
ragion del dubitare , Mons. di Guevara , 
il quale veramente con i suoi dottissimi 
Comeotarj ha altamente nobilitata, e illu- 
strata quell’ Opera , si estende con altre 
più acute speculazioni per isciorre tutte le 
difficoltà , restando però esso ancora per- 
plesso io questo punto, se crescendosi colla 
medesima proporzione le lunghezze e le 
grossezze di tali solide figure , si debba 
mantenere l’istesso tenore nelle loro robu- 
stezze e resistenze nell’ esser rotti , ed anco 
nel piegarsi, lo dopo un lungo pensarvi ho 
in questa mauiera ritrovato quello che se- 
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guentemente son per apportarvi. E prima 
dimostrerò , che 

Dei prismi o cilindri simili gravi un 
solo e unico è quello, che si riduce ( gra- 
vato dal proprio peso ) all' ultimo stato tra 
lo spezzarsi , e il sostenersi intero : sicché 
ogni maggiore, come impotente a resistere 
al proprio peso , si romperà , e ogni mi- 
nore resiste a qualche forza che gli Tenga 
fatta per romperlo. 

Sia il prisma grave AB (Fig. xxiv. ) 
ridotto alla somma lunghezza di sua con- 
sistenza , sicché allungato un minimo di 
più si rompesse. Dico questo essere unico 
tra tutti i suoi simili ( che pur sono infi- 
niti ) atto ad esser ridotto in tale stato 
ancipite , sicché ogni maggiore oppresso 
dal proprio peso si spezzeià , ed ogni mi- 
nore no, anzi potrà resistere a qualche ag- 
gravio di nuova violenza , oltre a quella 
del proprio peso. Sia il prisma CE simile, 
e maggiore di A B. Dico questo non poter 
consistere , ma rompersi superato dalla pro- 
pria gravità. Pongasi la parte C D lunga 
quanto A B. E perchè la resistenza di C D 
a quella di A B è , come il cubo delia 
grossezza di C D al cubo della grossezza 
di A B, cifè come il prisma CE al prisma 
A B, ( essendo simili ) adunque il peso di 
C E è il sommo , che possa esser sostenuto 
nella lunghezza del prisma CD; ma la 
lunghezza C E è maggiore; adunque il pri- 
sma C E si romperà. Ma sia F C minore : 
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si dimostrerà similmente (posta F H eguale 
alla B A ) la resistenza di F C a quella di 
A B esser , come il prisma F C al prisma 
AB, quando la distanza AB, cioè F H 
fusse eguale alla F C ; ma è maggiore ; 
adunque il momento del prisma F C po- 
sto in C non basta per rompere il pri- 
sma F C. 

Sagr. Chiarissima e breve dimostra- 
zione concludente la verità, e necessità di 
una Proposizione , che nel primo aspetto 
sembra assai remota dal verisimile. Biso- 
gnerebbe dunque alterare assai la propor- 
zione tra la lunghezza e la grossezza del 
prisma maggiore coll’ ingrossarlo , o scor- 
ciarlo, acciò si riducesse allo stato anci- 
pite tra il reggersi e lo spezzarsi , e la in- 
vestigazione di tale stato penso , che po- 
tesse essere altrettanto ingegnosa. 

Salv. Anzi più presto d'avvantaggio , 
come anco più laboriosa, ed io lo so, che 
vi spesi non piccol tempo per ritrovarla , 
ed ora voglio participarvela. 

. Dato dunque un cilindro, o prisma 
di massima lnnghezza da non esser dal suo 
proprio peso spezzato , e data una lunghez- 
za maggiore , trovar la grossezza d’un altro 
cilindro o prisma , che sotto la data lun- 
ghezza sia l’unico e massimo resistente al 
proprio peso. 

Sia il cilindro B C ( Fig. xxv. ) mas- 
simo resistente al proprio peso , e sia la 
D E lunghezza maggiore delia A C , biso- 
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gna trovare la grossezza del cilindro , che 
sotto la lunghezza DE sia il massimo re- 
sistente al propiio peso. Sia delle lunghez- 
ze DE, A C terza proporzionale 1 , e co- 
me DE ad I , così sia il diametro F D al 
. diametro B A, e facciasi il cilindro F E. 
Dico , questo essere il massimo ed unico 
tra lutti i suoi simili resistente al proprio 
peso. Delle linee DE, 1 sia terza propor- 
zionale M , e quarta O. E pongasi F G 
eguale alla A C. E perchè il diametro F D 
al diametro A B è, come la linea D E alla 
I , e delle DE, 1 la O , è quarta propor- 
zionale , il cubo di F D al cubo di B A 
sarà , come la DE alla 0 ; ma come il 
cubo di F D al cubo di B A, così è la 
resistenza del cilindro DG alla resistenza 
del cilindro B C ; adunque la resistenza 
del cilindro D G a quella del cilindro B G 
è , come la linea D E alla O. E perchè il 
momento del cilindro B C è eguale alla 
sua resistenza , se si mostrerà il momento 
del cilindro F E al momento del cilindro 
B C esser, come la resistenza D F alla 
resistenza B A , cioè come il cubo di F D 
al cubo di B A , cioè come la linea D E 
alla O , avremo Eintento , cioè il momen- 
to del cilindro F E esser eguale alla re- 
sistenza posta in F D. 11 momento del 
cilindro F E al memento del cilindro 
D G è, come il quadrato della D E 
al quadrato della A C , cioè come la li- 
nea D E alla 1 ; ma il memento del ci- 
lindro D G al momento del cilindro B C 
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è, come il quadralo D F al quadrato B 
A , cioè come il quadrato di D E al qua- 
drato della I , cioè come il quadrato del- . 
la 1 al quadrato della M , cioè come la l 
alla O ; adunque per 1' egual proporzione, 
come il momento del cilindro F E al mo- 
mento del cilindro B C, così è la linea D 
E alla O , cioè il cubo D F al cubo B A, 
cioè la resistenza della base D F alla re- 
sistenza della base B A , che è quello che 
si cercava. 

òagr. Questa , Sig. Salviali , è una 
lunga dimostrazione , e molto difficile a ri- 
tenersi a memoria per sentirla una sola 
volta; onde io vorrei , che V. S. si cori': 
‘tentasse di replicarla di nuovo. . 

Salv. Farò quanto V. S. comanda, ma 
forse sarebbe meglio arrecarne una più 
speditiva , e breve : ma couverrà fare una 
figura alquanto diversa. 

Sagr. Maggiore sarà il favore , e la 
già dichiarata mi farà grazia darmela scrit- 
ta , acciò a mio bell’ agio possa ristudiarla. 

Salv. Non mancherò di servirla. Ora 
intendiamo un cilindro A., (Fig. xxvi. ) il 
diametro della cui base sia la linea D C, 
e sia questo A il massimo , che possa so- 
stenersi , del quale vogliamo trovare un 
maggiore , che pur sia il massimo esso an- 
cora , ed unico, che si sostenga. Intendia- 
mone un simile ad esso A, e luogo quanto 
la linea assegnata , e questo sia, v. gr. E, 
il diametro delia cui base sia la K L, e . 
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delle due linee D C, K L sia terza pro- 
porzionale la IVI N, che sia diametro della 
base del cilindro X, di lunghezza eguale 
all' E. Dico questo X esser quello che cer- 
chiamo. E perchè la resistenza D C alla 
resistenza K. L è, come il quadrato D C 
al quadrato K L, cioè come il quadrato 
K L al quadrato IVI IV, cioè come il cilin- 
dro E al cilindro X, cioè come il momen- 
to E al momento X ; ma la resistenza K 
L alla M IV è, come il cubo di K L al 
cubo di 1M N, cioè come il cubo D C al 
cubo K L, cioè come il cilindro A al ci- 
lindro E, cioè come il momento A al mo- 
mento E; adunque per l'analogia pertur- 
bata come la resistenza D C alla IVI >, così 
il momento A al momento X; adunque il 
prisma X è nella medesima costituzione 
di momento e resistenza, che il prisma A. 

Ma voglio che facciamo il Problema 
più generale, e la proposizione sia questa. 

Dato il cilindro A C, qualunque si 
sia il suo momento verso la sua resistenza, 
e data qualsisia lunghezza D E, trovar la 
grossezza del cilindro, la cui lunghezza 
sia D E, e il suo momento verso la sua 
resistenza ritenga la medesima proporzione 
che il momento del cilindro A C alla sua. 

Ripresa l’istessa figura di sopra (fig.xxv.,) 
e quasi l’istesso progresso diremo. Perchè 
il momeuto del cilindro F E al mo- 
mento della parte D G , ha la medesi- 
ma proporzione , che il quadrato E D al 
quadrato F G, cioè che la linea D E al- 
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la I , ed il momeulo del cilindro D G al 
momento del cilindro A C è, come il qua- 
drato F D al quadrato A B, cioè come il 
quadrato D E al quadrato l , cioè come 
il quadrato l al quadrato M, cioè coma 
la linea I alla O; adunque ex acquali il 
momento del cilindro F t£ al momento del 
cilindro A C ha la medesima proporzione 
della linea D E alla O , cioè del cubo D 
E al cubo 1 , cioè del cubo di F D al 
cubo di A B , cioè della resistenza della 
base F D alla resistenza della base AB, 
eh’ è quello che si doveva fare. 

Or vedano come dalle cose sia qui 
dimostrate apertamente si raccoglie 1* im- 
possibilità del poter non solamente l’arte, 
ma la natura stessa crescer le sue macchi- 
ne a vastità immensa , sicché impossibil 
sarebbe fabbricar Navdii , Palazzi, o Tem- 
pli vastissimi, li cui remi, antenne, trava- 
menti, caleue di ferro, ed io somma le 
altre lor parti consistessero: come anco non 
potrebbe la natura far alberi di smisurata 
graudezza, poiché i rami loro gravati dal 
proprio peso finalmente si fiaccherebbero; e 
parimente sarebbe impossibile far struttu- 
re di ossa per uomini, cavalli, o altri a- . 
nimali , che potessero sussistere , e far pro- 

f iorziouata mente gli uffizj loro , mentre la- 
i animali si dovessero augumentare ad al- 
tezze immense , se già non si togliesse ma- 
teria molto più dura , e resistente della 
consueta , o non si deformassero tali ossi 
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sproporzionatamente ingrossandogli , onde 
poi ia figura , ed aspetto dell’ animale ue 
riuscisse mostruo.samente grosso : il che 
forse fu avvertito dal mio accortissimo poe- 
ta , mentre descrivendo un grandissimo 
Gigante disse: 

Non si può compartir quanto sia lungo. 

Sì smisuratamente è tutto grosso. 

E per un breve esempio di questo , 
che dico, disegnai già la ( Fig. xxvii. ) di 
un osso allungato solamente tre volte, ed 
ingrossato con tal proporzione , che potes- 
se nel suo animale grande far 1* uffizio 
proporzionato a quel dell’ osso minore nel- 
1’ animai più piccolo , e le figure son que- 
ste: dove vedete sproporzionata figura , che 
divien quella dell’osso ingrandito. Dal che 
è manifesto , che chi volesse mantenere in 
un vastissimo Gigante le proporzioni , che 
hanno le membra in un uomo ordinario , 
bisognerebbe o trovar materia mollo più 
dura , e resistente per formarne 1’ ossa , 
ovvero ammettere , che la robustezza sua 
fusse a proporzione assai più fiacca , che 
negli uomini di statura mediocre , altri- 
menti crescendogli a smisurata altezza , si 
vedrebbono dal proprio peso opprimere, 
e cadere. Dove che all’ incontro si vede 
nel diminuire i corpi uon si diminuir col- 
la medesima proporzione le forze, anzi nei 
minori crescer la gagliardia con propor- 
*Dn maggiore. Onde io credo , che un 
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piccolo cane porterebbe addosso due, o tre 
cani eguali a se , ma non penso già , che 
un cavallo portasse nè anco un solo caval- 
lo a se stesso eguale. 

Simp. Ma se così è grand’ occasione 
mi danno da dubitare le inoli immense, 
che vediamo nei pesci , che tal Balena , 
per cjuanto intendo , sarà grande per die- 
ci Elefanti , e pur si sostengono. 

Salv. Il vostro dubbio, Sig Simplicio, 
mi fa accorgere d’una condizione da me 
non avvertita prima , polente essa ancora 
a far che giganti , ed altri animali vastis- 
simi potessero consistere, e agitarsi * non 
meno che i minori , e ciò seguirebbe , 
quando non solo si aggiugnesse gagliardia 
all’ ossa , ed all' altre parli, officio delle 
quali è il sostener il proprio , e ’1 sopra.v- 
vegnenle peso ; ma lasciata la struttura del- 
le ossa colle medesime proporzioni pur 
nell’ istesso modo: anzi più agevolmente 
consisterebbono le medesime fabbriche , 
quando con tal proporzione si diminuisse 
la gravità della materia delle medesime os- 
sa , e quella della carne, o di altro, che 
6opra 1' ossa si abbia ad appoggiare ; e di 
questo secondo* artifizio si è prevalsa la 
natura nella fabbricò dei pesci , facendo- 
gli le ossa , e le polpe non solamente assai 
leggere, ma senza veruna gravità. 

Simp. Vedo ben , Signor Salviati , do- 
ve tende il vostro discorso : voi volete di- 
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re , che per essere 1' abitazione dei pesa 
1* elemento dell' acqua , la quale per la 
sua corpulenza , o come altri vogliono , 
per la sua gravità scema il peso ai corpi t 
che in quella si demergono , per tal ra- 
gione la materia dei pesci non pesando 
può senza aggravio dell’ ossa loro esser so- 
stenuta ; ma questo nou basta , perchè 
quando bene il resto della sustanza del 
pesce non graviti, gravita però senza dub- 
bio la materia dell’ ossa loro. E chi dirà 
che una costola di Balena grande quauto 
una trave, non pesi assaissimo, e nell’a- 
cqua non dia al fondo? queste dunque non 
doveriauo poter sussìstere in sì vasta mole. 

Salv. Voi acutamente opponete, e per 
risposta al vostro dubbio ditemi , se avete 
osservato stare i pesci quando piace loro 
soli’ acqua immobili , e non discendere 
verso il fondo , o sollevarsi alla superficie 
senza far qualche forza col nuoto ? 

Simp. Questa è chiarissima osserva- 
zione. 

Salv. Questo dunque potersi i pesci 
fermare come immobili a mezz’ acqua è 
concludentissimo argomento , il composto 
della lor mole corporea agguagliar la gra- 
vità in ispezie dell’ acqua , sicché se in es- 
so si trovano alcune parti più gravi dell’a- 
cqua, necessariamente bisogna , che ve ne 
sieno altre altrettanto meu gravi , acciò si 
possa pareggiar 1 ’ equilibrio. Se dunque le 
ossa son più gravi, è necessario, che le 
Galileo Galilei Voi. Vili. 14 
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polpe , o altre materie! che vi siano, sien 

} )iù leggere , e queste si opporranno colla 
or leggerezza al peso dell’ossa ; talché ne- 
gli acquatici avverrà l’ opposito di quel , 
che accade negli animali terrestri , cioè che 
in questi tocchi all' ossa a sostenere il pe- 
so proprio, e quel della carne, e in quel- 
li la carne regga la gravezza propria . e 
quella dell’ essa. E però dee cessar la ma- 
raviglia , come nell’ acqua possano essere 
animali vastissimi , ma non sopra la terra, 
cioè nell* aria. 

Simp. Resto appagato , e di più noto, 
che questi, che noi addimandiamo animali 
terrestri , più ragionevolmente si dovreb- 
bero dimandare aerei , perchè nell’ aria ve- 
ramente vivono , e dall 1 aria son circonda- 
ti , e dell’ aria respirano. 

Sagr. Piacerai il discorso del Sig. Simp. 
col suo dubbio , e colla soluzione. E di 

S iù comprendo assai facilmente ^ che uno 
i questi smisurati pesci tirato in terra for- 
se non si potrebbe per lungo tempo so- 
stenere , ma che relassate le attaccature 
dell’ ossa, la sua mole si ammaccherebbe. 

Salv. lo per ora iuclino a creder 1* i- 
stesso ; nè son lontano a credere, che il 
medesimo avverrebbe a quel vastissimo na- 
vilio , il quale galleggiando in mare non 
si dissolve pei peso , e carico di tante mer- 
ci , ed armamenti, che in secco , e circon- 
dato dall’ aria forse si aprirebbe. Ma se- 
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guitiamo la nostra materia, e dimostriamo 
come 

Dato un prisma , o cilindro col suo 
peso , ed il peso massimo sostenuto da es- 
so , trovare la massima lunghezza , oltre 
alla quale prolungato dal solo suo proprio 
peso si romperebbe. 

Sia dato il prisma A C (Fig. xxvin.) 
col suo proprio peso , e dato parimente il 
peso D massimo da poter esser sostenuto 
dall’ estremità C > bisogna trovare la lun- 
' ghezza massima , sino alla qaaie si possa 
allungare il detto prisma senza rompersi. 
Facciasi come il peso del prisma A G al 
composto dei pesi A C col doppio del pe- 
so di D , così la lunghezza C A alla AH, 
tra le quali sia media proporzionale la A 
G. Dico A G esser la lunghezza cercata ; 
imperocché il momento gravante del peso 
D in C è eguale al momento del peso dop- 
pio di D , che fusse posto nel mezzo ai 
A C , dove è anco il centro del momento 
del prisma A C , il momento dunque del- 
la resistenza del prisma A G, che sta in 
A , equivale al gravante del doppio del 
peso D col péso A G , attaccati però nel 
mezzo di A C. E perchè viene ad essersi 
fatto come il momento di detti pesi così 
situati , cioè del doppio D con A G al 
momento di A C , così la H A alla A C, 
tra le quali è media la A G ; adunque il 
momeuto del doppio D col momento A 
C al momento A C è, come il quadrato 
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G A al quadrato A C: ma il momento pre- 
mente del prisma G A al momento di A 
C è come il quadrato G A al quadrato 
A C: adunque la lunghezza A G è la 

massima , che si cercava , cioè quella , si- 
no alla quale allungandosi il prisma A C 
si sosterrebbe, ma più oltre si spezzerebbe. 

Sin qui si som considerati i momenti, 
e le resistenze dei prismi , e cilindri soli- 
di , P una estremila dei quali sìa posta im- 
mobile, e solo nell’altra sia applicata la 
forza di un peso premente , considerandolo 
esso solo , ovver congiunto colla gravità 
del medesimo solido , o veramente la sola 
gravità dell’ istesso solido. Ora voglio, che 
discorriamo alquanto dei medesimi prismi, 
e cilindri , quando fossero sostenuti da 
amendue l’estremità, ovvero che sopra uu 
sol punto preso tra le estremità fusser po- 
sati. E prima dico, ebe il cilindro, che 
gravato dal proprio peso sarà ridotto alla 
massima lunghezza, oltre alla quale più 
non si sosterrebbe , o sia retto nel mezzo 
da un solo sostegno , ovvero da due nel- 
1’ estremità, potrà esser lungo il doppio 
di quello, che sarebbe fitto nel muro, cioè 
sosteuuto in un sol termine. 11 che per se 
stesso è assai manifesto , perchè se inten- 
deremo del cilindro, che io segno ABC, 
(Fig. xxix.) la sua metà A B esserla som- 
ma lunghezza potente a sostenersi stando 
fissa nel termine B , nell’ istesso modo si 
sosterrà, se posala sopra il sostegno G sa- 
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rh contrappesata dall'altra sua metà B C. 
E similmente se del cilindro D E F la lun- 
ghezza sarà tale, che solamente la sua me- 
tà potesse sostenersi fissa nel termine D, 
ed iu conseguenza l’altra E -F, fissa nel 
termiue F, è manifesto, che posti i so- 
stegni H, I sotto l’estremità D, F, ogni 
momento che si aggiunga di forza, o di 
peso in E , quivi si farà la rottura. 

Quello che ricerca più sottile specola- 
aione è , quando astraendo dalla gravità 
propria di tali solidi , ci fusse proposto di 
dovere investigare , se quella forza , o peso 
che applicato al mezzo d’ uu cilindro so- 
stenuto nelle estremità basterebbe a rom- 
perlo , potrebbe far l’istesso effetto appli- 
cato in qualsivoglia altro luogo più vicino 
all’ una , che all’altra estremità. Come per 
esempio , se volendo noi rompere una maz- 
za presala colle mani nell’ estremità , ed 
appuntato il ginocchio in mezzo , l’ istessa 
forza , che basterebbe usare per romperla 
in tal modo, basterebbe ancora, quando 
il ginocchio si puntasse non nel mezzo, ma 
più vicino all’ un degli estremi. 

Sagr. Parmi che il Problema sia toc- 
cato da Aristotile nelle sue questioni mec- 
caniche. 

Saìv. Il quesito d' Aristotile non è 
precisamente l’istesso, perchè ei non cerca 
altro, se non di render la ragione, per- 
chè manco fatica si ricerchi a romperlo , 
tenendo le mani nell’ estremità del legno , 



cioè remote assai dal ginocchio, che se le 
tenessimo vicine, e ne rende una ragione 
generale , riducendo la causa alle Leve più 
lunghe , quando 9 allargano le braccia af- 
ferrando l’estremità. 11 nostro quesito ag- 
giugne qualche cosa di più ricercando se 

f josto il ginocchio nel mezzo , o in altro 
uogo, tenendo pur le mani sempre nel- 
l’ estremità , la medesima forza serva in 
tutti i siti. 

Sagr. Nella prima apprensione parreb- 
be di sì , attesoché le due Leve manten- 
gono in certo modo il medesimo momento, 
mentre quanto si scorcia l’una, tanto s’al- 
lunga 1’ akra. 

Salv. Or vedete, quanto sono in pron- 
to 1’ equivocazioni , e con quanta cautela , 
e circospezione convien andar per non v’in- 
correre. Cotesto che voi dite , e che vera- 
mente nel primo aspetto ha tanto del ve- 
risimile , in ristretto poi e tanto falso , che 
quando il ginocchio , che è il fulcimento 
delle due Leve, sia posto, o non posto 
nel mezzo, fa tal diversità, che di quel- 
la forza, che basterebbe per far la fra- 
zione nel mezzo , dovendola fare in qual- 
che altro luogo, tal volta non basterà l’ap- 
plicarvene quattro volte tanto , ne dieci , 
nè cento, nè mille. Faremo sopra ciò una 
tal quale considerazion generale , e poi 
verremo alla specifica determinazione del- 
la proposizione , secondo la quale si van- 
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no variando le forze per far la frazione 
più in no punto , che in un altro. 

Segniamo prima questo legno A B 
( Fig xx x. ) da rompersi nel mezzo sopra 
il sostegno C, ed appresso segniamo l'i stes- 
so , ma sotto i caratteri D E da romper- 
si sopra il sostegno F remoto dal mezzo. 
Prima è manifesto , che sendo le distan- 
ze A C , C B eguali , la forza sarà com- 
partita egualmente nelle estremità B, A. 
Secondo poiché la distanza D F diminui- 
sce dalla distanza A C , il momento della 
forza posta in D scema dal momento in 
A, cioè posto nella distanza C A, e sce- 
ma secondo la proporzione della linea D 
F alla 4 C, ed in conseguenza bisogna 
crescerlo per pareggiare , o superar la re- 
sistenza di F ; ma la distanza O F si può 
diminuire in infinito in relazione alia di* 
stanza A C ; adunque bisogna poter cre- 
scere in infinito la forza da applicarsi in D 
per pareggiar la resistenza in F. Ma allo 
incontro secondo che cresce la distanza F 
E sopra la C B, convien diminuire la for- 
za in E per pareggiare la resistenza in F; 
ma la distanza F E in relazione alla C B 
lion si può crescere in infinito col ritira- 
re il sostegno F verso il termine D , an- 
zi nè anco il doppio ; adunque la forza 
in E per pareggiare la resistenza in F sarà 
sempre piu che la metà della forza in B. 
Comprendesi dunque la necessità del do- 
versi augumentare i momenti del ooa- 
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giunto delle forze io E, D infinitamente , 
per pareggiare, o superare la resistenza 
posta in F , secondo che il sosleguo F si 
andrà approssimando verso l’estremità D. 

Sagr. Che diremo , S. Simplicio ? non 
convicu egli confessare , la virtù della 
Geometria essere il più polente strumen- 
to d’ ogni altro per acutir l’ingegno, e 
disporlo al perfettamente discorrere , e 
specolare ? e che con gran ragione voleva 
Platone i suoi scolari prima ben fondati 
nelle Matematiche ? Io benissimo aveva 
compreso la facullà delia Leva , e come 
crescendo , o scemando la sua lunghezza 
cresceva, o calava il momento della forza, 
e della resistenza : contuttoché nella deter- 
minazione del presente Problema m’ ingan- 
nava , e non di poco , ma d’infinito. 

Simp. Veramente comincio a com- 
prendere , che la Logica , benché stru- 
mento prestantissimo per regolare il no- 
stro discorso , non arriva , quanto al de- 
star la mente , all’ invenzione , e all’ acu- 
tezza della Geometria. 

Sagr. A me pare, che la Logica inse- 
gni a conoscere , se i discorsi , e le di- 
mostrazioni già fatte , e trovate procedono 
concludentemente , ma che ella insegni a 
trovare i discorsi , e le dimostrazioni con- 
cludenti, ciò veramente non credo io. Ma 
sarà meglio, che il Sig. Salv. ci mostri , 
secondo qual proporzione vadan crescen- 


Digilized by Google 



217 

do i momenti delle forze per superar la 
resistenza del medesimo legno , secondo i 
luoghi diversi della rottura. 

Salv. La proporzione , che ricercate , 
procede in cotal forma , che 

Se nella lunghezza d' un cilindro si 
noteranno due luoghi, sopra i quali si vo- 
glia far la frazione di esso cilindro , le 
resistenze di detti due luoghi hanno fra 
di loro la medesima proporzione , che i 
rettangoli fatti dalle distanze di essi luoghi 
contrariamente presi. 

Sieno le forze A , B ( Fig. xxxi. ) 
minime per rompere in C 3 e le £, F pa- 
rimente le minime per rompere in D. 
Dico le forze A , B alle forze E , F aver 
la proporzion medesima , che ha il ret- 
tangolo A D B al rettangolo A G B. Im- 
perocché le forze A , B alle forze E , F 
hanno la proporticn composta delle forze 
A , B alla forza B , della B alla F , e del- 
la F alle F , E. Ma come le forze A , B 
alla forza B , così sta la lunghezza B A ad 
A C , e come la forza B alla F , così sta 
la linea D B alla B C, c come la forza 
F alle F, E, così sta la linea D A alla A 
B, adunque le forze A , B alle forze E, 
F hanno la proporzion co mposta delle tre, 
cioè della retta B A ad A C , della D B a 
B C , c della D A ad A B; ma delle due 
D A ad AB, ed AB ad A C , si compone 
la proporzione della DA ad A C ; adun- 
que le forze A , B alle forze E , F hanno 


i 
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la proporzion composta di questa D à ad 
AC, e dell’ altra DB a BC; ma il ret- 
tangolo A D B al rettangolo A G B ha la 
proporzion composta delle medesime D A 
ad AC, e DB aBC; adunque le forze 
A ,B allé E,F stanno, come il rettangolo 
A D B al rettangolo A C B, cbe è quanto 
a dire la resistenza in C ad essere spez- 
zato alla resistenza ad esser rotto in D 
aver la medesima proporzione , cbe il ret- 
tangolo A D B al rettangolo A G B , che è 
quello , che si doveva provare. 

In conseguenza di questo Teorema 
possiamo risolvere un problema assai cu- 
rioso; ed è. 

Dato il peso massimo , retto dal mez- 
zo di un cilindro , o prisma , dove la re- 
sistenza è minima, e dato un peso mag- 
gior di quello , trovare nel detto cilindro 
il punto, nel quale il dato peso maggiore 
sia retto , come peso massimo. 

Abbia il dato peso , maggiore del pe- 
so massimo , retto dal mezzo del cilindro 
A B ( Fig. xxxii. ) ad esso massimo la 
proporzione della linea E alla F, bisogna 
trovare il punto nel cilindro, dal quale il 
dato peso venga sostenuto come massimo. 
Tra le due E , F sia media proporzionale 
la G, e come la E alla G, così si faccia 
la A D alla S , sarà la S minore della A 
D. Sia A D diametro del mezzo cerchio A 
H D , nel quale pongasi la A H eguale 
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tagli eguale la D R. Dico il punto R es- 
sere il cercato , dal quale il dato peso 
maggiore del massimo retto dal mezzo del 
cilindro D verrebbe come massimo retto. 
Sopra la lunghezza B A facciasi il mezzo 
cerchio ANB, e si alzi la perpendicolare 
R N , e congiungasi N D. E perche i due 
quadrati 1NR,R D sono eguali al quadralo 
IN D, cioè al quadrato A D, cioè alli due 
AH, HD, e l’HD è eguale al quadrato 
D R , adunque il quadrato IN R , cioè il 
rettangolo A R B sarà eguale al quadralo 
A H , cioè al quadrato S; ma il quadrato 
S al quadrato A D è, come la F alla E, 
cioè cerne il peso massimo retto in D al 
dato peso maggiore ; adunque questo mag- 
giore sarà retto iu 11 come il massimo , 
che vi possa esser sostenuto ; che è quel- 
lo che si cercava. 

Sagr. Intendo benissimo , e vo con* 
siderando, che essendo il prisma AB sem- 
pre più gagliardo , e resistente alla pres- 
sione nelle parti , che più e più si al- 
lontanano dal mezzo , nelle travi grandis- 
sime , e gravi se ne potrebbe levar non 
piccola parte verso 1’ estremità con nota- 
bile alleggerimento di peso , che nei tra- 
vamenti di grandi stanze sarebbe di como- 
do , ed utile non piccolo. E bella cosa sa- 
rebbe il ritrovar quale figura 1 dovrebbe 
aver quel tal solido, che in tutte le sue 
parli fusse egualmente resistente , tal che 
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noti più facile fusse ad esser rotto da un 
peso , cbe lo premesse uel mezzo , che in 
qualsivoglia altro luogo. 

Salv. Già era in procinto di dirvi co- 
sa assai notabile, e vaga in questo propo- 
sito. Fo uu poco di figura per meglio di- 
chiararmi. Questo D B ( Fig. min. ) è 
un prisma , la cui resistenza ad essere 
spezzato nelf estremità A D da una forza 
premente nel termine B è tanto minore 
della resistenza , che si troverebbe nel 
luogo CI, quanto la lunghezza C B è 
minore della B A , come già si è dimostra- 
to ; intendasi adesso il medesimo prisma 
segato diagonalmente secondo la linea F B, 
sicché le faccie opposte sieno due triango- 
li, uno dei quali verso noi è questo FA 
B. Ottiene tal solido contraria uatura del 
prisma , cioè che meno resiste all’ essere 
spezzato sopra il termine C, che sopra l’A 
dalla forza posta in B, quanto la lunghez- 
za C B è minore della B A , il che facil- 
mente proveremo , perchè intendendo il 
taglio C NO parallelo ali’ altro A F D , la 
linea F A alla C N uel triangolo F A B 
avrà la medesima proporzione , che la li- 
nea A B alla B C , e però se noi intende- 
remo nei punti A , C essere i sostegni di 
due Leve, le cui distanze B A , A F, B C, 
CN, queste saranno simili, e però quel 
momento , che ha la forza posta in B col- 
la distanza B A sopra la resistenza posta 
nella distanza A F , l’ avrà la medesima 
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forza in B colla distanza B C sopra la me- 
desima resistenza , che fusse- posta nella 
distanza C N: ma la resistenza da superar- 
si nel sostegno C , posta nella distanza G 
IN dalla forza in B, è minore della resi- 
stenza in A, tanto quanto il rettangolo C 
O è minore del rettangolo A D, cioè quan- 
to la liuea C IN è minore della AF, cioè 
la C B della B A ; adunque la resistenza 
della parte O C B ad esser rotto in C è 
tanto minore della resistenza deli’ intero 
D A O ad esser rotto io A, quanto la 
lunghezza C B è minore della A B. Avia- 
mo dunque nel trave , o prisma DB, le- 
vatone una parte, cioè la metà, segando- 
lo diagonalmente, e lasciato il cuneo, o 
prisma triangolare F B A , e sono due so- 
lidi di condizioni contrarie , cioè quello 
tanto più resiste, quanto più si scorcia, e 
questo nello scorciarsi perde altrettanto 
di robustezza. Ora stante questo , par ben 
ragionevole, anzi pur necessario , che se 
gli possa dare un taglio , per lo quale , 
togliendo via il su perii uo , rimanga un 
solido di figura tale, che in tutte le sue 
parti sia egualmente resistente. 

Simp. È ben necessario, che dove si 
passa dal maggiore al minore , s’ incontri 
ancora 1* eguale. 

Sagr. Ma il punto sta ora a trovar , 
come si ha da guidar la sega per far 
questo taglio. ✓ 
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Simp, Questo mi si rappresenta', ohe 
dorrebbe esser opera assai facile , perchè 
se col segar il prisma diagonalmente le- 
vandone la metà , la figura , che resta , 
litico contraria natura a quella del prisma 
intero , sicché in tutti i luoghi , nei qua- 
li questo acquistava robustezza , quella al- 
trettanto la perdeva , parmi che tenendo 
la via del mezzo , cioè levando solamente 
la metà di quella metà , che è la quarta 
parte del tutto , la rimanente figura non 
guadagnerà , nè perderà robustezza in tut- 
ti quei medesimi luoghi, nei quali la per- 
dita , e il guadagno dell’ altre due figure 
erano sempre eguali. 

Salv. Voi Sig. Simp. non avete dato 
nel seguo : e siccome io vi mostrerò , ve- 
drete veramente, che quello, che si può se- 
gar del prisma , e levar via senza indebo- 
lirlo , non è la sua quarta parte , ma la 
terza. Ora resta ( che e quello , che accen- 
nava il Sig. S.*gr. ) il ritrovar secondo che 
linea si dee far camminar la sega; la quale 
proverò, che dee esser linea parabolica. Ma 
prima è necessario dimostrare certo Lem- 
ma , che è tale : 

Se saranno due Libre o Leve divise 
dai loro sostegni in modo, chele due di- 
stanze dove si hanno a costituire le potenze, 
abbiano tra di loro doppia proporzione delle 
disianze, dove saranno le resistenze, le quali 
resistenze siano tra loro, come le lor distan- 
ze , le potenze sostenenti saranuo eguali. 
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Siano due Leve A B, C D ( Fig. xxxiv. ) 
divise soprai ior sostegai E, F, talmente 
che la distanza E li alla F D abbia doppia 
proporzione di quella , che ha la distanza 
E A alla F C. Dico le potenze , che in B , D 
sosterranno le resistenze di A,C, esser 
tra loro eguali. Pongasi la E G media pro- 
porzionale tra E B , e F D : sarà dunque 
come lì E ad E G , cosi G E ad F D , ed 
A E a G F , e cosi si è posto esser la re- 
sistenza di A alta resistenza di C. E per- 
chè come E G ad F D , così A E a C F , 
sarà permutando come G E ad EA, così 
D F ad F C , e però ( per esser le due 
Leve D C , G A divise proporzionalmente 
nei punti F, E ) quando la potenza, che 
posta in D pareggia la resistenza C , fusse 
in G, pmggerehbe la medesima resisten- 
za di C posta in A ; ma per io dato la 
resistenza di A alla resistenza di C ha la 
medesima proporzione , che la A E alla C 
F , cioè che la B E alla E G , adunque la 
poteuza G , o vogliam dire D posta m B, 
sosterrà la resistenza posta in A. Che è 
quello , che si doveva provare. 

Inteso questo: nella faccia F B ( Fig. 
xxxv. ) del prisma D B sia segnata la li- 
nea Parabolica F N B , il cui vertice B , 
secondo la quale sia segnato esso prisma , 
restando il solido compreso dalia base A 
D dal piano rettangolo A G dalla linea 
retta B G , e dalla superficie D G B F in- 
curvata secondo la curvità della linea Fa* 
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rabolica F N B. Dico tal solido esser per 
tutto egualmente resistente. Sia segato dal 
piano C O parallelo all* A D , e iuteadan- 
si due Leve divise, e posate sopra i soste- 
gni A , G , e siano dell’ una le distanze B 
A , A F , e dell’ altra le B C , C N. E per- 
chè nella Parabola F B A , la AB alla B 


C sla , come il quadrato della FA al 
quadrato di CN, e manifesto la distanza 
B A, dell’ una Leva alla distanza B C del- 


l'altra aver doppia proporzione di quella 
che ha 1* altra distanza A F all’ altra C N. 


E perchè la resistenza da pareggiarsi colla 
Leva B A alla resistenza da pareggiarsi 
colla Leva BC lia la medesima proporzio- 
ne , che il rettangolo D A al rettangolo O 
C , la quale è la medesima , che ha la li- 
nea A F alla N C , che sono 1’ altre due 
distanze delle Leve, è manifesto per lo 
Lemma passato , che la medesima forza , 
che sendo applicata alla linea B G pareg- 
gerà la resistenza DA, pareggerà ancora 
la resistenza C O. Ed il medesimo si dimo- 


strerà, segandosi il solido in qualsisia al- 
tro luogo: adunque tal solido Parabolico è 
per tutto egualmente resistente. Che poi 
segandosi il prisma secondo la linea Para- 
bolica FNB, se ne levi la terza parte , si 
fa manifesto ; perchè la semiparabola F N 
B A , e il rettangolo F B son basi di due 
solidi compresi tra due piani paralleli, cioè 
tra i rettangoli F B , D G, perlochè riten- 
gono tra di loro la medesima proporzione. 
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che esse lor basi ; ma il rettangolo F B è 
sesquialtero deila semiparabola F. NBA; 
adunque segando ii prisma secondo la li- 
nea Parabolica , se ne leva la terza parte. 
Di qui si vede , come con diminuzion di 
peso di più di trentatrè per cento si pos- 
son far i travamenti senza diminuir pun- 
to la loro gagiiardia , il che nei Navilii 
grandi in particolare per regger le coverte 
può esser di utile nou piccolo ; attesoché 
in cotali fabbriche la leggerezza importa 
iuGnitamente. 

Sagr. Le utilità son tante , che lungo , 
o impossibile sarebbe il registrarle tutte. 
Ma io, lasciate queste da banda, avrei più 
gusto d’intender, che F alleggerimento si 
faccia secondo le proporzioni assegnate. 
Che il taglio secondo la diagonale levi la 
metà del peso , 1’ intendo benissimo : ma 
che l’ altro secondo la Parabolica porti via 
la terza parte del prisma , posso crederlo 
al Sig. Saiviati sempre veridico , ma in 
ciò più della fede mi sarebbe gvata la 
scienza. 

Sa/v. Vorreste dunque aver la dimo- 
strazione come sia vero , che 1’ eccesso del 
prisma sopra questo , che per ora chia- 
miamo solido Parabolico, sia la terza par- 
te di tutto il prisma. So di averlo altra 
volta dimostrato ; tenterò ora , se potrò 
rimettere insieme la dimostrazione, per la 

2 uale intanto mi sovviene , che mi serviva 
i certo Lemma di Archimede , posto d* 
Galileo Galilei . Voi, VUL i5 
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esso nel libro delle spirali ; ed è , che &e> 
quante linee si vogliono si eccederanno 
egualmente , e 1’ eccesso sia eguale alla, 
minima di quelle , ed altrettante sieno , 
ciascheduna eguale alla massima/ i qua- 
drati di tutte queste saranno meno , che 
tripli dei quadrati di quelle, che si eccedo- 
no ; ma i medesimi saranno hen più che tripli 
di quelli altri, che restano, trattone il qua- 
drato della massima. Posto questo; sia iu 
questo rettangolo A C B P ( Fig. xxxvi. ) 
inscritta la linea Parabolica A b; dobbia- 
mo provare il triangolo misto B A P , i 
cui lati 9 ono B P , P A, e base la linea 
Parabolica B A, esser la terza parte di 
tutto il rettangolo C P. Imperocché se non 
è tale , sarà o più che la terza parte , o 
meno. Sia , se esser può r meno , ed a 
quello, che gli manca intendasi essere 
eguale lo spazio X. Dividendo poi il ret- 
tangolo C P continuatamente in parti egua- 
li con linee parallele ai iati B P , C A , 

, arriveremo finalmente a parti tali, che 
una di loro sarà minore dello spazio X. 
Or sia una di quelle il rettangolo O B, 
e per i punti , dove 1’ altre paraielle se- 
gano la linea Parabolica, facciansi passare 
le parallele alla A P, e qui intenderò cir- 
coscritta intorno al nostro triangolo misto 
una figura composta di rettangoli, che sono 
B O , l N , H M , FL.EK, G A , la 
qual figura sarà pur ancora meno , che 
la terza parte del rettangolo C P, essendo 
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che l’eccesso di essa Ognra sopra il trian- 
golo misto è manco assai del rettangolo 
B O , il quale è ancor minore dello spa- 
zio X. 1 

Sagr. Piano di grazia , che io non 
vedo * come l’eccesso di questa figura cir- 
coscritta sopra di triangolo misto sia man- 
co assai del rettangolo B O. 

. . Sai». Il rettangolo B O non è egli 
eguale a tutti questi retta «goletti , per i 
quali passa la nostra linea Parabolica ; 
dico , di questi B I, I H, H F , F £, E 
G , G A ? dei quali una parte sola resta 
fuori del triangolo misto ; cd il rettangolo 
B O , non si è egli posto ancor minore 
dello spazio X? adunque se il triangolo 
insieme coIl’X pareggiava per l’ avversario 
la terza parte del rettangolo C P, la fi- 
gura circoscritta , che al triangolo aggiu- 
gne tanto meno, che lo spazio X, resterà 
pur ancora minore della terza parte del 
rettangolo medesimo C P; ma questo non 
può essere, perchè ella è più della terza 
parte; adunque non è vero, che il no- 
stro triangolo misto sia manco dei terzo 
del rettangolo 

Sagr. Ho intesa la soluzione del mio 
dubbiot«Ma bisogna ora provarci, che la 
figura circoscritta sia più della terza parte 
del rettangolo G P, dove credo, che avre- 
mo assai più da fare. 

, Salv*. Eh non ci è gran difficoltà. Im- 
perocché nella Parabola il quadrato della 



linea D E al quadrato della Z G ha la 
medesima proporzione , che la linea D A 
alia A Z, che è quella, che ha il rettan- 
golo K E al rettangolo AG, (per esser 
l’ altezze A K, K L eguali;) adunque la 
proporzione, che ha il quadrato. E D al 
quadrato Z G, cioè il quadrato L A al 
quadrato A K, l’ha ancora il rettangolo 
K E al rettangolo K Z, E nel medesimo modo 
appunto si proverà degli altri rettangoli L F, 
M H , N l , O B, star tra di loro come i qua- 
drati delle linee M. A, N A, O A, P A. 
Consideriamo adesso come la figura circo- 
scritta è composta di alcuni spazj , che tra 
di loro stanno come i quadrati di linee , 
che si eccedono con eccessi eguali alla mi- 
nima, e come il rettangolo C P è compo- 
sto di altrettanti spazj, ciascuno eguale al 
massimo, che sono tutti i rettangoli egua- 
li all’ 0 B. Adunque pel Lemma di Ar- 
chimede la figura circoscritta è più della 
terza parte del rettangolo C P ; ma era 
anche minore, il che è impossibile; adun- 
que il 'triangolo misto non è manco del 
terzo del rettangolo C P. Dico parimente , 
che non è più , imperocché se è più del 
terzo del rettangolo C P , intendasi lo spa- 
zio X eguale alì’ eccesso del triangolo so- 
pra la terza parte di esso rettangolo C P , 
e fatta la divisiQjoe, e suddivisione del ret- 
tangolo in rettangoli sempre eguali, si ar- 
riverà a tale, che uno di quelli sia mino- 
re dello spazio X, Sia fatta ; e sia il ret- 
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tangolo B O minore dell’ X , e descritti» 
come sopra la figura , avremo nel trian- 
golo misto inscritta una figura composta 
di rettangoli V O, T N, S M, R L, Q 
K, la quale non sarà ancora minore della 
tersa parte del gran rettangolo C P. Im- 
perocché il triangolo misto supera di man- 
co assai la figura inscritta di quello , che 
egli superi la terza parte di esso rettangolo 
C P , attesoché 1’ eccesso del triangolo so- 
pra la terza parte del rettangolo C P è 
eguale allo spazio X, il quale è minore 
del rettangolo B O , e questo è anco mi- 
nore assai dell’ eccesso del triangolo sopra 
la figura inscrittagli ; imperocché ad esso 
rettangolo B 0 sono eguali tutti i rettau- 
goletti A G , G E , E F , FH,H1, I* 
B , dei quali sono ancora manco , che la 
metà, gli avanzi del triangolo sopra la fi- 
gura inscritto. E però avanzando il trian- 
golo la terza parte del rettangolo C P di 
più assai ( avanzandolo dello spazio X , ) 
che ei non avanza la sua figura inscritta , 
sarà tal figura ancora maggiore della terza 
parte del rettangolo C P ; ma ella è mi- 
nore pel Lemma supposto : imperocché il 
rettangolo C P , come aggregato di tutti i 
rettangoli massimi , ai rettangoli compo- 
nenti la figura inscritta ha la medesima 
proporzione , che l’ aggregato di tutti i 
quadrati delle linee eguali alla massima ai 
quadrati delle linee, che si eccedono egual- 
mente, trattone il quadrato della massima » 



e però (come elei quadrati accade) lutto 
1* aggregato dei massimi ( che è il iettan- 
eolo^C ) è più che triplo dell’aggregato 
degli eccedeutisi, trattone datassimo, che 
compongono la figura inscritta. Adunque 
il triangolo misto non è nè maggioie, ne 
minore della tersa parte del rettangolo G 

P; è dunque eguale. 

Sagr. Bella, e ingegnosa dimostrazio- 
ne, e tanto più, quanto ella ci dà la qua- 
dratura della Parabola, mostrandola essere 
sesqui terza dèi triangolo iscrittogli pro- 
vando quello, che Archimede con due Ira 
di loro diversissimi , ma amendue ammi- 
rabili progressi di molte proposizioni di- 
mostrò. Come anco fu dimostrata ultima- 
mente da Luca Valerio, altro Archimede 
secondo dell’età nostra, la qual dimostra- 
zione è registrata nel libro, che egli scris- 
se del centro della gravità dei solidi. 

Salv. Libro veramente da non esser 
posposto a qualsisia scritto dai più famosi 
Geometri del presente, e di tutti i secoli 
passati : il quale quando fu veduto dall Ac- 
cademico nostro, lo fece desistere dal pro- 
seguire i «noi trovati , che egli andava con- 
tinuando di scrivere sopra il medesimo sog- 
getto ‘ giacché vide il tutto tanto felice- 
mente ritrovato , e dimostrato dal detto 
Sig. Valerio. 

Sagr. Io era informato di tutto que- 
sto accidente dall* istesso Accademico ; e 
P aveva anco ricercato , che mi lasciasse 
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una volta vedere le sue dimostrazioni sia 
allora ritrovate , quando ei s’ incontrò nel 
libro del Sig. Valerio; ma non mi succes- 
se poi il vederle. 

Salv. lo ne ho copia * e le mostrerò 
a V. Sig. che averi gusto di vedere 1« di- 
versità dei Metodi , con i quali camnxiua* 
no questi due Autori per l' investigazione 
delie medesime conclusioni , e loro dimo- 
strazioni ; dove anco alcune delle conclu- 
sioni hanno differente esplicazione , ben» 
che in effetto egualmente vere. 

Sagr, Mi sarà molto caro il vederle , 
e V.: S. quando ritorni ai soliti congressi , 
mi farà grazia di portarle seco. Ma intan- 
to essendo questa della resistenza del soli- 
do cavato dal prisma col taglio Parabolico 
operazione non men bella , che utile in 
molte opere Meccaniche, buona cosa sa- 
rebbe per gli Artefici 1* aver qualche re- 
gola facile , e spedita per potere sopra il 
piano del prisma segnare essa linea Para- 
bolica. 

Salv. Modi di disegnar tali linee ve 
ne sou molti, ma due sopra tutti gli altri 
speditissimi glie ne dirò io. Uno dei quali 
è veramente maraviglioso , poiché con esso 
in mauco tempo , che col compasso altri 
disegnerà sottilmente sopra una carta quat- 
tro , o sei cerchi di differenti grandezze , 
io posso disegnare trenta , e quaranta li- 
nee Paraboliche non men giuste , sottili , 
e pulite delle circonferenze di essi cerchi. 
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lo ho uua palla di bronzo esquisitamente 
rotonda non più grande di una noce ; 
questa tirata sopra uno specchio di me- 
tallo tenuto non eretto all* Orizzonte , ma 
alquanto inchinato, sicché la palla nel 
moto vi possa camminar sopra calcandolo 
leggermente nel muoversi , lascia una li- 
nea Parabolica sottilissimamente, e pulitis- 
simamente descritta , e più larga , e più 
stretta , secondo che la projezioue si sarà 
più , o meno elevata. Dove anco abbiamo 
chiara e sensata esperienza , il moto dei 
projetti farsi per linee Paraboliche: effetto 
non osservato prima, che dal nostro ami- 
co , il quale ne arreca anco la dimostra- 
zione nel suo libro del moto , che vedre- 
mo insieme nel primo congresso. La palla 
poi per descrivere al modo detto le Para- 
bole , bisogna con maneggiarla alquanto 
colla mano scaldarla , ed alquanto inumi- 
dirla , che così lascerà più apparenti sopra 
lo specchio i suoi vestigj. L’altro modo per 
disegnar la linea', che cerchiamo, sopra il 
prisma, procede cosi. Fermi nsi ad alto due 
chiodi in una parete equidistanti all’ Oriz- 
zonte, e tra di loro lontani il doppio del- 
la larghezza del rettangolo , su il quale 
vogliamo notare la semiparabola , e da 
questi due chiodi penda una catenella sot- 
tile, e tanto lunga, che la sua sacca si 
stenda, quanta è la lunghezza del pri->ma : 
questa catenella si piega iu figura Parabo- 
lica , sicché andando punteggiando sopra 
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il muro la strada , che vi fa essa cate- 
nella, avremo descritta un’ intera Parabo- 
la : la quale con un perpendicolo , che 
peuda dal mezzo di quei due chiodi , si 
dividerà io parti eguali. 11 trasferir poi 
tal linea sopra le faccie opposte del pri- 
sma non ha difficoltà nessuna; sicché ogni 
mediocre artefice lo saprà fare. Potrebbesi 
anco coll’ajuto delle linee geometriche se- 
gnate sul compasso del nostro amico senza 
altra fattura andar su f istessa faccia del 
prisma punteggiando la linea medesima. 

Abbiamo sin qui dimostrate tante con- 
clusioni attenenti alla contemplazione di 
queste resistenze dei solidi all’essere spez- 
zati , coll’ aver prima aperto 1’ ingresso a 
tale scienza col suppor come nota la resi- 
stenza per diritto, che si potrà conseguen- 
temente camminar avanti ritrovandone al- 
tre ed altre conclusioni , e loro dimostrazio- 
ni di quelle, che in natura sono infinite. Solo 
per ora per ultimo termine degli odierni 
ragionamenti voglio aggiugnere la specu- 
lazione delle resistenze dei solidi vacui , 
de’ quali 1’ arte , e più la natura si serve 
iu mille operazioni ; dove senza crescer, 
peso si cresce grandemente la robustezza : 
come si vede nell’ ossa degli uccelli, ed in 
moltissime canne, che son leggere, e mol- 
to resistenti al piegarsi , e rompersi : che 
se un fil di paglia , che sostieo una spiga 
più grave di tutto il gambo , fosse fatto 
della medesima quantità di materia , ma 



234 

fosse massiccio , sarebbe assai meco resi* 
stente al piegarsi , ed ai rompersi. E con 
tal ragione ha osservato l'arte, e confer- 
mato l’esperienza, che un'asta vola, o 
una canna di legno, o di metallo è molto 
più salda , che se fosse di altrettanto peso, 
e della medesima lunghezza massiccia, che 
in conseguenza sarebbe più sottile, e però 
l’arte ha trovato di far vote dentro le lan- 
ce, quando si desideri averle gagliarde, e 
leggere. Mostreremo per tanto , come 

Le resistenze di due cilindri eguali , 
ed egualmente lunghi, l’uno dei quali sia 
voto, e l’altro massiccio, hanno tra di loro 
la medesima proporzione, che ilor diametri. 

Sieno la canna, o cilindro voto A. E, 
( Fig. xxxvu ) ed il cilindro I N massic- 
cio eguali in peso, ed egualmente luoghi. 
Dico , la resistenza della canna A E 
al!’ esser rotta alla resistenza del cilin- 
dro solido I N aver la medesima pro- 
porzione, che il diametro A B al dia- 
metro I L. Il che è assai manifesto, per- 
chè essendo la canna, e il cilindro I 
N eguali . cd egualmente luoghi, il cer- 
chio I L, base del cilindro, sarà egua- 
le alla ciambella A 6 base della canna A. 
E , ( chiamo ciambella la superficie , che 
resta , tratto un cerchio minore dal suo 
coocenirico maggiore) e però le loro re- 
sistenze assolute sarauno eguali : ma per- 
chè nel romper in traverso ci serviamo 
nel cilindro 1 N della lunghezza L N per 
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Levà, e por sostegno del punto L, e del 
semidiametro , n diametro L I per con- 
tralleva;' e nella canna la parte deila Le- 
va , cioè la linea B E è eguale alla L N , 
ma la contralleva oltre al sostegno Bèi! 
diametro , o semidiametro A B ; resta 
manifesto la resistenza della canna superar 
quella del cilindro solido secóndo l’ecces- 
so del diametro A B sopra il diametro I 
L, che è quellb, che cercavamo. S’a- 
cquista dunque di robustezza nella canna 
vota sopra la robustezza del cilindro soli- 
do secondo la proporzione dei diametri , 
tuttavolta però che atnendue siano dell’ i- 
stessa materia, peso, e lunghezza. Sarà 
bene, che cobseguentemente andiamo in- 
vestigando quello , che accaggia negli altri 
casi indifferentemente tra tutte le caune , 
e cilindri solidi egualmente lunghi; benché 
in quantità di peso diseguali , e più e 
meno evacuati. E prima dimostreremo , 
come , 

Data una canna vota, si possa trova- 
re un cilindro pieno eguale ad essa. 

Facilissima è tale operazione. Impe- 
rocché sia la linea A B ( Eig. xxxvm. ) 
diametro della canna, e C D diametro dei 
voto. Applichisi nel cerchio maggiore la 
linea A E eguale al diametro C D, e con- 
giungasi la E B. E perchè nel mezzo cer- 
chio ABBI' angolo E è retto , il cer- 
chio , il cui diametro è A B , sarà eguale 
alii due cercbi dei diametri A E , È fi; 



GIORNATA TERZA. 

DE MOTO LOCALI. 


De subjeclo vetustissimo novissimam 
promovemus scienliam. MOl'U nil forte 
antiquius in Natura, et circa eum volumi- 
na nec panca, nec parva a Phslosophis con- 
scripta reperiuotur. Symptomatum lameu, 
quae complura et scilu digita insunt iu eo, 
adhuc inobservata, needum demonstrata 
comperio. Leviora quaedam aduotautur: 
ut gratia exempli, naturalem tnotum gra- 
vium descendentium continue accelerari. 
Verum juxta quam propor tionem ejus fiat 
accelerano , proditum hucusque non est : 
nultus enira, quod sciarti, demonstravit, spa- 
tia a mobili descendente ex quiete peracta 
in temporibus aequalibus, eam inter se re- 
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linerc rationem, quam habedt numeri im* 
pares ab imitate consequentes. Observatum 
est, missiiia, seu projecta lineata qualiter- 
cumque curvam designare; verumtamen eam 
esse Parabnlam Demo prodidit. Htec ita 
esse, et alia non pauca, ueomiuus scita 
digua, a me demonstrabuntur, et quod 
pluris faciendum censeo, aditus et accessus 
ad amplissimam, praestantissimumque scien- 
tiam, cujus hi uostri labores erunt demen- 
ta, reclu letur : in qua ingenia meo per- 
spicaciora abditiores rccessus peuetrabunt. 

Tripartito dividimus hanc tractationem. 
In prima parte consideramus ea, qua e 
spertant ad Motum aequabilem, seu uni* 
formem. In secunda de Motu naturaliter 
accelerato scribimus. In tertia de Motu 
'violento, seu de projectis. 

* ' * • • * * t * '•* 

DE MOTU AEQU ABILI. 


C^iirca Motum aequabilem, seu unifor- 
mem unica opus babemus detìnilione, quam 
ejusmodi profero, . 

DEFIMTIO. 

AEqualem , seu uniformem motum in- 
telligo eum, cujus partes quibuscumque tem- 
poribus aequalibus a mobili peractae, sunt 
inter se aequales. 
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Visurn est adderò veteri definii ioni 
( quae simplicilctr nppeliat molum aequa 4 - 
Li lem, cium temporibus aequaltbus aequalia 
transiguulur spada) parlicuìam, quibuscum- 
que, hoc est omnibus temporibus aequaltbus: 
fieri enim potest, ut temporibus aiiquibus 
aequaltbus mobile pertranseat spada acqua* 
lia, dura (amen spada transacta in parti 4 
bus eorundem temporum minonbus, 1 liect 
aequalibus, aequalia non siot. Ex. alia- 
ta definitione quatuor peudent Anomala: 
seilicet ■ • • : 


AXIOMA L 

Spatium transactum tempore longiori 
in eodem Mota aequabili mujus esse spalio 
transacto tempore breviori. 

AXIOMA li. 

Tempus , quo majus spatium conficit.ut 
in eodem mota aequabili, longius est tem- 
pore quo confìcitur spatium rnìnus. 

AXIOMA HI. 

Spatium a major i velocitate conjeclwn 
tempore eodem majus est spatio confecto 
a minori velocitate. . . 
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AXIOMA IV. 

Velocitas, qua tempore eodem confici - 
tur majus spatium , major est velocitate , 
qua conficitur spatium minus. 

THEOREMA I. PROPOSITIO I. 

Si Mobile aequabiliter latum , eadem- 
que cum 'velocitate duo pertranseat spada , 
tempora lationum erunt inter se ut spada 
per acca. 

Pertranseat euim Mobile aequabiliter 
latum eadem cum velocitate duo spada 
( Fig. xl. ) A B, B C, et sit lempus tno- 
tus per A B, D E ; tempus vero motus 
per B C esto E F. Dico, ut spatium A B 
ad spatium B C, ita esse tempus D E ad 
tempus E F. Protrahantur utrinque spada, 
et tempora versus G, H, et I, K, et iu A 
G sumautur quotcunque spatia ipsi A B 
aequalia , et totidem tempora in D 1 tem- 
pori D E similiter aequalia ; et rursus iu 
C H sumautur secundum quamcunque mul- 
titudiuem spada ipsi C B aequalia , et to- 
tidem tempora iu F K tempori E F aequa- 
lia. Erunt jam spatium B G, et tempus E 
I aeque multiplicia spatii B A, et temporis 
E D, juxta quamcunque muldplicationem 
accepta, et similiter spatium H B, et tem- 
pus K E, spatii C B, temporisque F E ae- 
que multiplicia in quulibet multiplicatioue. 
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Et quia D E est tempus lationis per A B, 
^cit toturn E I tempus totius B G, cum -« 
xnotus ponatur aequabiiis , sintque in E I 
tot tempora ipsi D E aequalia, quot sunt 
in B G apatia aequalia B A, et similiter 
conciudetur K E esse tempus lationis per 
H B. Cuna autem motus ponatur aequa bi- 
lis, si spatium G B esset aequale ipsi B H, 
tempus quoque £ E tempori E K foret 
aequale, et si G B majus sit quam B H, 
etiam I E quam E K majus erit, et si mi- 
nuq minus. Sant itaque quatuor magniti** 
diues: A B prima, B C secauda, D E ter- 
tia, E F quarta, et primae, et tertiae, uc ta- 
pe spatii A B, et temporis D E, sumpta 
suoi aeque multiplicia juxta quamcunque 
multiplicationem tempus I E, et spatium 
G B, ac demouslratum est haec vel una 
aequari, vel una deficere, vel una eccede- 
re tempus E K, et spatium B H, aeque 
multiplicia scilicet secundae, et quarlae. 
Ergo prima ad secuudam , nempe spatium 
A B ad spatium B C, eaadem habet ratio- 
netn, quam tertia et quarta, nempe tem- 
pus D E ad tempus E F, quod erat de* 
monstraudum. 

THEOR. II. PROP. IL 

Si mobile temponbus aequalibus duo 
pertranseat spada , erunt ipsa spaila inter se 
ui veiocitates. Et si spada , sinù ut veloci - 
tates, tempora erunt aequalia, 

.Galileo Galilei Voi, VILI, 16 
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Assumpta enim superiori figura slot 
duo spatia A B, B C transacta acqualibus 
temporibus, spati um quidera A B cum ve- 
locitate D E, et spalili m B C cum veloci- 
tate E F. Dico, spatiuin A B ad spatium 
B C esse, ut D E velocita® ad velocitateli! 
E F; sumplis enim utrioque ut supra, et 
spaliorum, et velocitatimi aeque multipli- 
cibus seéundum quamcunque multiplica- 
tiooem scilìcet G B, et I E ipsorum A B, 
et D E, pariterque H B, K E ipsorum B 
C, E F, concludelur eodem modo ut supra 
noultiplicia G B. I E vel una dtficere, vel 
acquari, vel excedere aeque multiplicia B 
H, E K; igitur et manifestum est pro- 
pòsilum. 


THEGR. III. PROP. III. 


Inaequalibus velocitatibus per idem 
spatium latorum tempora velocitatibus e 
contrario respondent. 

Siot velocitates inaequales A ( Fig. 
Xli. ) major, B minor, et secundum utrau- 
que fiitmotus per idem spatium CD. Dico 
tempus, quo A velocitas permeat spatium 
C D, ad tempus, quo velocitas B idem spa- 
titilli permeat, esse, V velocitas B ad ve- 
locil.item A. Fiat enim ut A ad B, ita 
C D ad C E; erit igitur ex praecedeuti 
tempus. quo A velocitas cooficit C D, idem 
cum tempore, quo B cooficit C E; sed 
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•fenvpus, quo velocitas B conficit C E, ad 
tempus quo eadem conficit C D, est ut G 
E ad G D; ergo tempus, quo velocitas A 
conficit C D, ad tempus quo velocitas B 
idem G D conficit, est ut C E ad C D, hoc 
est ut velocitas B ad velocitatem A, quod 
erat intentum. 

THEOR. IV. PROP. IV. 

Si duo mobilia ferantur mota aequa- 
bili , inacquali tamen velocitate ; s patio tem- 
poribus inaequalibus ab ipsis peracta , habe - 
bunt rationem compositam ex ratione ve- 
lo ci tatum , et ex ratione temporum. 

Mola sint duo mobilia E, F ( Fig. un ) 
mota aequabili, et ratio velocitatis mobiiis 
E ad velocitatem mobiiis F sit , ut A ad 
B; tempori» vero, quo movetur E ad lem- 
pus, quo movetur F, ratio sit, ut C ad D. 
Dico spatium peractum ab E cum veloci- 
tate A io tempore C, ad spatium peractum 
ab F cum velocitate B in tempore D, ha- 
bere rationem compositam ex ratione velo- 
citatis A ad velocitatem B , et ex ratione 
temporis C ad tempus D. Sit spatium ab 
E cum velocitate A io tempore C peractum 
G, et ut velocitas A ad velocitatem B, ita 
fiat G ad I, ut aulem tempus C ad tem- 
pus D, ita sit I ad L: constat I esse spa- 
tium, quo movetur F in tempore eodem, 
in quo E motum est per G, cum spatia G* 

I sint ut velocitates A, B; et cura sit ut 
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tempo* C ad tempus D, ita I ad L : sii, 
autem I spatium, quod confieitur a mobili 
F in tempore C, erit Lspalium, quod con- 
fieitur ab F in tempore D cum velocitate 
B: ratio «utero G ad L componitur ex ra- 
tioni bus G ad 1, et I ad L, nempe ex ra- 
tio tibus veloeitalis A ad velocilalem B, et 
tempori* C ad tempus D ; ergo palei. prò- 
positura. 

THEOR. V. PROP. V. 

Si tino mobilia aequabili motu f erari* 
tur , xml tornea velocitates inacquala , et 
innequalia spali a per anta, ratio temporum 
composita ent ex ’ atione spatiorurn, et ex • 
Tatione velocitatala conti arie sumptaium. 

Sint duo Mobilia A, B, ( Fig xeni. ) 
«itquo velocitas ipsius A ad velocitatemi ip- 
•ius B ut V ad T, spatia auit-tn peracta 

$iat ut S ad R. Dico rationem femporis, 

quo motum est A, ad tempus, quo molum 
est B, compos'tam esse ex raticne veloci- 
tati* T ad velocitatem V, et ex catione spa- 
tii $ ad spatium R. S.t ipsius motus A 
tempus C, et ut velocitas T ad velocita- 
teti! V, ita sit tempus C ad tempus E. Et 

cura C sit tempus, in quo A cum veloci- 

tale V conlicit spatium S, s tque ut velo- 
citas T raobilis B ad velocitatem V, ita 
tempus ad tempii* E, et it tempus E il- 
lud, in quo mobile B conficeret idem spa- 
tium S. Fiat ter tio, ut spatium S ad spa- 
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tmm R, ita tempus E ari tempns G; con* 
stai G esse tempns, qio B ronfici ret spa- 
tiura R. Et quia ratio C ad G rompooitur 
ex raiiouibus C ad E» et E'ad G ; est au* 
teru ratio C ad Eeadem cum ratione ve- 
locitatimi mobilino» A, B contrarie sum- 
ptarum, hoc est, cum ratione T ad V ; 
ratio vero E ad G est eadem cum radon* 
spatiorum S, R ; ergo patet propositum. 

THEOR. Vi. FROP. VI. 

Si dito Mobilia aequabili motu /erari» 
tur , ratio velocitatum ipsorum composita 
erit ex ratione spatiorum per actorum et 
ex ratione tempnrum contrarie sumptorum. 

Sint duo Mobilia A, B aequabili motti 
lata: sint autem spatia ab illis peracta in 
ratione V ad T, tempora vero sint ut S 
ad R Dico velocitateci mobilis A ad velo- 
citateci ipsius B habere rationem comnosi- 
tam ex ratione spatii V ad spatium T, et 
temporis R ad tempus S. 

Sit velocitas C ea, cum qua mobile A 
conficit spatium V in tempore S, et quam 
rationem habet spatium V ad spatium T, 
hanc habeat velocitas C ad aliam E; erit E 
velocitas, cum qua mobile B confi it spa- 
tium T in tempore eodem S: quod si fiat 
ut tempus R ad tempus S, ita velocitas E 
ad aliam G ; erit velocitas G illa, secon- 
dimi quam mobile £ conficit spatium T ia 

. . * I • - • 
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tempore R. Habemus itaque velocitatelo C, 
cnm qua mobile A contìcit spalium V in 
tempore S, et velocitatem G, cura qua 
mobile B conficit spatium T iu tempore 
R , et est ratio C ad G composita ex ra- 
tionibus C ad E, et E ad G; ratio autem 
C ad E posila est eadem cum ratiooe spa- 
tii V ad spatium T ; ratio vero E ad G, est 
eadem cum ratione R ad S; ergo pater 
propositum. 

Salv. Questo, che abbiamo veduto, è 
quanto il nostro Autore ba scrìtto del moto 
equabile. Passeremo dunque a più sottile, 
e nuova contemplazione intorno al moto 
naturalmente accelerato, quale è quello , 
che generalmente è esercitato dai mobili 
gravi discendenti, ed ecco il titolo, e 1* in- 
troduzione. 


DE MOTU NÀTURAL1TER 
ACCELERATO. 


^^uae in motu aequabili contingunt 
accidentia, ia praecedenti libro considera- 
ta sunt: modo de motu accelerato pertra- 
ctandum. Et primo deiìnitionem ei , quo 
utitur natura , apprime congruentem in- 
vestigare ,• atque explicare convenit. Quam- 
vis enim aliquam lationis speciem ex arbi- 
trio confingere , et consequeutes ejus pas» 
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siones contemplari non sit inconveniens , 
(ita enim qui Helicas, aut Conrhoides li- 
ueas ex motibus quihusdam exortas, Jicet 
talibus non utatur natura , sibi finxerunt, 
eaium symptomala ex suppositione deuion- 
strarunl cura laude) (amen quandoqui- 
dem quadara accelerationis specie gravium 
descendentium utitur natura , eorundera 
speculari passiones decrevimus, si eatn , 
quam allaturi sumus de nostro raotu acce- 
lerato definitionem cura essenlia momsna- 
turaliter accelerati congruere contigerit. 
Quod tandem post diuturnas mentis agita- 
tioncs reperisse confidimus ea potissimum 
ducti ratione , quia symptomatis deiuceps 
a nobis deraonstratis apprime respondere , 
atqae congruere videntur ea , quae nalti- 
raba experimeuta seosui repra esenta ut. Po* 
Stremo ad invesligalionem motus naturali- 
ter accelerati nos quasi manu duxit aui- 
madversio ccnsuetudinis, atque iustituli ip- 
siusmet naturae in ceteris suis operi bqg 
omnibus , in quibus exerendis uti oonsue- 
■vit mediis primis, simpl’cissimis, facillirais: 
neminem enim esse arbilror, qui credat 
natalum, aut volatum , simpliciori, aut fa* 
ciliori modo exerceri posse, quam eo ip- 
so, quo pisces, et aves instiuctu naturali u- 
tuntur. Dura igitur lapidein ex sublimi «li 
quiete desceudenlcm nova deiuceps veloci* 
tatis acquirerc incrementa auimadverto , 
cur talia additameuta simplicissima , atque 
omnibus magis obvia ratione beri non ere* 
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dain? Quod si attente iuspiciamus, nullura 
additamentum , nullum incrementum magia 
simplex iuveniemus, quam ili ud , quod 
semper eodem modo superaddit. Quod fa- 
cile intelligemus maximam tempori* , atque 
motus affinitatem inspicienles: sicut eoim 
motus aequabilitas , et uniformitas per tem- 
porum , spatiorumque aequalitates dclìni- 
tur , atque concipitur (lationem enim tunc 
aequabilem appcllamus, cum temporibus 
aequalibus a?qualia coufìciunt spatia ) ita 
per easdem aequalitates partium tempori» 
incrementa celeritatis simpliciter facta per- 
cipere possumus: mente concìpientes mo- 
tum illum uniformiter , eodemque modo 
continue acceleratum esse, dum tempori- 
bus quibuscunque aequalibus aequalia ei 
superaddantur celeritatis additamenta. Adeo 
nt sumptis quotcunque temporis particulis 
aequalibus a primo instanti , in quo mo- 
bile recedit a quiete , et descensum aggre- 
ditur , celeritatis gradus in prima cum se- 
cunda temporis particula acquisitus duplus 
sit gradus , quem acquisivit mobile in pri- 
ma particula: gradus vero, quem obtinet 
in tribus particulis , triplus , quem in qua- 
tuor , quadruplus ejusdem gradus primi 
temporis. Ita ut ( clarioris intelligenti ac cau- 
sa ) si mobile lationem suam continuaret 
juxta gradum , seu momentum velocitatis 
in prima temporis particula acquisitae, mo- 
tunoque suum demoeps aequabililer cura 
tali grada estenderei , latio baec duplo 
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esset tardior ea , quam juxta gradum ve- 
locitati in duabus tempori particulis a- 
cquisitre obtineret ; et sic a recta ratione 
nbsonum nrquaquam esse videtur, si ac- 
cipiamus intentionem velocitali fieri juxta 
tempori exlensionem: ex quo definilio Mo- 
tus, de quo acturi sumus , talis accipi 
potest. Motum requabililer , seu uniformi- 
ter acceleratimi dico illuni , qui a quiete 
recedens temporibus fcqoalibus xqualia ce- 
leritatis momeuta sibi superaddit. 

Sagr. Io , siccome fuor di ragione mi 
opporrei a questa , o ad altra definizione, 
cbe da qualsivoglia Autore fusse assegnata, 
essendo tutte arbitrarie ; cosi ben posso 
senza offesa dubitare ; .se tal definizione 
concepita, ed ammessa in astratto, si a- 
datti , convenga , e si verifichi iu quella 
sorta di moto accelerato, cbe i gravi na- 
turalmente discendenti vanno esercitando. 
E perchè pare , che 1* Autore ci prometta, 
che tale , quale egli ha definito , sia il 
moto naturale dei gravi , volentieri mi sen- 
tirei rimuover certi scrupoli, che mi per- 
turbano la meote, acciò poi con maggiore 
attenzione potessi applicarmi alle propor- 
zioni , e lor dimostrazioni , che si atten- 
dono. 

Salv. È bene, che V. S. ed il Sig. 
Simplicio vadano proponendo le difficoltà: 
le quali ini vo immaginando , che sieno 
per essere quelle stesse , cbe a me ancora 
sovvennero , quando primieramente vidi 
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questo trattato, e che o dall' Autor me- 
desimo ragionandone seco mi saran sopite, 
o taluna ancora da me stesso col pensarvi 
rimossa. 

Sagr. Mentre io mi vo figurando un 
mobile grave discendente partirsi dalla quie- 
te , cioè dalla privazione di ogni velocità , 
ed entrare nel moto , ed in quello andar- 
si velocitando secondo la proporzione, che 
cresce il tempo dal primo instante del mo- 
to ; ed avere v. gr. in otto battute di pol- 
so acquistato otto gradi di velocità , della 
quale nella qua.rta battuta ne aveva gua- 
dagnati quattro , nella seconda due , nella 
prima uno , essendo il tempo suddivisibile 
in infinito, ne seguita, che diminuendosi 
sempre con tal ragione 1’ antecedente velo- 
cità , grado alcuno non sia di velocità co- 
sì piccolo, o. vegliamo dir di tardità così 
grande, nel quale non si sia trovato co- 
stituito 1' istesso mobile dopo la partita 
dall’ infinita tardità , cioè dalla quiete. 
Talché se quel grado di velocità , che egli 
ebbe alle quattro battute di tempo, era 
tale , che mantenendola equabile avrebbe 
corso due miglia in un’ ora , e col grado 
di velocità , che ebbe nella seconda bat- 
tuta , avrebbe fatto un miglio per ora , 
convien dire, che negl’ instanti del tempo 
più e più vicini al primo dello sua mossa 
dalla quiete, si trovasse così tardo, cbe 
non avrebbe (seguitando di muoversi con 
tal tardità) passato un miglio in un’ora. 
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nè in un giorno, nè in un anno, nè in 
mille , nè passato auro uu sol palmo in 
tempo maggiore : accidente , al quale pare 
che assai male agevolmente si accomodi 
1’ immaginazione , mentre che il senso ci 
mostra un grave cadente venir subito con 
gran velocità. 

Salv. Questa è una delle difficoltà, ohe 
a me ancora su il principio dette che pen- 
sare , ma non molto dopo la rimossi; ed 
il rimuoverla fu effetto della medesima 
esperienza , che di presente a voi la susci- 
ta. Yoi dite parervi, che 1’ esperienza mo- 
stri , che appena partitosi il grave dalla 
quiete, entri iu una molto notabile velo- 
cità; ed io dico, che questa medesima e- 
sperienza ci chiarisce ì primi impeti del 
cadente , benché gravissimo , esser lentis- 
simi e tardissimi. Posale un grave sopra 
una materia cedente , lasciandovelo fin che 
prema , quanto egli può colla sua sempli- 
ce gravità : è manifesto , che alzandolo un 
braccio, o due, lasciandolo poi cadere so- 
pra la medesima materia, farà colla per- 
cossa nuova pressioue , c maggiore , che 
la fatta prima col solo peso; e T effetto 
sarà cagionato dal mobile cadente con- 
giunto colla velocità guadagnata nella ca- 
duta , il quale effetto sarà più e più gran- 
de, secondo che da maggior altezza verrà 
la percossa , cioè secondo che la, velocità 
del percuziente sarà maggiore. Quanta dun- 
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que sia la velocità di un grave cadente , 
lo potremo noi senta errore congbietlura- 
re dalla qualità , e quantità della percos- 
sa. Ma ditemi , Signori, quel mazzo che 
lasciato cadere sopra un palo dall’altezza 
di quattro braccia lo ficca in terra, v. gr. 
quattro dita , venendo dall’ altezza di due 
braccia lo caccerà assai manco , e meno 
dall* altezza di uno , e manco da un pal- 
mo ; e finalmente sollevandolo un dito , 
cbe farà di- più , che se senza percossa vi 
fusse posto sopra? certo pochissimo , ed o- 
perazione del tutto impercettibile sarebbe, 
6e si elevasse, quanto è grosso un foglio. 
E perchè l’tffelto della percossa si regola 
dalla velocità del medesimo percuzieote , 
chi vorrà dubitare, che lentissimo sia il 
moto , e più che minima la velocità , do- 
ve l’operazione sua sia impercettibile? Ve- 
dano ora quanta sia la forza della verità , 
mentre l’istessa esperienza } che pareva nel 
primo aspetto mostrare una cosa , meglio 
cousiderata ci assicura del contrario. Ma 
senza ridursi a tale esperienza, ( che senza 
dubbio è concludentissima) mi pare , che 
non sia difficile col semplice discorso pe- 
netrare una tal verità. Noi abbiamo un 
sasso grave sostenuto nell 1 aria in quiete ; 
si libera dal sostegno , e si pone in liber- 
tà; e come più grave dell’aria, vien di- 
scendenti) al basso ,’ e non con moto e- 
quabile , ma lento nel principio, e conti- 
nuamente dopo accelerato ; ed essendo 
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elle la velocità è augumentabile , e meno* 
inabile in infinito, qual ragioi e uni persua- 
derà , che tal mobile paitendosi da una 
tardità infinita ( che tale è la quiete ) en- 
tri immediatamente in dieci gradi di velo- 
cità più, che in una di quattro , o in 

S uesta prima, che in una di due , di uno, 
i un mezzo , di un centesimo? ed in som- 
ma in tutte le minori in infinito? Sentite iu 
grazia. Io non credo, che voi fuste reni- 
tenti a concedermi, che l’ acquisto dei gra- 
di di velocità del sasso cadente dallo stato 
di quiete possa farsi col medesimo ordine, 
che la diminuzione, e perdita dei medesi- 
mi gradi, mentre da virtù impellente fas- 
ce ricacciato in su alla medesima altezza: 
ma quando ciò sia , non vedo , che si pos- 
sa dubitare , ebe nel diminuirsi la veloci- 
tà dei sasso asceudente consumandola tut- 
ta possa pervenire alio stato di quiete pri- 
ma, che passar per tutti i gradi dì tardità. 

Simp. Ma se i gradi di tardità mag- 
giore e maggiore sono infiniti , giammai non 
si consumeranno tutti ; onde tal grave ascen- 
dente uou si condurrà mai alla quiete , ma 
infinitamente si moverà , ritardandosi sem- 
pre : cosa che non si vede accadere. 

Sa/v. Accaderebbe colesto , Sig. Simp. 
quando il mobile andasse per qualche tem- 
po trattenendosi in ciaschedun grado; ma 
egli vi passa solamente senza dimorarvi ol- 
tre a un istante , e perchè in ogni tempo 
quanto , ancorché piccolissimo , sono infini- 
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ti instanti, però son bastanti a risponder* 
agli infiniti gradi di velocità diminuita. 
Che poi tal grave ascendente non persista 
per verun tempo cjuanto in alcun medesi- 
mo grado di velocità , si fa manifesto co- 
sì : perchè se assegnato qualche tempo quan- 
to , nel primo instante di tal tempo, ed 
anco nell’ ultimo il mobile si trovasse a- 
vere il medesimo grado di velocità , po- 
trebbe da questo secondo grado esser pa- 
rimente sospinto in su per altrettanto spa- 
zio, siccome dal primo fu portato al se- 
condo , e per 1’ istessa ragione passerebbe 
dal secondo al terzo, e finalmente conti- 
nuerebbe il suo moto uniforme in infinito. 

Sagr. Da questo discorso mi par che 
si potrebbe cavare una assai congrua ra- 
gione della quistioBe agitata tra i Filosofi , 
qual sia la causa dell’ accelerazione del mo- 
to naturale dei gravi. Imperocché mentre 

10 considero, nel grave cacciato in su an- 
darsi continuamente diminuendo quella vir- 
tù impressagli dal proiciente , la quale , 
sinché fu superiore all’altra contraria della 
gravità , lo sospinse in alto , giunte che 
sieno questa e quella all* equilibrio , resta 

11 mobile di più salire , e passa per lo 
stalo della quiete , nel quale l’impeto im- 
presso non è altrimenti annichilato , ma 
solo consumatosi quell’eccesso, che pur 
dianzi aveva sopra la gravità del mobile , 
per lo quale prevalendogli lo spigneva in 
su. Continuandosi poi la diminuzione di 
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questo impeto stranierò, e in conseguenza 
cominciando il vantaggio ad esser dalla 
parte della gravità , comincia altresì la sce- 
sa , ma lenta per lo contrasto della virtù 
impressa, buona jwrte della quale rimane 
ancora nel mobile: ma perche ella pur va 
contiuuamente diminuendosi, venendo sem- 
pre con maggior proporzione superata dalla 
gravità, quindi nasce la continua accele- 
razione del moto. 

Simp. Il pensiero è arguto: ma più 
sottile che saldo. Imperocché quando pur 
sia concludente, nou soidisfa se non a 
quei moti naturali , ai quali sia preceduto 
un moto violento , nel quale resti ancora 
vivace parie della virtù esterna: ma dove 
nou sia tal residuo , ma si parta il mobile 
da una antiquata quiete , cessa la forza di 
tutto il discorso. 

Sagr. Credo , che voi siate in errore, 
e che questa distinzione di casi , che fate, 
sia superflua , o per dir meglio nulla. Però 
ditemi , se nel projetto può esser talvolta 
impressa dal proicieute molta , e talora 
poca virtù ; sicché possa esser scagliato in 
alto cento braccia , ed apco venti , o quat- 
tro , o uno ? 

Simp. Non è d.nbhio , che sì ? 

Sagr. E non meno potrà colai virtù 
impressa di così poco superar la resistenza 
della gravità , che non l’alzi più di un di- 
to ; e finalmente può la virtù del proicieute 
esser solamente tanta , che pareggi per l’ap- 
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punto la resistenza della gravità, sicché il 
mobile sia uon cacciato in alto , ma sola* 
mente sostenuto. Quando dunque voi reg- 
gete in mano una pietra , che altro gli 
fate voi , che l’imprimergli tanta virtù im- 
pellente ali’ in su , quanta è la facoltà della 
6ua gravità traente in giù ? E questa vostra 
virtù non continuate voi di conservargliela 
impressa per tutto il tempo , che voi la 
sostenete in mano? Si diminuisce ella forse 
per la lunga dimora, che voi la reggete ? 

E questo sostentamento , che vieta la 
scesa al sasso, che importa, che sia fatto 
più dalla vostra mano , che da una tavola 
o da uua corda , dalla quale ei sia sospe- 
so? Certo niente. Concludete pertanto, 
Sig. Simpl. che il precedere alla caduta • 
del sasso una quiete lunga o breve, o mo- 
mentanea , non fa differenza alcuna , sicché 
il sasso non parta sempre affetto da tanta 
virtù contraria alla sua gravità, quanta 
appunto bastava a tenerlo io quiete. 

Salv. Non mi par tempo opportuno 
di entrare al presente nell’ investigazioue 
della causa dell’ accelerazione del moto 
naturale, intorno alla quale da vari Fi- 
losofi varie sentenze sono state prodotte : 
riducenlola alcuni all’ avvicinamento al cea- ' 
tro , altri al restar successivamente manco 
parti del mezzo da fendersi : altri a certa 
estrusione del mezzo ambiente, il quale 
nel ricongiugnersi a tergo del mobile lo 
va premendo , e continuatamente scaccia n- 
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do , le quali fantasie con altre appresso 
converrebbe andare esaminando, e con po- 
co guadagno risolvendo. Per ora basta al 
nostro Autore , che noi iutendiamo , che 
egli ci vuole investigare , e dimostrare al- 
cune passioni di un moto accelerato, (qua- 
lunque si sia la causa della sua accelera- 
zione ) talmente che i momenti della sua 
velocità vadano accrescendosi dopo la sua 
partita dalla quiete con quella semplicis- 
sima proporzione , colla quale cresce la 
coutinuazion del tempo, che è quanto di- 
re , che in tempi eguali si facciano eguali 
additameli di velocità. C se s’incontrerà , 
che gli accidenti , che poi saranno dimo- 
strati , si verifichino nel moto dei gravi 
naturalmente discendenti , ed accelerati , 
potremo reputare , che l’assuuta definizione 
comprenda colai moto dei gravi , e che 
vero sia , che l’accelerazione loro vada cre- 
scendo secor*do che cresce il tempo , e la 
durazione del moto. 

Sagr. Per quanto per ora mi si rap- 
presela all’ intelletto, mi pare , che con 
chiarezza forse maggiore si fusse potuto 
detìaire senza variare il concetto : Moto 
uniformemente accelerato esser quello, nel 
quale la velocità andasse crescendo secon- 
do che cresce lo spazio , che si va passan- 
do; sicché per esempio il grado di velocità 
acquistato dal mobile nella scesa « di quat- 
tro braccia, fusse doppio di quello, che 
egli ebbe , sceso che tu lo spazio di due « 
Galileo Galilei Voi . Vili. 17 
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e questo doppio del conseguito nello spa- 
lio del primo braccio. Perchè non mi par 
che sia da dubitare, che quel grave che 
viene dall’ altezza di sei braccia , non ab- 
bia , e percuota con impeto doppio di 
quello che ebbe, sceso che fu tre braccia, 
e triplo di quello che ebbe alle due , e 
sescuplo deli' avuto nello spazio di uno. 

Salv. Io mi consolo assai d’aver avuto 
uu tanto compagno nell’ errore ; e più vi 
dirò , che il vostro discorso ha tanto del 
verisimile e del probabile , che il nostro 
medesimo Autore non mi negò , quando 
io glielo proposi , d’esser egli ancora stalo 
per qualche tempo nella medesima fallacia. 
Ma quello,di che io poi sommamente mi 
maravigliai , fu il vedere scoprir con quat- 
tro semplicissime parole , non pur false , 
ma impossibili due proposizioni , che han- 
no del verisimiie tanto , che avendole io 
proposte a molti , non ho trovato , chi li- 
beramente non me l’ammettesse. 

Simpl. Veramente io sarei del numero 
dei conceditori : e che il grave discendente 
vires acquirat eundo , crescendo la velo- 
cità a ragion dello spazio , e che il mo- 
mento dell’ istesso percuziente sia doppio , 
venendo da doppia altezza , mi pajono pro- 
posizioni da concedersi senza repugnanza 
o controversia. 

Safo. C pur son tanto false, e impos- 
sibili , quanto che il moto si faccia in uu 
istante. Ed eccoveoe chiarissima dimostra- 
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zione. Quando le velocità hanno la mede- 
sima proporzione, che gli spazj passati, o 
da passarsi , tali spazj vengono passati in 
tempi eguali; se dunque le velocità , colle 
quali il cadente passò lo spazio di quattro 
braccia , furon doppie delle velocità, colle 
quali passò le due prime braccia (siccome 
lo spazio è doppio dello spazio ) adunque 
i tempi di tali passaggi sono eguali ; ma 
passare il medesimo mobile le quattro brac- 
cia , e le due nell’ istesso tempo non può 
aver luogo fuor che nel moto instantaneo; 
ma noi vediamo , clie il grave cadente fa 
suo moto in tempo , ed in minore passa 
le due braccia, che le quattro; adunque 
è falso , che la velocità sua cresca come 
lo spazio. L’altra proposizione si dimostra 
falsa colla medesima chiarezza. Imperocché 
essendo quello che percuote il medesimo ; 
non può determinarsi la differenza e mo- 
mento delle percosse , se non dalla diffe- 
renza della velocità. Quando dunque il 
percuziente venendo da doppia altezza fa- 
cesse percossa di doppio momento, biso- 
gnerebbe, che percuotesse con doppia ve- 
locità; ma la doppia velocità passa il dop- 
pio spazio nell' istesso tempo , e noi vedia- 
mo il tempo della scesa dalla maggiore 
altezza esser più lungo. 

Sagr. Troppa evidenza, troppa agevo- 
. lezza è questa , colla quale manifestate con- 
ci usioni ascose; questa somma facilità le 
rende di miuor pregio , che non erano , 
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mentre stavano sotto contrario sembiante. 
Poco penso io che prezzerebbe l’universale 
notizie acquistate con sì poca fatica , in 
comparazioue di quelle , intorno alle quali 
si fanno lunghe ed inesplicabili alterazioni. 

Salv. A quelli , i quali con gran bre- 
vità e chiarezza mostrano le fallacie di 
proposizioni state comunemente tenute per 
vere dall’ universale , danno assai compor- 
tabile sarebbe il riportarne solamente di- 
sprezzo in luogo di aggradimento, ma be- 
ne spiacevole e molesto riesce cert’ altro 
affetto , che suol talvolta destarsi in alcu- 
ni , che pretendendo nei medesimi studj 
almeno la parità con chiunque si sia , si 
vedono aver trapassate per vere conclusio- 
ni , che poi da un altro con breve e fa- 
cile discorso vengono scoperte e dichiarate 
false. Io non chiamerò tale affetto invidia, 
solita a convertirsi poi in odio ed ira con- 
tro agli scopritori di tali fallacie, ma lo 
dirò uno stimolo , e una brama di voler 
più presto mantener gli errori inveterati , 
che permettere , che si ricevano le verità 
nuovamente scoperte , la qual brama tal- 
volta gPinduce a scrivere iu contraddizione 
a quelle verità pur troppo internamente 
conosciute anco da loro medesimi solo per 
tener bassa nel concetto del numeroso e 
poco intelligente vulgo l'altrui reputazione. 
Di simili conclusioni false ricevute per ve- 
re , e di agevolissima confutazione , non 
piccol numero ne ho io sentite dal nostro 
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Accademico - } di parte delle quali ho anco 
tenuto registro. 

Sagr. E V. S. non dovrà privarcene , 
ma a suo tempo farcene parte, quando 
ben anco bisognasse in grazia loro fare 
una particolar sessione. Per ora continuan- 
do il nostro filo parmi , che sin qui ab- 
biamo fermata la definizione del moto uni- 
formemente accelerato , del quale si tratta 
nei discorsi , che seguono , ed è : 

Mctum aequabiliter , seu uniformiter 
acceleratimi dicimus eum , qui a quiete 
recedens temporibus aequalibus aequalia 
celeritatis momento sibi superaddit. 

Salv. Fermata cotal definizione un solo 
principio domanda , e suppone per vero 
l’Autore, cioè: 

Accipio , gradus velocilatis ejusdem 
mobilis super diversas planornm inclinatio- 
nes ocquisitos Cune esse aequales , cum 
eorundem planorum elevaliones aequales 
sint. 

Chiama la elevazione di un piauo in- 
clinato la perpendicolare, che dal termine 
sublime di esso piano casoa sopra la linea 
orizzontale prodotta per l’infimo termine 
di esso piano inclinato , come per intelli- 
genza , essendo la linea B A parallela al- 
1’ orizzonte , sopra il quale sieno inclinati 
li due piani C A, CD ( Fig. xuv. ) , la 
perpendicolare C B cadente sopra l’orizzon- 
tale B A , chiama l’ Autore la elevazione 
dei piani C A, CD, e suppone , che i 
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gradi di velocità del medesimo mobile scen- 
dente per li piani inclinati C A, CD, a- 
cquistati nei termini A , D , sieno eguali , 
per esser la loro elevazione l’istessa G B. 
E tanto anco si dee intendere il grado di 
velocità , che il medesimo cadente dal pun- 
to C avrebbe nel termine B. 

Sagr. Veramente mi par che tal sup- 
posto abbia tanto del probabile , che me- 
riti di esser senza controversia conceduto , 
intendendo sempre, che si rimuovano tutti 
gl'impedimenti accidentali ed esterni, e 
che i piani sieno ben solidi e tersi , ed il 
mobile di figura perfettissimamente roton- 
da , sicché ed il piano , ed il mobile non 
abbiano scabrosità. Rimossi tutti i con- 
trasti ed impedimenti, il lume naturale 
mi detta senza difficoltà , che una palla 
grave e perfettamente rotonda scendendo 
per le linee C A, CD, C B, giurerebbe 
nei termini A , D , B , con impeti eguali* 

Salv. Voi molto probabilmente discor- 
rete , ma oltre al verisimiie voglio con 
una esperienza crescer tanto la probabilità, 
che poco gli manchi all' agguagliarsi ad 
una ben necessaria dimostrazione. Figura^ 
tevi questo foglio essere uua parete eret- 
ta all’ orizzonte , e da un chiodo fitto in 
essa pendere ima palla di piombo d’un’on- 
cia , o due , sospesa dal sotlil filo A R 
( Fig. xlv. ) lungo due , 0 tre braccia 
perpendicolare all’ orizzonte , e nella pare- 
te segnate una linea orizzontale D C se- 
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gante a squadra il perpendicolo A B , il 
quale sia lontano dalia parete due dita in 
circa, trasferendo poi il filo A B colla pal- 
la in A C , lasciate essa palla in libertà , 
la quale primieramente vedrete scendere 
descrivendo 1’ arco C B D , e di tanto tra- 
passare il termine B , che scorrendo per 
1* arco B D sormonterà fino quasi alla se- 
gnata parallela C D , restando di pervenir- 
vi per piccolissimo intervallo , toltogli il 
precisamente arrivarvi dall' impedimento 
dell' aria , e del filo. Dal che possiamo 
veracemente concludere , che l* impeto a- 
cquislato nel punto B dalla palla nello 
scendere per T arco C B , fu tanto , che 
bastò a risospingersi per un simile arco B 
D alla medesima altezza ; fatta, e più vol- 
te reiterata cotale esperienza , voglio , che 
ficchiamo nella parete rasente al perpen- 
dicolo A B un chiodo , come in E, ovve- 
ro in F , che sporga in fuori cinque , o 
sei dita ; e questo acciocché il filo A C 
tornando come prima a riportar la palla 
C per l'arco CB, giunta che ella sm in 
B , intoppando il filo nel chiodo E , sia 
costretta a camminare per la circonferenza 
B Or descritta intorno al centro E , dal 
che vedremo quello, che potrà far quel 
medesimo impeto , che dianzi concepito 
nel medesimo termine B, sospinse risiesso 
mobile per l’arco E D all* altezza deU’oriz- 
zontale CD. Ora, Signori, voi vedrete 
eoa gusto condursi la palla all’ orizzontale 
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nel punto G, e 1* istesso accadere, se l’in- 
toppo si mettesse più basso , come in F, 
dove la palla descriverebbe l’ arco B I , 
terminando sempre la sua salila precisa- 
mente nella linea C D , e quando l’intop- 
po del chiodo fusse tanto basso, che l’avanzo 
del filo sotto di lui non arrivasse all'al- 
tezza di C D , ( il che accaderebbe, quan- 
do fusse più vicino al punto B , che al 
segamento dell’ A B coll’orizzontale C D,) 
allora il filo cavalcherebbe il chiodo, e 
se gli avvolgerebbe intorno. Questa espe- 
rienza non lascia luogo di dubitare della 
verità del supposto : imperocché essendo li 
due archi CB.DB eguali , e similmente 
posti, l’acquisto di momento fatto per la 
scesa nell’ arco C B , è il medesimo , che il 
fatto per la scesa dell* arco DB; ma il 
momento acquistato in B per l’arco 0 B 
è potente a risospingere in su il medesi- 
mo mobile per l’arco B D; adunque anco 
il momento acquistato nella scesa D B~è 
eguale a quello, che sospigne l’istesso mo- 
bile pel medesimo arco da B in D, sicché 
universalmente ogni momento acquistato 
per la scesa d' un arco è eguale a quello, 
che pnò far risalire 1’ istesso mobile pel 
medesimo arco : ma i momenti tutti , che 
fanno risalire per tutti gli archi B D , B 
G , B I sono eguali , poiché son fatti dal* 
l’istesso medesimo momento acquistato per 
la scesa C B , come mostra 1* esperienza : 
adunque tutti i momenti, che si acquista- 
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tio per le scese negli archi DB,GB, I 
B sono eguali. 

Sagr. Il discorso mi par concludentis- 
simo , e F esperienza tanto accomodata 
per verificare il postulato, che mollo ben 
sia degno d’ esser conceduto , come se 
fusse dimostrato. 

Salv. Io non voglio , Sig. Sagredo , 
che noi ci pigliamo più del dovere, e mas- 
simamente che di questo assunto ci abbia- 
mo a servire principalmente nei moti fat- 
ti sopra superficie rette, e non sopra cur- 
ve , nelle quali F accelerazione procede 
con gradi molto differenti da quelli, con 
i quali noi pigliamo, ch’ella proceda nei 
piani retti. Di modo che sebben l’esperien- 
za addotta ci mostra , che la scesa per 
l’arco C B conferisce al mobile momento 
tale , che può ricondurlo alla medesima 
altezza per qualsivoglia arco B D , B G , B 
I , noi non possiamo con simile evidenza 
mostrare, che F istesso accadesse, quando 
una perfettissima palla dovesse scendere 
per piani retti jnclinati secondo le inclina- 
zioni delle corde di questi medesimi archi, 
anzi e credibile, che formandosi angoli da 
essi piani retti nel termine B , la palla 
6cesa per F inclinato secondo la corda C B 
trovando intoppo nei piani ascendenti , 
secondo le corde B O, B G, B I nell’urtare 
in essi perderebbe del suo impeto, nè po- 
trebbe salendo condursi all’altezza della 
linea CD. Ma levato F intoppo, che pre- 
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giudica all’ esperienza , mi par bene, cb« 
l’ intelletto resti capace, che l’impeto 
( che in effetto piglia vigore dalla quanti- 
tà della scesa ) sarebbe potente a ricon- 
durre il mobile alla medesima altezza. 
Prendiamo dunque per ora questo, come 
postulato , la verità assoluta del quale ci 
■verrà poi stabilita dal vedere altre conclu- 
sioni fabbricate sopra tale ipotesi rispon- 
dere , e puntualmente confrontarsi colla 
esperienza. Supposto dall’ Autore questo 
solo principio , passa alle proposizioni di- 
mostrativamente concludendole, delle qua- 
li la prima è questa. 

THEOR. I. PROP. I. 

Tempus , in quo aliquod spatium a 
mobili confìcitur latione ex quiete unifor • 
miter accelerata , est aequale tempori , in 
gjuo idem spatium confice retur ab eodem 
mobili mota aequabili delato , cujus velo- 
citati* p; auiis subduplus sit ad summum 
et ultim im qradum velocitatis prioris mo- 
tus uniforr xer accelerati. 

Repra .mtetur per exteusionem A B 
( Fig. xlv ) tempus, in quo a mobili 
latione un >rmiter accelerata ex quiete in 
G confici- ^ir spatium C D; gradunm au- 
tem veloci aiis adauctae in instantibus tetri- 
poris A B maxiqtus » et ultitnas reprae- 
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senletur per E B , ulcunque sujjcr A B 
constitutam : junctaeque A E Jinae orane» 
ex singulis punctis liuae A B ipsi BE ae- 
quidistanter actae crescentes velocitatis 
gradus post instans A repraesentabunt. 
Divisa deinde BE hifariara in F, duclis- 

? ue paralleli F G , A G , ips’s B A , 1J F* 
arallelogramroum A G F B eti tcoustitulum 
triangulo A E B aequale , dividens suo la- 
tere G F btfariara A E in J : quod si pa- 
rallele trianguli AEB usque ad Gll v 
extendantur , babebimus aggregatimi pa- 
rallelarum ominum in quadrilatero con- 
te n tarum aequaiem aggregatui eomprehen- 
sarum in triangulo AEB; quae enim sunt 
in triangulo I E F , paria sunt cura con- 
tenti in triangulo GIÀ; eae vero quae 
habenlur in trapezio A I F B, couimunes 
sunt.' Cumque singulis ex omnibus instan- 
libus temporis A B respondkant singula , 
et omnia puncta lineae A B , ex quibtis 
actae parallelae in triangulo AEB com- 

S rebensae crescentes gradus velocitatis a- 
auctae repraesentant, parallelae vero intra 
parallelograraraum contentae tolidtra gra- 
dus velocitatis non adauctae , sed aequubi* 
lis itidem repraesentent : appai et totidem 
velocitatis raoraenta absuinpta esse in motu 
accelerato juxla crescentes parallelos tricu- 
guli AEB, ac in motu «equabili juxta 
parai lelas parallelogrammi G B: quod enira 
momentorum deficit in prima molus acce- 
lerati medietate^ ( deficiunt enim mena eu- 
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ta per parallelas trianguli AGI repraesen- 
tata , ) reficilur a momentis per parallelas 
trianguli I E F repraesentatis. Patet igitur, 
aequalia futura esse spatia tempore eodem 
a duobus mobilibus peracta, quorum unum 
motu ex quiete uniformiter accelerato 
moveatur, alterum vero motu aequabili 
juxta momeutura subduplum momenti 
maximi velocitatis accelerati motus , quoti 
erat intentum. 

THEOR. II. PRÓP. II. 

Si aliquod Mobile motu uniformiter 
accelerato descendat ex quiete , spatia 
quibuscunque temporibus ab ipso peracta 
sunt inter se in duplicata ratione eorun- 
dem temporum : nempe ut eorundem tem- 
porum quadrata. 

InteUigatur fluxus temporis ex aliquo 
primo instanti A repraesentari per exten- 
sionem AB ( Fig. xlvii. ) in qua su- 
mautur duo quaelibet tempora AD, A E; 
sitque H I linea , in qua mobile ex pun- 
cto H , tanquam primo motus principio, 
descendat uniformiter acceleratum ; sitque 
spatium H L peractum primo tempore A 
D, H M vero sit spatium per quod descen- 
derit in tempore A E. Dico spatium M H 
ad spatium H L esse in duplicata ratione 
ejus , quam habet tempus E A ad tempus 
A D. Seu dicamus , spatia MH,HL, eau- 


Digitized by Google 



a6g 

dem habere rationem quam babent qua- 
drata E A , AD. Ponatur liuea A C , 
quemcunque angulum cum ipsa A B con- 
tinens ; ex puuctis vero D , E ductae sint 
parallelae D O , E P , quarum D O reprae- 
sentabit maximum gradimi velocitatis a- 
cquisitae in instanti D temporis A D ; P E 
vero maximum gradum velocitatis acqui» 
siiae in instanti É temporis A E. Quia vero 
supra demonstratum est , quod atti net ad 
spada peracta , aequalia esse inter se illa , 
quorum alterum conlicitur a mobili ex 
quiete motu uniformiter accelerato; alterum 
vero, quod tempore eodem conficitur a 
mobili motu aequabili delato , cujus ve- 
locitas mbdupla sit maxiuiae in motu ac- 
celerato acquisitae ; coustat, spada MH, L 
H, esse eadem, quae modbus aequalibus, 
quorum velocitates essent ut dimidiae P 
K , O D, conficereutur in temporibus E A, 
D A. Si igitur ostensum fuerit , haec spa- 
tia MH,LH, esse in duplicata ratione 
temporum E A, D A ; intentum probatum 
erit. Veruna iu quarta proposidone primi 
libri demonstratum est , mobilium aequa- 
bili motu latorum spatia peracta habere 
inter se rationem compositam ex ratioue 
velocitatum , et ex raiiorie temporum: hic 
autem ratio velocitatum est eadem cum ra- 
tione temporum , ( quam enim rationem 
babet dimidia P E ad dimidiam OD, seu 
tota P E ad tolam OD, batic habet A E 
ad AD,) ergo rado spatiorum peraclo- 
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rum dupla est rationis temporum , quod 
crat demonstranducn. 

Patet etiam hinc, eanJem spati orti in 
vationem esse duplam rationis maximorum 
graduurn velocitati: nerape linearum P E, 
O D , cum sit P E ad O L),utG AadD A. 

COROLLARIUM I. 

•» 

Hinc manifestimi est , quod si fuerint 
quoteunque tempora aequaiia conseguen- 
te r s ampia a primo instanti seu principio 
ìationis , ut pur, a A D, D E, E F, F G, 
quibvs conjiciantur spada H L, L M, M 
ji, N I, ipsa spatia erunt inter se , ut 
numeri impares ab unitale , scilicet ut i 
3 , 5 , 7. Haec enim est ratio excessuum 
quadratorum linearum sese aequaliter ex- 
ccdentium, et quorum excessus est aequa- 
Us minimae ipsarum : seu dicamus quadra - 
torum sese ab imitate consequentium. Dum 
igitur gradus velocitads augentur juxta se - 
riem simplicem numerorurn in temporibus 
aequalibus , spada peracta iisdem tempo - 
bus incrementa suscipiunt juxta se riem 
numerorurn imparium ab imitate. 

Sagr. Sospendete in grazia alquanto 
la lettura , mentre io vo ghiribizzando in- 
torno a certo concetto pur ora cascatomi 
in mente, per la spiegazione del quale per 
mia , e per vostra più chiara intelligenza 
fo uu poco di disegno , dove mi figuro 
per la linea A I ( Fig. xLViu. ) ,la conti- 
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miazione del tempo dopo il primo instan- 
te in A., applicando poi in A secondo 
qualsivoglia angolo la retta A F, e con- 
giugnendo i termini 1, F, diviso il tempo 
A 1 in mezzo in C, tiro la C B paraleila 
alla I F. Considerando poi la C B , come 
grado massimo della velocità , che comin- 
ciando dalia quiete nel primo iustante del 
tempo A j si andò auguruentando secondo 
il cresci mento delle paraleile alla B C , 
prodotte nel triangolo ABC, ( che è il 
medesimo , che crescere secondo che cre- 
sce il tempo,) ammetto senza controver- 
sia per i discorsi fatti fin qui , che io spa- 
zio passato dal mobile cadente colla velocità 
accresciuta nel detto modo sarebbe eguale 
allo spazi», che passerebbe il medesimo mo- 
bile, quando si fosse nel medesimo tempo A 
C mosso di moto uniforme, il cui grado di 
velocità fosse eguale all’ E C metà del B C, 
Passo ora più oltre , e figuratomi il mobile 
sceso con moto acceleralo trovarsi nell’istante 
C, avere il grado di velocità B C, è manifesto, 
che se egli continuasse di muoversi coll* i- 
stesso grado di velocità B C senza più ac- 
celerarsi , passerebbe nel seguente tempo 
C 1, spazio doppio di quello, che si pas- 
sò nell’ egual tempo A C , col grado di 
velocità uniforme È C metà del grado B C. 
Ma perchè il mobile scende con velocità 
accresciuta sempre uniformemente in tutti 
i tempi eguali , aggiuguerà al grado C B 
nel seguente tempo C X quei momenti me- 
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desimi di velocità crescente secondo le pa- 
rallele del triangolo B F G eguale al trian- 
golo ABC. Sicché aggiunto al grado di 
velocità G l la metà del grado FG, mas- 
simo degli acquistati nel moto accelerato , 
e regolati dalle parallele del triangolo B 
F G , avremo il grado di velocità l N , 
col quale di moto uniforme si sarebbe 
mosso uel tempo C I; il qual grado l N 
essendo triplo del grado E C convince lo 
spazio passato nel secondo tempo C I, do- 
vere esser triplo del passato nel primo 
tempo C A. E se noi intenderemo essere 
aggiunta all’ A 1 un'altra egual parte di 
tempo I O , ed accresciuto il triangolo 
sino in A P O, è manifesto, che quando 
si continuasse il moto per tutto il tempo 
I O col grado di velocità I F, acquistato 
nel moto accelerato nel tempo A I, essen- 
do tal grado I F quadruplo dell’ E C, lo 
spazio passato nel tempo I O sarebbe qua- 
druplo del passato nell’ egual primo tem- 
po A C , ma continuando 1’ accrescimento 
dell' uniforme accelerazione nel triangolo 
F P Q, simile a quello del triangolo A B 
C , che ridotto a moto equabile aggiugne 
il grado eguale all’ E C, aggiunto il Q 
R eguale all’ E C , avremo tutta la veloci- 
tà equabile esercitata nel tempo I 0 
quintupla dell’ equabile del primo tem- 
po A C , e però lo spazio passato quin- 
tuplo del passato nel primo tempo A C. 
Yedesi dunque anco in questo semplice 


\ 

I 


Digitized by Google 



calcolo gli spazj passati ia tempi eguali dal 
mobile , che partendosi dalla quiete va 
acquistando velocità , conforme all' accre- 
scimento del tempo, esser tra di loro come 
ì numeri impari ab unitale i 3 5 e con- 
giuntamente presi gli spazj passati , il pas- 
sato nel doppio tempo esser quadruplo del 
passato nel sudduplo , il passato nel tempo 
triplo esser nonuplo, ed iu so minagli spazj 
passati essere in duplicata proporzione dei 
tempi, cioè come i quadrati di essi tempi. 

Simpl. lo veramente ho preso più gu- 
sto in questo semplice e chiaro discorro 
del Sig. Sagr. che nella per me più oscu- 
ra dimostrazione dell’ Autore : sicché io re* 
sto assai ben capace, che il negozio debba 
succeder così , posta , e ricevuta la defini- 
zione del moto uniformemente accelerato. 
Ma se tale sia poi 1' accelerazione , della 
quale si serve la natura nel molo de* suoi 
gravi discendenti , io per ancora ne resto 
dubbioso , e però per inteliigeuza mia , e 
di altri simili a me , parmi che sarebbe 
stato opportuuo iu qaesto luogo arrecar 

3 ualche esperienza di quelle , che si è 
etto esservene molte , che iu diversi casi 
s’ accordano colle conclusioni dimostrate. 

Salv. Voi da vero scienziato fate una 
ben ragionevol domanda , e così si costu- 
ma e convieue nelle scienze , le quali alle 
conclusioni naturali applicauo le dimostra- 
zioni matematiche , come 6 Ì vede nei Per- 
spettivi , negli Astronomi , nei Meccanici , 
Galileo Galilei, V ol. t r lll . 18 
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nei Musici , ed altri , li quali con sensate 
esperienze confermano i principj loro, che 
sono i fondamenti di tutta la seguente 
Struttura : e però non voglio , che ci paja 
superlluo, se con troppa lunghezza avremo 
discorso sopra questo primo e massimo 
fondamento , sopra il quale s’ appoggia 
l'immensa macchina d’ infinite conclusio- 
ni, delle quali solamente una piccola par- 
te ne abbiamo in questo libro poste dal- 
l’Autore, il quale avrà fatto assai ad aprir 
f ingresso, e la porla stata finor serrata 
agl’ingegni speculativi. Circa dunque all’e- 
eperienze non ha tralasciato 1’ Autor di 
farne , e per assicurarsi che 1* accelerazio- 
ne dei gravi naturalmente discendenti se- 
gua nella proporzione sopraddetta , molte 
volte mi son ritrovato io a farne la prova 
tìel seguente modo , in sua compagnia. 

In un regolo, o vogliam dir corrente 
di legno lungo circa 12 braccia , e largo 
per un verso mezzo braccio, e per l’altro 
3 dita , si era in questa minor larghezza 
incavato un canaletto poco più largo di un 
dito. Tiratolo dirittissimo, e per averlo bea 
pulito, e liscio, incollatovi dentro una 
carta pecora zannata , e lustrata al possi- 
bile, si faceva in esso scendere una palla 
di bronzo durissimo ben rotondata e pu- 
lita. Costituito che si era il detto regolo 
pendente , elevando sopra il piano oriz- 
zontale una delle sue estremità, un brac- 
oio o due ad arbitrio, si lasciava (come 
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dico) scendere per lo detto canale la pai* 
la, notando nel modo, che appresso dirà, 
il tempo ohe consumava nello scorrerlo 
tutto: replicando il medesimo atto molte 
▼ohe , per assicurarsi bene della quantità 
del tempo , nel quale non si trovava mai 
differenza , nè anco della decima parte di 
una battuta di polso* Fatta, e stabilita pre- 
cisa mente tale operazione , facemmo scen- 
der la medesima palla solamente per hi 
quarta parte della lunghezza di esso cana- 
le : e misurato il tempo della sua scesa , 
si trovava sempre puntuaiissimamenle es- 
ser la metà dell’altro. E facendo poi l’e* 
sperienze di altre parti , esaminando ora 
il tempo di tutta la lunghezza col tempo 

della metà, e con quello delli j- o dei 

o in conclusione con qualunque altra di- 
visione, per esperienze ben cento volte re- 
plicate sempre s' incontrava gli spazj pas- 
sati esser tra di loro come i quadrati dei 
tempi : e questo iu tutte le inclinazioni 
del piano , cioè del canale , nel quale si 
faceva scender la palla. Dove osservammo 
ancora i tempi delle scese per diverse in- 
clinazioni mantenere esquisitamente tra di 
loro quella proporzione , che più a basso 
troveremo essergli assegnata e dimostrata 
dall’ Autore. Quanto pei alla misura del 
tempo , si teneva una gran secchia piena 
di acqua attaccata in alto , la quale per 
uu sottil cannellino saldatogli nel fondo ,» 
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versava nn soltil filo di acqua , che si an- 
dava ricevendo con un piccini bicchiere 
per tulio il tempo , che la palla scendeva 
nel canale , e nelle sue parti : le particel- 
le poi dell’ acqua in tal guisa raccolte si 
•oda vano di volta in volta cou esattissima 
bilancia pesando; dandoci le differenze, e 
proporzioni dei pesi loro le differenze , e 
proporzioni dei tempi : e questo con tal 
giustezza , che , come ho detto , tali ope- 
razioni molte e molle volte replicate 
giammai non differivano di un uotahil 
momento. 

Simp. Gran soddisfazione avrei rice- 
vuta nel trovarmi presente a tali espe- 
rienze, ma scado certo della vostra dili- 
genza uel farle , e fedeltà nel riferirle , 
mi quieto, e le ammetto per sicurissime, 
c vere. 

Salv. Potremo dunque ripigliar la no- 
stra lettura , e seguitare avanti. 

COROLLÀRiUM IL 

ColligUur secundo , qicod si a princi- 
pio lalionis sumanr.ur duo spada quaeli - 
bet , quibuslibet temporibus peracta , tem- 
pora ipsorum erunt inter se , ut alterum 
eorum ad spatium medium propordonale 
inter iota. Sumptis enim a principio ìatio- 
nìs S ( Fig. xlu ) duobus spatiis S T , 
S V/ quorum medium sit propordonale S 


X,- tempui casus par S T ai tempri* ca- 
sus per S V erit , ut S T ad S X : seu 
dicamus , tcmpus per S V temput per 
S T erre, ut V S S X. Cum enim de- 
monstratum sit , s patio peracta esse in 
duplicata catione temporum , seu ( quod 
idem est ) esse ut temporum quadrala ; ra- 
tio autem spatii V S ad spatiurn S T sit 
dupla rationis V S ad S X , seu sit ea- 
dem , quarzi habent quadrata V S , S X; 
patet , rationem temporum lationum per 
S V , S T esse , ut spatiorum , seu linea- 
rum V S , S X. 


SCHOLIU.M. 

Id autem, quod demonstratum est in 
lationibus peractis io perpendiculis , iute!* 
ligatur etiam itidem cootingere in plania 
ulcunque inclioatis ; io iisciem enim as- 
sumptum est acceleratioois gradua eadem 
ratione aligeri , nempe secuodum tempo- 
ris incrementum, seu dicas secuodum sim- 
plicem , ac primam uuraerorum seriem. 

Sale. Qui vorrei , Sig. Sagredo, che a 
me ancora fosse permesso , sehben forse 
eoo troppo tedio del Sig. Simplicio , il dif- 
ferir per un poco la presente lettura , fin 
eh’ io possa esplicare quanto dal delio è 
dimostrato fin’ ora, e congiuntamente dalla 
notizia di alcuue conclusioni meccaniche 
apprese già dal nostro Accademico , si v« 
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vienimi adesso di poter soggiugnere per 
maggior confermazione della verità del 
principio , che sopra con probabili discor- 
si ed esperienze fu da noi esaminato; 
anzi quello più importa per geometrica- 
mente concluderlo, dimostrando prima un 
sol Lemma elementare nella contemplazio- 
ne degl’ impeti. 

Sogr. Mentre tale debba esser racqui- 
eto , quale V. S. ci promette , non vi è 
tempo , che da me volentierissimo non si 
spendesse , trattandosi di confermare , e 
interamente stabilire queste scienze del 
moto : e quanto a me non solo vi conce- 
do il poter soddisfarvi in questo partico- 
lare , ma di più presovi ad appagare 
quanto prima la curiosità , che mi avete 
in esso svegliata ; e credo che il Signor 
Simplicio abbia ancora il medesimo senti- 
mento. 

Simp. Non posso dire altrimenti. 

Sa/v. Giacché duuque me ne date li- 
cenza , considerisi in primo luogo come 
effetto notissimo , che i momenti , o le 
velocità di un istesso mobile son diverse 
sopra diverse inclinazioni di piani, e che 
la massima è per la linea perpendicolar- 
mente sopra l’orizzonte elevata, e che per 
l’ altre inclinate. si diminuisce tal velocità, 
secondo che quelle più dal perpendicolo 
si discostano, cioè più obbliqua mente s’in- 
clinano , onde l’iràpeto, il talento, l'ener- 
gia , o vogliamo dire il momento del di- 
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scendere vieo diminuito nel imitile dal 
piano soggetto, sopra il quale esso mobile 
s'appoggia , e discende. 

E per meglio dichiararmi , intendasi 
la linea A B , ( Fig. l . ) perpendicolar* 
mente eretta sopra 1’ orizzonte A G, pon- 
gasi poi la medesima in diverse inclina* 
«ioni verso 1* orizzonte piegata , come -in 
A D, A E, A F, ec. dico l’impeto mas- 
simo e totale del grave per discendere 
esser per la perpendicolare B A, minor 
di questo per la D A , e minore ancora 
per la E A, e successivamente andarsi di- 
minuendo per la più inclinata F A , e fi- 
nalmente esser del tutto estinto nella oriz. 
zontale C A, dove il mobile si trova in- 
differente al moto e alla quiete, e nou 
ha per se stesso inclinazione di muoversi 
verso alcuna parte , uè meno alcuna resi- 
stenza all’ esser mosso ; poiché siccome è 
impossibile , che un grave o un compo- 
sto di essi si muova nutnralmeute ali’in su 
discostandosi dal comun centro, verso dove 
conspirano tutte le cose gravi , così è im- 
possibile, che egli spontaneamente si muo- 
va, se con tal moto il suo proprio centro 
di gravità non acquista avvicinamento al 
suddetto centro comune: onde sopra l’o- 
rizzontale, che qui s’intende per una su- 
perficie egualmente lontana dal medesimo 
centro , e perciò affatto priva d’ inclina- 
zione, nullo sarà l’impeto o momento di 
detto mobile. Appresa questa mutazione 
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d’ impeto , mi fa qui meslier esplicare 
quello , che in un antico trattato di mec- 
caniche scritto già in Padova dal noatro 
Accademico sol per uso de’ suoi Discepoli 
fu diffusamente e concludentemente di- 
mostrato , in occasione di considerate l’o- 
rigine e natura del maraviglioso strumen- 
to della vile, ed è , con qual proporzione 
si faccia tal mutazione d’ impelo , per di- 
verse inclinazioni de’ piani, come per esem- 
pio , del piano inclinato A F , tirando la 
sua elevazione sopra 1' orizzonte , cioè la 
linea F C, per la quale l’impeto di un 
grave , ed il momento del discendere è il 
massimo , cercasi qual proporzione abbia 
questo momento al momento dell’ istcsso 
mobile per l’ inclinata F A. Qua) propor- 
zione dico esser reciproca delle dette lun- 
ghezze, e questo sia il Lemma da premet- 
tersi al Teorema , che dopo io spero di 
poter dimostrare. Qui è manifesto tanto 
esser l’impeto del discendere di un grave, 
quanta è la resistenza , o forza minima , 
ohe basta per proibirlo , e fermarlo : per 
tal forza , c resistenza , e sua misura , mi 
voglio servire della gravità di un altro mo- 
bile. Intendasi ora sopra il piano F À po- 
sare il mobile G legato con un filo , che 
cavalcando sopra 1’ F abbia attaccato un 
peso li , e consideriamo , che lo spazio 
della scesa, o salita a perpendicolo di esso, 
è ben sempre eguale a tutta la salita , o 
scesa dell* altro mobile G per l’ inclinata 
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A F, ma non già alla satira , o scesa a 
perpendicolo, nella qual sola esso orbile 
G (siccome ogni altro mobile) esercita la 
sua resistenza , il cbe è manifesto ; impe- 
rocché considerando nel triangolo A F C 
il moto del mobile G , per esempio all* in 
su da A in F, esser composto del trasver- 
sale orizzontale A C, e del perpendicolare 
C F, ed essendo cbe quanto all’orizzon- 
tale nessuna , come si è detto , è la resi- 
stenza del medesimo all’ esser mosso ( non 
facendo con tal moto perdita alcuna , nè 
meno acquisto in riguardo della propria 
distanza dal comun centro delle cose gravi, 
che nell' orizzonte si conserva sempre l’ i- 
stessa ) resta la resistenza esser solamente 
rispetto al dover salire la perpendicolare 
C F. Mentre che dunque il grave G mo- 
vendosi da A io f? resiste solo nel salire 
lo spazio perpendicolare C F , ma che l’al- 
tro grave H scende a perpendicolo neces- 
sariamente , quanta tutto lo spazio FA, 
e che tal proporzione di salita , « scesa si 
mantiene sempre l’ istessa , poco o molto 
che sia il moto dei detti mobili ( per es- 
ser collegati insieme ) possiamo assertiva- 
mente affermare , che quando debba se- 
guire l’equilibrio, cioè la quiete tra essi 
mobili , i momenti , le velocità , o le lor 
propensioni al moto , cioè gli spazj , che 
da loro si passerebbero nel medesimo tein- 

e ), devon rispondere reciprocamente alle 
ro gravità, secondo quello, che in tutti 
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i casi de’movimenti meccanici si dimostra, 
sicché basterà per impedire la scesa del G, 
cbe lo H sia tanto men grave di quello , 
quanto a proporzione lo spazio C F è mi- 
nore dello spazio F A. Sia fallo dunque 
come F A ad F C, cosi il grave G al grave 
H, che allora seguirà 1’ equilibrio , cioè i 
gravi H , G averanno momenti eguali, e ces- 
serà il moto dei delti mobili. E perchè siamo 
convenuti , cbe di un mobile tanto sia 
1 ’ impeto , F’energia , il momento , o la 
propensione al moto , quanta è la forza , 
o resistenza minima , che basla a fermar- 
lo , e s’ è concluso , che il grave H è ba- 
stante a proibire il moto al grave G ; 
adunque il minor peso H , cbe nella per- 
pendicolare F C esercita il suo momento 
totale, sarà la precisa misura del momen- 
to parziale, cbe il maggior peso G eserci- 
ta per lo piano inclinato F A; ma la mi- 
sura del total momento del medesimo gra- 
ve G è egli stesso , ( poiché per impedire 
la scesa perpendicolare di un grave si ri- 
chiede il contrasto di altrettanto grave , 
che pur sia in libertà di moversi perpen- 
dicolarmente); adunque T impeto , o mo- 
mento parziale del G per l’inclinata F A 
all’impeto massimo, e totale desistesse» G 
per la perpendicolare F C starà , come il 
peso H al peso G , cioè per la costruzione 
come essa perpendicolare F C, elevazione 
dell’ inclinata , alla medesima inclinata F 
A, che è quello, che per Lemma si pro- 
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pese di dimostrare , ohe dal nostro Auto* 
re , come vedranno , vien supposto per 
noto nella seconda parte della sesta pro- 
posizione del presente trattato. 

Sogr. Da questo , ebe V. S. ha con- 
cluso fin qui , parmi che facilmente si 
possa dedurre , argomentando ex aequali 
colla proporzione perturbata , che i mo- 
menti deli’istesso mobile, per piani diver- 
samente inclinati come FA, FI, die 
abbiano l’ istessa elevazione , son fra loro 
in reciproca proporzione de’ medesimi piani. 

Salv. Verissima conclusione. Fermato 
questo , passerò adesso a dimostrare il Teo- 
rema,- cioè, che 

I gradi di velocità di uo mobile di- 
scendente con moto naturale dalla medesi- 
ma sublimità per piani in qualsivoglia modo 
inclinati , all’ arrivo all’ orizzonte son sem- 
pre eguali , rimossi gli impedimenti. 

Qui deesi prima avvertire, che stabilito, 
ebe in qualsivogliano inclinazioni il mobile 
dalla partita dalla quiete vada crescendo la 
velocità, o la quantità dell’impeto colla pro- 
porzione del tempo (secoudo la definizione 
data dall’ Autore al moto naturalmente ac- 
celerato ) onde, come egli ha per Fante- 
cedente proposizione dimostrato , gli spazj 
passati sono in duplicata proporzione dei 
tempi , e conseguentemente de’ gradi di ve- 
locità ; quali furono gl’impeti nella prima 
mossa , tali proporzionalmente saranno i 
gradi dalle velocità guadagnati nell-’ istesso 
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tempo, poiché e questi, e quelli crescono 
coila medesima proporzione nel medesimo 
tempo. 

Ora sia il piano inclinato A B fFig. Li. ) 
la sua elevazione sopra l' orizzonte la per- 
pendicolare A C , e 1’ orizzontale C B ; e 
perchè, come poco fa si è concluso, l’im- 
peto di un mobile per la perpendicolare A 
C all’impeto del medesimo per l’ inclinala 
A B sta , come A B ad A C , prendasi 
nell* inclinata A B la A D terza propor- 
zionale delle AB, A C ; 1* impeto dun- 
que per A C all’ impeto per la A B , 
cioè per la A D , sta come la A C all’ A 
D, e perciò il mobile nell’ istesso tempo, 
che passerebbe lo spazio perpendicolare A 

C, passerà ancora lo spazio A D nell' in- 
clinata A B, ( essendo i momenti come gli 
spazj ) ed il grado di velocità in C al gra- 
do di velocità in D averà la medesima pro- 
porzione della A G alla A D; ma il grado di 
velocità in B al medesimo grado in D sta, 
come il tempo per A B al tempo per A 

D, per la definizione del moto accelera- 
to, ed il tempo per A B al tempo per A 
D sta , come la medesima A C media tra 
le B A, A D, alla A D, per l’ultimo corolla- 
rio della seconda proposizione , adunque i 
gradi in B, ed in C, al grado io D, hanno 
la medesima proporzione della A C alla A 
D, e però sono eguali, che è il Teorema, 
che intesi di dimostrare. 
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Di questo potremo più concludente- 
mente provare la seguente terza proposi- 
lioue dell'Autore, nella quale egli si vale 
del principio, ed è, che il tempo per l’in- 
clinata al tempo per la perpendicolare » ha 
1’ istessa proporzione di essa inclinata , a 
perpendicolare. Imperocché diciamo , quan- 
do B A sia il tempo per A B , il tempo 
per A D sarà la media tra esse , cioè la 
A C, per lo secondo Corollario della se- 
conda proposizione ; ma quaudo A C sia 
il tempo per A D , sarà anco il tempo 
per A C , per essere le A D , A C scorse 
in tempi eguali , o però quando B A sia 
il tempo per A B, A C sarà il tempo per 
A C , adunque come A B ad A C, cosi 
il tempo per A B, al tempo per A C. 

Col medesimo discorso si proverà , che 
il tempo per A C al tempo per altra in- 
clinata A il sta , come la A C alla A E ; 
adunque ex acquali il tempo per l’ in- 
clinata A B al tempo dell’inclinata A E sta 
omologamente, come la A B alla A E, ec. 

Potevasi ancora dall’ istesso progresso 
del Teorema , come vedrà benissimo il Si- 
gnor Sagr. dimostrar immediatamente la 
sesta proposizione dell’ Autore ; ma basti 
per ora lai digressione , ebe forse gii è 
riuscita troppo tediosa , benché veramente 
di profitto in queste materie del moto. 

Sagr. Anzi di mio grandissimo gusto, 
e necessarissima alla perfetta intelligenza 
di quel principio. 
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Salo. Ripiglierò dunque la lettura del 
testo. 


THEOR. III. PROP. III. 

Si super plano inclinato , alque in per - 
pendiculo , quorum eadem sit altitudo , fe- 
ratur ex quiete idem mobile , tempora la- 
lionum erunt inter se ut plani ipsius , et 
perpendiculi longitudines. 

Sit plauum inclinatum A C ( Fig. tu. ) 
et perpendiculum A B, quorum eadem sic 
altitudo supra horizontem C B , riempe 
ipsamet linea B .U Dico , tempus descen- 
stis ejusdem mobilis super plano A C , ad 
tempus casus in perpendiculo AB, eam 
babere rationem , quam Irabet longitudo 
pimi A C ad ipsiu9 perpendiculi A B 
longitudinem. Intelligantur euim quotlibet 
lineae D G, E I, F L, horizonti C B pa- 
salielae: constai ex assumpto. , gradus ve- 
locitatis mobilis ex A primo motus initio 
in punctis G D acqviisitos esse aequales , 
cum accessus ad horizontem cequales sint : 
similiter gradus in punctrs I, E iidem 
erunt: nec non gradus in L, et F. Quod 
si non bae tantum parallele, sed ex pun- 
ctis omnibus lineae A B usque ad lineam 
A C protractae iotclligantur ; momenta , 
seu gradus velocitatemi in terminis singu- 
larum parallelarum semper erunt inter se 
paria. Conficiantur itaque spatia duo AG, 
A B iisdem gradibus velocitati. Sed de-? 
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monstratum est , qaòd si duo spada con- 
ficiantur a mobili , quod iisdem velocitatis 
gradibus feralur , qiiani ratiooem habeut 
ijm spatia , eandem habent tempora latio- 
num , ergo tempus Jationis per A C ad 
tempus per A B est , ut loogitudo plani 
A G ad longitudinem perpendiculi A B. 
Quod erat demostrandum. V 

Sagr. Farmi , che assai chiaramente 
e con brevità si poteva concludere il me- 
desimo , essendosi già concluso , che la 
somma del moto accelerato dei passaggi 
per A C, A B è quanto il moto equabile, 
il cui grado di velocità sia sudduplo al 
grado massimo C B ; essendo dunque 
passati li due spazj A C, A B coll’i- 
stesso moto equabile , già è manifesto pec 
la proposizione prima del primo , che i 
tempi de’ passaggi saranno come gli spazj 
medesimi. 


COROLLARIUM. 

Hirtc colligitur , tempora descensuum 
super planis diversimodc inclinaCis , dum 
tamen eorum eadem sit elevatio , esse in- 
ter se, ut eorum ìongUudines. Si enim in- 
telligatur aliud plenum A IVI ex A ad 
eundem horizontem C B terminatum , de- 
monstrabitur pariter , tempus descensus per 
A M ad tempus per A B esse , ut linea 
A M ad A B j ut aucem tempus A B ad 
tempus per A C , ita linea A B ad A C : 
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ergo ex acquali , ut A M ad A C , iem 
tempus per A M ad tempus per A. C. 

THF.OR. IV. PROP. IV. 

Tempora lationum super planis aequa- 
libuSs sed inaequalite r inolia atis sunt inter 
se in subdupla radane elevationum eorun- 
dem planorum permutatila accepta. 

Sint ex eodean termioo B ( Fig. lui. ) 
plana aequalia , sed inacquaiiter inclinata , 
B A, B C, et ductis A E, CD, linei# 
liorizontalibus ad perpendiculum usque B 
D : esto plani B A elevatio B E , plani 
vero B C elevatio sit B D, et ipsarum ele- 
vationum D B , B E media proportionali# 
sif B I; constai, rationem D B ad B I esse 
sub.luplam rationis D B ad B E. Dico jam , 
ratiouem temporum descensuura , seu la- 
tionum super planis B A, B C, esse ean- 
dcm curo ratione D B ad B I permutatila 
assumpta: ut scilicet temporis per B A ho- 
xnologa sit elevatio atlerius plani OC, nem- 
pe B D, tempori# vero per B C homologa 
sit B 1. Dem'onstrandum proinde est, tem- 
pus per B A ad tempus per B C esse, ut 
D B ad B I. Ducatur IS, ipsi DC aequi 
distans ; et quia jam demonstratum est, 
tempus descensus per B A ad tempus ca- 
sns per perpendiculum B E esse , ut ipsa 
B A ad B E : tempus vero per B E ad 
tempus per B D, ut B E ad B I, tempus 
vero per B D ad tempus per B C, ut B D 
ad B C , seu B I ad B S ; ergo ex aequali 
tempus per B A ad tempus per B G erit, 
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ut B A ad B S , scu C B, ad B S , est 
autem C B ad B S, ut D B ad B I; ergo 
palet propositum. 


THEOR. V. PROP. Y. 

Ratio temporum descensuum super pia . 
nis , quorum diversae sint inclination.es , 
et longitudines , ncc non elevationes inae- 
quales , componitur ex ratione longitudi • 
num ipsorum planorum , et ex ratione sub- 
dupla elevationum eorundem permutatim 
accepta. 

Siut plana A B, A C ( Fig. liv. ) di- 
versimode inclinata , quorum longitudines 
sint inaequales et inaequales quoque eleva- 
tiones. Dico, rationem temporis descensus 
per A C ad tempus per A B eompositam esse 
erx ratione ipsius A C ad A B-, et ex subdu- 
pla elevationum earundem permutatim ac- 
cepta. Ducatur enim perpehdiculum AD, 
cui occurraut horizontales B G, C D , et iu. 
ter elevationes D A , A G media sit A L ; ex. 
puncto vero L ducta parallela horizonti oc- 
currat plano A C iu F , erit quoque A F 
media inler G A , A E. Et quia tempus 
per A G ad tempus per A E est , ut linea F A 
ad A E, tempus vero per A E ad tempus per 
A B, ut eadem A E ad eandem A B : patet, 
tempus per A G ad tempus per A B esse, ut 
A F ad A B. Demonslrandum itaque restai, 
rationem A F ad A B componi ex ratione; 

Galileo Galilei. Voi. Vili. io 
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C A ad A B, et ex ratio ne G i ad À L , 
quae est ratio subdupla elevatiouuui D A , 
A G perinutatim accepta. Id autem maui- 
festaru fit , posita C A iuter FA, AB: 
ratio enitn F A ad A C est eadcm cuat 
ratione L A ad A D , seu G A ad A L ; 
quae est subdupla ratiouìs elevationum G 
A , A D , et ratio C A ad A B est ipsa- 
naet ratio longiludinum ; ergo palet propo- 
siluin. 


THEOR. VI. PROP. VI. 

I 

Si a putido sublimi , vel imo circuii 
> ad horizonierQ erecti ducantur quasi ih et 

plana usque ad circumferenliam inclinata , 
tempora descensuum, per ipsa erunt aequa - 
lia. 

Sit circulus ad bomontem G li 
( Fig. J.Y. ) erectus, cujus ex imo punclo , 
riempe ex contnclu cum borizoutuli sit 
erecta diameter F A , et ex putido subli- 
mi A plaua quaelibet inebueutur usque ad 
circumfereotiam A B , A C. Dico tempora 
descensuum per ipsa esse aequdia. Ducau- 
tur B D , C E ad diametruui perpeudicu- 
lares , et imer planorum E A , A D alti- 
tudines media sit proporlionalis A l. Et 
quia reclanguia F A È, F A D aequalia 
suat quadrati? AG, AB; ut auleiu re- 
ctangulum F A E ad rectaogulutn FAI), 
ita E A ad AD; ergo ut quadrai u ai C A 
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ad quadratoni AB, ita E A linea ad li- 
nearn A D. Verum ut liuea E A ad Q A, 
ita quadratura I A ad quadtatum AD; 
ergo quadrala linearum G A, AB sunt 
inttr se, ut quadrata linearum I A, AD, 
et ideo ut C A linea ad A B . ila 1 A ad 
A D. At in praecedenti demorsila tu ni est, 
ralionem temporis descensus per A C , ad 
tempus descensus per A B , componi ex 
rationibus C A ad A B et D A ad A I , 
quae est eadem cum ratione B A ad AG; 
ergo ratio tempotis descensus per A C ad 
tempus descensus per A B componitur ex 
rationibus G A ad A B , et B A ad A C. 
Est igitur ratio eoruudein temporum ra» 
tio aequaiitatis , ergo patet proposilum. 

Idem aliter deuiouslralur ex Merha* 
aids , nempe in sequenli figura mobile 
temporibus aequaiibus pertransire GA, D 
A (Fig. evi. ) Sii enim B A aequalis ipsi 
DA. et ducautur perpendiculares B E, Q 
F , constat ex elementis mechanicis mo- 
mentum ponderis super plano secundum 
lii.eam ABC elevato ad raomentom suum 
totale esse , ut B E ad B A , ejusdemque 
ponderis momenlum super elevatone A 
D ad totale suum momeutum esse , ut D 
F ad D A , vel B A : ergo ejusdem pou- 
detis momentuin super plano secundum 
D A inclinato ad momentum super iucfi- 
r.alicne secundum ABC est , ut linea D 
F ad liueam B E. Quare spalia , quae per- 
trausibit idem pondus temporibus aequalir 
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bus super inclinationibus C A , DA, 
erunt inter se , ut Jineae B E , D F, ex 
propositione secunda primi libri. Verum 
ut B E ad D F, ita demonslratur se ha- 
bere A C ad D ' A ; ergo idem mobile 
temporibus aequalibus pertransit lineas C 
A , D A 

Esse autem ut B E ad D F, ita G A 
ad D A, ita demonslratur: 

Jungatur C D, et per D , et B ipsi 
A F parallele agantur L) GL, secans G 
A in puncto I , et B H: eritque angulus 
A D I aequalis angulo D C A , cmn cir- 
cumferentiis LA, A D aequalibus insistant, 
éstque angulus D A C communis: erg #<iian- 
gulorum aequiangulorum C A D, D A I 
latera circa aequales augulos propor tionalia 
erunt, et ut G A ad A D, ita D A ad 
A I , id est B A ad A I , seu H A ad A 
G , hoc est B E ad D F: quod erat pro- 
bandum. 

Aliter-ddem magis expedite demonstra- 
bilur sic. 

Sit ad horizontem A B ( Fig. lyii. ) 
erectus circuì us , cujus diameter C D ad 
horizontem sit perpendicularis ; ex termi- 
no autem sublimi D inclinelur ad circum- 
ferentiam usque quodlibet pianura D F. 
Dico descensum per planudi D F , et ra- 
sura per diametrum D C ejusdem mobilis 
temporibus aequalibus absolvi. Ducatur e- 
nim F G hocizouti A B parallela , quae 
erit ad diametrum D C perpendicularis . 
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tet coonectatur F C ; et quia tempus casus 
per D C ad tempus casus per D G est , 
tit media proportionalis inter CD, D G 
ad ipsam D G: media autem inter CD, 
D G est D F , cum angulus D F C in 
ìsemicirculo sit rectus, et F G perpendi- 
cularis ad D C : tempus itaque casus per 
D G ad tempus casus pei; D G est ut li- 
nea F D ad D G. Sed jam demonstratum 
est , tempus descensus per D F ad temi 
pus casus per D G esse , ut eadem li- 
nea D F ad D G) tempora igitur descea- 
sus per D F , et casus per D C ad idem 
tempus casus per D G eandem habent ra- 
tionem, ergo sunt eequalia. Similiter de- 
monstrabitur , si ab imo termino C eleve- 
tnr cborda C E ducta E H borizonti paral- 
lela, et juncta E D, tempus descensus per 
È C , acquari tempori casus per diametrurO. 
D C. 


COROLLARIUM 1. 


Hinc colligitur , tempora desccnsuum 
per chordas omnes ex terminis C, seu D 
perductas esse inter se aequalia. 


COROLLAR1UM ìl. 

Colligitur etiam , quod si ab eoderri 
puncto detcendant perpendie-ulum et pia - 
tium inclinaium , super quae descensus 
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fiunt temporibus aequalibus , cadem esse 
in semicirculo, cujus diameler est perpen- 
diculum ipsum. 

COROLLARIUM III. 


II ine coUigitur lationum tempora su- 
per planis inclina tts fune esse aequaìia , 
quando e/evationes parlium aequolium eo- 
rundem plannrum fuerint in ter se, ut eo- 
rundem pia non im longitudines : ostensum 
enim est , tempora per C A, DA in pe- 
nai timo figura esse aequaìia , dum eleva « 
, Ciò partis A B aequalis A D , nempe B E, 
ad elevationem D F fuerit , ut C A ad 
D A. 

Sagr. Sospènda io grazia V. S. per 
un poro la lettura delle cose , che seguo- 
no , sin che io mi vo risolvendo sopra cer- 
ta contemplazione , che pur ora mi sì ri- 
volge per la mente, la quale, quando non 
sia una fallacia , non è lontana dall* essere 
uno scherzo grazioso , quali son tutti quel- 
li della natura , o della necessità. 

È manifesto , che se da un punto se- 
gnato in un piano orizzontale si faranno 
produr sopra il medesimo piano infinite 
linee rette per tutti i versi , sopra ciascu- 
\ na delle quali s’ inteuda muoversi un pun- 
to con moto equabile , cominciandosi a 
muover tutti nell’ islesso momento di tem* 
po dal segnato punto , e che sieno le ve- 
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locUà di tutti eguali , si verranno conse- 
guentemente a figurar da essi punti mo- 
bili circonferenze di cerchi tuttavia mag- 
giori e maggiori , concentrici tutti intorno 
al primo punto segnato , giusto in quella 
maniera, che vediamo farsi dall’ ondelte 
dell’ acqua stagnante, dopo che da alto 
"vi sia caduto un sasselto , la percossa del 
quale serve per dar principio di moto ver- 
so tutte le parti , e resta come centro di 
tutti i cerchi , che vengon disegnati suc- 
cessivamente maggiori e maggiori da esse 
ondette. Ma se noi intenderemo un pia- 
no eretto alf Orizzonte, ed in esso piano 
notato un punto sublime , dal quale si 
partano infinite linee inclinate secondo tut- 
fg. le inclinazioni , sopra le quali ci figu- 
riamo discender mobili gravi, ciascheduno 
con moto naturalmente accelerato con quel- 
le velocità , che alle diverse inclinazioni 
convengono ; posto che tali mobili discen- 
denti fusser continuamente visibili , in che 
sorte di linee gli vedremo noi tìontinuamen- 
te disposti? Qui nasce la mia maraviglia, 
mentre le precedenti dimostrazioni mi as- 
sicurano , che si vedranno sempre tutti 
nell’ istessa circonferenza di cerchi succes- 
sivamente. crescenti, secondo che i mobili 
nello scendere si vanno più e più succes- 
sivamente allontanando dal punto sublime, 
dove fu il principio della lor caduta , e 
per meglio dichiararmi segnisi il piloto 
sublime A, ( tvm. ) dal quale discendano 



superficie sole orizzontale ed eretta , ma 
per tutti i versi , siccome da quelle , co- 
minciandosi da un sol puuto , si passava 
alla produzione di cerchi dal minimo al 
massimo , cosi cominciandosi da un sol 
punto si verranno producendo infinite sfe- 
re , o vogliam dire una sfera , che in infinite 
grandezze si andrà ampliando. E questo in 
due maniere: cioè , o col por 1’ origine nel 
centro , ovvero nella circonferenza di tali 
sfere. 

Salv. La contemplazione è veramente 
bellissima , e proporzionata all' ingegno del 
Sig. Sagr. 

Simp. Io restando almeno capace del- 
la contemplazione sopra le due maniere 
del prodursi colli due diversi moti natu- 
rali i cerchi e le sfere , sebbene della 
produzione dipendente dal moto accelera- 
to , e della sua dimostrazione non sou del 
tutto intelligente , tuttavia quel potersi as- 
segnare per luogo di tale emanazione tan- 
to il centro infimo , quanto l’altissima sfe- 
• rica superficie , mi fa credere , che pos- 
sa essere , che qualche gran mistero si con- 
tenga in queste vere ed ammirande con- 
clusioni ; mistero dico attenente alla crea- 
zione dell’ universo , il quale si stima es- 
sere di forma sferica, ed alla residenza 
della p rima causa. 

Salv. Io non ho repugnanza al cre- 
der ristesso, ma simili profonde contem- 
plazioni si aspettano a più alte dottrine , 
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che le nostre. Ed a noi dee bastare d’ es- 
ser quei men degni artefici , che dalle fo- 
dine scoprono e cavano i marmi , nei 
quali poi gli scultori industri fanno ap- 
parire maravigliose immagini , che sotto 
rozza ed informe scorza stavano ascose. 
Or se così vi piace , seguiremo avanti. 

THEOR. VII. PROP. VII. 

Si elevationes duorum planorum tri- 
plani liabverinl rationem eji/s , quam ha- 
beanl eorundem planorum longitudine s , 
laliones ex quiete in ipsis , temporibus ae- 
qualibus absolventur. 

Si plana inaequalia , et insequaliter 
inclinata A E, AB, ( Fig. ut. ) quo- 
rum elevationes si ut F \ , I) A, et quam 
rationem habet A E ad A B , eandem du- 
plicatam habeat F A ad DA. Dico tem- 
pora lationum super planis A E, A B ex 
quiete in A esse requalia. Duclfe sint pa- 
rallela; horizontales ad lineam elevatiouum 
E F , et B D , quae secet A E ia G. Et 
quia ratio F A ad A D dupla est ratio- 
nis E A ad A B , et ut F A ad A D, 
ita E A ad A G; ergo ratio E A ad A 
G dupla est ratioois E A ad A B; ergo A 
B media est inter E A, A G, et quia tem* 
pus descensus per A B ad tempus per A 
G est , ut A B ad A G, tempus au- 
tem descensus per A G àd tempus per 
A E est, ut A G ad mediam inter AG, 
A E , quae est A B j ergo ex seguali teni- 
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pus per A B ad (empus per A E est , ut 
A B ad se ipsam: sunt igitur tempora ae- 
qualia ; quod erat demonstraudum. 


THEOR. Vili. TROP. Vili. 

In plani s ab eadem sectis circulo ad 
horizontern erecto , in iis , quce cum termi- 
no diametri erecti conveniunt. sive imo , sive 
sublimi , lationum tempora sunt aequalia 
tempori casus in diametro : in illis vero , 
quae ad diametrum non pertingunt , tem- 
pora sunt breviora : in eis tandem t quae 
diametrum secant. , sunt longiora. 

Circuii ad horizontern erecti esto dia* 
meter perpendicularis A B. ( Fig. lx.) De 
planis ex terminis A , B ad circumferen- 
tiam usque productis , quod tempora la- 
tionum super eis sint aequalia , jam de- 
monstratum est. De plano D F ad diame- 
trum non pertingenle , quod tempus de- 
scensus in eo sit brevius , demonstralur 
dticto plano D B , quod et longius erit , 
et miuus declive , quam D F; ergo lem- 

E us per D F brevi us , quam per DB, 
oc est per A B. De plano vero diametrum 
secante , ut C Oj quod tempus descensus 
in eo sit longius, itidem constat; est e* 
nim et longius, et miuus declive, quam 
C B; ergo patet propositum. 


\ 
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TfiEOR. IX. PROP. IX. 

Si a puncto in linea horizonli paral- 
lela duo plana utcunque inclinentur , et a 
linea secentur , qua e cum ipsis angulos 
J'aciat peimutatim aequales angulis ab 
iisdem planis , et horizontali conlentis ,la- 
tiones in partibus a dieta linea sectis , tem- 
poribus aequalibus absolvelitur. 

Ex puncto C ( Fig. lxi. ) fcorizontalis 
line® X , duo plana utcuBque inttectan- 
tnr C D , C B , et in qtiolibet puncto li- 
ne® C D cònstituatur angulus C D F, 
augulo X C E sequalis : secet autem li- 
nea D F pianura C E in F , adeo ut au- 
gnili CDF.CFD, angulis X C E , L 
C D permutatila sumptis sint sequales. Di- 
co, tempora descensuum per CD, C F 
esse aeqnalia. Quod sutem (posito angulo 
C D F «quali angolo X C E ) angulus G 
F D sit sequalis angulo D C L, manife- 
stimi est. Dempto enim angulo communi D 
C F , ex tribù* angulis triauguli C D F, 
asqualibus duobus rectis , quibus cequan- 
tur angub omnes ad Jineam L X in pun- 
to C constitutis , renianent in triangulo 
duo C D F , C F D , duobus X C E , L 
C D nequales : positus autem est ,C D F 
ipsi X C E equalist ergo relicjuus C F D 
reliquo D C L. Ponatur planum C E ae* 
quale plano C D , et ex puuctis D, E per* 
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pendiculares agantur D A, ! E B ad hori- 
rontalem X L , ex C vero ad D F duca- 
tur perpeodicularis C G. Et quia augulus 
C D G angulo E C B est aequalis , et re- 
cti sunl D G C, G BE, erunt triaDguli 
C D G , C B E aequianguli , et ut D G 
ad C G , ita C E ad E B: est autem D G 
aqualis C E; ergo G G sequalis erit B E. 
Cumque Iriangulorum D A. C, C G F, 
angoli D G A , C AD augulis G F C, 
C G F sint acquales: erit , ut C D ad D 
A , ita F C ad G G , et permutando ut 
D C ad C F , ita D A ad C G , seu B 
E. Ratio ilaque elevatiooum plaoorum ae- 
qualium C D , C E est. eadem cuna ratio- 
ne longitudinum D C , C E : ergo ex co- 
rollario primo praecedentis Fropositioais se- 
xtse tempora descensuum in ipsis erunt ae- 
qualia , quod erat proband um. 

Aliter idem ; ducta F S ( Fig. ljcii. ) 
perpendiculari ad horizontalem A S. Quia 
triangulum C S F simile est triangulo D G 
G , erit , ut S F ad F C , ita G C ad C D. 
Et quia triangulum CFG simile est trian- 
gulo D C A , erit , ut F C ad C G , ita G 
D ad D A : ergo ex aequali , ut S F ad G 
G, ita CG ad DA. Media est igitur C G 
inter SF, D A , et ut D A ad S F , ita 
quadratura DA ad quadralumCG Rursus 
cura triangulum A CD simile sit triangulo 
CGF, erit , ut DA od D 0 , ita G C ad 
CF, et permutando ut DA ad CG , ita 
DC ad CF, et ut quadratura DA ad 



>ìim. ! rj! ara CG, ita quadratum D C ad 
: , 1 : uui C F. Sed osteusuiu est, quadra- 

lina U A «d quadratimi CG esse , ut li- 
nea ’) A iJ luieaui F S; ergo ut quadra- 
*u n I) C ad quadratum C F , ita linea D 
A ad F s ; ergo ex precedenti septima cum 
pian' rum CU, CF elevatioues D A,F S, 
dupiein habeaut rationeui eoruodem pla- 
1)01 um , tempora iationum per ipsa erunt 
aequalia. 


THEOR. X PROP. X. 


Tempora lationum super diversa s pia - 
norum inclinationes , quorum elei'ationes 
sint aequales, sunC inter se, ut eoruudern 
planorum longitudines , sive jìant lationes 
ex quiete , si ve praecedat illis latiu ex 
eadem altitudine. , 

Fiant lationes per ABC ( Fig. Lxm.) 
et per A B D usque ad horizuatem DC, 
adeo ut latin per A B praecedat latiouibus 
per B D, et per B C. Dico, tempus latio- 
nis per B D ad ternpus per BC esse, ut 
B D longdudo ad B C. Duoatur A F hori- 
zonti parallela , ad quam extendatur D B 
oecurrens in F , et ipsarum D F, KB me- 
dia sit F E, et ducta E O ipsi U C paral- 
lela , erit A O inedia iuter C A, A B. Quod 
si iatelligatur tempus per A B esse , ut 4 
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B , erit' tempus per F B , ut F B. Et tem- 
pus per toturn A C erit ut media A O, per 
tota tu vero F D erit F E. Qua re tempus 
per reiiquam B C erit B 0 , per reliquatu 
vero B l) erit B E. Veruni ut B E ad B O 
ita est B [) ad BC; ergo tempora per B 
D , B G post casus per AB, F B , seu , 
cjuod idem est, per commuoein A B.eruut 
Iuter se, ut longitudiues li D, B C ,* esse 
autem tempus per B D ad tempus per B 
C ex quiete iu B , ut iougiludo B D ad ,B 
C , supra demoustratuin est. Suut igitur 
tempora laliouum per piaua diversa, quo- 
rum aequales sint elevatioues , iuter se, ut 
euruudcai plaoorum longitudiues, sive mo- 
tus tiat iu ipsis ex quiete, sive latiouibus 
iisdcru praecedat alia lalio ex eadeui alti- 
tudine; quod erat osieudeuduiu. 

i 

THEOR. XI. PROP. XI. 

Si planum , in quo fit motus ex quie- 
te , divida tur utcunque , tempus lattoni s 
per priorem partem ad tempus lutioriis per 
sequentem est , ut ipsamet prima pars ad 
exóessum , quo eadern pars superatur a 
media proportionali inter totani planum t 
et prunaia eandeni partem. 

Fiat latio per totam A B ( Fig. lxiv. ) 
ex quiete iu A, quae iu C divisa sit ut- 
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cunque ; totias aulem B A, et priori* 
partis A C media sit proportionalis A F : 
erit C F exeessus mediaeF A super partem 
A C: Dico lempus lationis per A C ad rem- 
pus sequenlis lationis per C B , esse ut A 
C ad C F. Quod patet : nam tempus per 
AC ad tempus per totam A B est, ut A 
C ad mediam A F ; ergo dividendo , tem- 
pus per A C ad tempus per reliquam C B 
erit, ut A C ad C F. Si itaque intelligatur 
tempus per A C esse ipsamet A C, tempus 
per C B erit C F : quod est propositum. 

Quod si motus non fiat per continua- 
ta m A C B ( Fig. lxv. ) sed per intlexas 
A C D usque ad horizontem B D , cui ex 
F parallela ducta sit F E, deinonstrabitur 
pariter tempus per A C ad tempus per 
reflexam C D esse ut A C ad C E. Nani 
tempus per A C ad tempus per C B est, 
ut A C ad C F , tempus vero per C B post 
A C ad tempus per C JD post eundem de- 
scensum per AC demonstratum est esse, 
ut C B ad C D , hoc est ut C F ad CE; 
ergo ex acquali tempus per A C ad tem- 
pus per C L) erit , ut A C linea ad C E. 

THEOR. XII. PROP. XII. 


Si perpendiculum , et plant/m ut cun- 
que inclinatum secentur inter casdem fiori- 
zontales lineas , sumanturque media pro- 
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porllonalia ipsorum , et parlium tuarum 
a communi sectione , et horizontali supe- 
riori comprehensarum ; tempus lationis in 
perpendiculo ad tempus lationis factae in 
parte superiori perpendiculi, et conseguen- 
te r in inferiori secantis plani , eam habe- 
bit rationem , t/uam habet tota perpendi- 
culi longitudo ad lineam compositam ex 
media in perpendiculo sumpta , et - ex ex • 
cessu , quo totum pianura inclinatum suam 
medium superai. 

Sint horizontes superior A F ( Fig. 
lxvi. ), inferior CD, iuter quos secentur 
perpendiculum A C, et plaDum inclinatum 
DF in B , et tolius perpendiculi C A , et 
superioris partis A B media sit A R, to- 
tius vero D F , et superioris partis B F 
media sit F S. Dico , tempus casus per to- 
tum perpendiculum A C ad tempus per 
suam superiorem partem A B cum inferio- 
ri plano , nempe cum B D , eam habere 
rationem , quam habet A C ad mediam 
perpendiculi , scilicet A R, cum S D, quae 
est excessus totius plani D F super suam 
mediam F S. Connectatur RS, quae erit 
horizontaiibus parallela. Et quia tempus 
casus per totam A C , ad tempus per par- 
tem A B est , ut C A ad mediam A R , si 
intelligamus A C esse tempus casus per A 
C ; erit A R tempus casus per A B , et R 
C per reliquam B C. Quod si tempus per 
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A C ponatur , uti factam est t ipsa A C, 
tempus per F D , erit F D, et pariter con- 
cludelur D S esse tempus per B D post F 
B, seu post A B. Tempus igitur per totam 
AC, est A R cum R C ; per inflexas vero 
A B D, erit A R cum S D : quod erat pro^ 
bandii m. 

Idem accidit jsi loco perpendiculi po- 
natur aliud planurn , quale, ▼. gr. NO; 
eademque est demonstratio. 


PROBL. I. PROP. XIII. 


Dato perpendiculo , ad ipsum planum 
inflettere , in quo , cum ipsum habeat cum 
dato perpendiculo eandem elevationem , 
fiat motus post casum in perpendiculo eo- 
dem tempore , ac in eodem perpendiculo 
ex quiete. 

Sit datum perpendiculum A B ( Fig. 
lxvii. ) , cui extenso in C pooatur pars 
B C aequalis , et ducantur horizontales C 
E , A G. Oportet ex B planum usque ad 
horizontem C E inflectere, in quo fiat mo- 
tus post casum ex A eodem tempore , ac 
in A B ex quiete in A. Ponatur C D ae- 
qualis C B , et ducta B D applicetur B E 
aequalis utrisque B D , D G. Dico , B E 
esse planum quaesitum. Producatur E B 
occurrens horizonti A G in G , et ipsa- 
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ad FB, ut E G ad G F, et quadratum E 
F ad quadratum F B , ut quadratum E G 
ad quadratum G F , hoc est , ut linea E 
G ad GB; est autem E G dupla GB; 
ergo quadratum E F duplum quadrati F 
B: verum quadratum quoque D B duplum 
est quadrati B C ; ergo ut linea E F ad F 
B , ita D B ad B C , et componendo , et 
permutando , ut E B ad duas D B , B C , 
ita B F ad B C ; sed B E duabus DB,B 
C est aequalis ; ergo B F ipsi B C , seu B 
A aequalis est. Si igitur intelligatur A B 
esse tempus casus per A. B , erit G B tem* 
pus per G B, et G F tempus per totam G 
E; ergo BF erit tempus per reliquam B 
E, post casual ex G, seu ex A. Quod erat 
proposi tum. 


PROBL. II. PROP. XIV. 


Dato perpendiculo , et plano ad eum 
inclinato , partem in perpendiculo superio- 
ri reperire , quae ex quiete conficiatur 
tempore aequali ei, quo conficitur planum 
inclinatum post casum in parte reperta in 
perpendiculo. 

Sit perpendiculum D B ( Fig. lxviii. ) 
et planum ad ipsum inclinatum A C. O- 
portet in perpendiculo A D partem repe- 
rire, quae ex quiete conficiatur tempore 
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aequaìi ei , quo post casum in ea eonfi- 
citur planum A C. Ducatur horizontalis G 
B, et ut BA cum dupla A C ad A C, ita 
fiat C A ad A E , et ut B A ad A C , ita 
fiat E A ad AR, et ab R ducatur per- 
peodicularis RX ad DB; dico X esse 

S unctum quaesitum. Et quia ut B A cum 
upla A C ad A C , ita C A ad A E, divi- 
dendo erit, ut B A cum A C ad A C , ita 
CE ad E A, et quia ut B A ad A C , ita 
E A ad A R, erit componendo, ut B A 
cum A C ad A C, ita E R ad R A. Sed ut 
B A cum A C, ad A C , ita est G E ad E 
A ; ergo ut C E ed E A , ita E R ad R A, 
et ambo antecedeutia ad ambo consequen- 
tia, riempe CR ad RE. Sunt itaque C R, 
RE, R A proportionales. Amplius , quia 
ut B A ad A C , ita posita est E A ad A 
R, et propter similitudinem triaugulorum 
ut B A ad A C , ita X A ad A R ; ergo ut 
E A ad A R , ita X A ad A R : 6unt ita- 
que EA,X A aequales. Modo si intelliga- 
mu3" tempus per R A esse ut R A, tempus 
per R C erit RE, media inter CR, R A; 
et A E erit tempus per A C post R A , 
sive post X A ; veruna tempus per X A 
est X A , dum R A est tempus per R A. 
Ostensum autem est X A, A E esse aequa- 
les : ergo patet proposi tum. 
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PROBL. III. PROP. XV. 


Dato perpendiculo , et plano ad ip - 
sum inflexo , partem in perpendiculo infra 
extenso re ferire , quae tempore eodem 
conficiatur ; ac planum inflexum post ca- 
sum ex dato perpendiculo. 

Sit perpendiculum A B ( Fig. lxix. ) 
et planum ad ipsum inflexum B C. Opor- 
tet in perpendiculo infra extenso parlem 
reperire , quae ex casu ab A conficiatur 
tempore eodem , atque B C ex eodem ca- 
su ab A. Ducatur horizontalis AD, cui 
occurrat CB extensa in D, et ipsarum 
C D , D B media sit D E , et B F ponatur 
aequalis BE, deinde ipsarum B A, A F, 
tertia proportionalis sit A G. Dico B G 
esse spatium , quod post casum A B con- 
ficitur tempore eodem, ac planum BG 
post eundem casum. Si enim ponamus 
tempus per A B esse ut A B , erit tempus 
per DB ut D B , et quia D E est media 
inter BD, DC, erit eadem D E tempus 
per totam D C , et B E tempus per reli- 
quam B C ex quiete in D , seu ex casu 
AB; et similiter concludetur , B F esse 
tempus per BG, post casum eundem: 
est autem B F aequalis B E : ergo patet 
propositum. 
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Si piarti inclinati , et perpendiculi par- 
tes , quorum tempora lationum ex quiete 
sint aequalia , ad idem punctum compo- 
nanlur , mobile veniens ex qualibet altitu- 
dine sublimiori citius absolvet eandem par- 
tem plani inclinati , quam ipsam porterà 
perpendiculi. 

Sit perpendiculum E B, (Fig. lxx. ) et 
planum inclinatimi C E ad idem punctum E 
« composita, quorum tempora lationum ex 
quiete in E sint aequalia, et in perpendiculo 
extenso sumptum sit quodlibet punctum 
sublime A, ex quo demittantur mobilia. 
Dico, tempore breviori absolvi planum in- 
clinatum E C, quam perpendiculum E B 

£ ost casum A E. Jungatur C B, et ducta 
orizontali A D extendatur C E illi oceur- 
rens in D , et C D , D E media propor* 
tionalis sit D F, ipsarum vero B A , A E , 
media sit A G, et ducantur F G, D G. 
Et quia tempora lationum per E C, E B 
ex quiete in E sunt aequalia, erii angulus 
C rectus, ex Corollario secundo Proposi- 
tionis sextae: estque rectus A, et anguii 
ad verlicem E aequales : triangula igitur A 
E D, C E B sunt aequiangula, et latera 
circa aequales angulos proportionalia ; ergo 
ut B E ad E C, ita D E ad E A, Rectan- 
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gulum ergo B E A est aequale rectangulo 
C E D : et quia rectangulum C D E, su- 
perat rectangulum C E D, quadrato E 
I) , rectangulum vero B A E , superat 
rectangulum B'E A quadrato E A; exces- 
sus rectanguli G D E super rectangulo 
B A E, hoc est quadrati F D super qua- 
drato A G, erit idem cum excessu qua* 
drati D E super quadrato A E, qui exces* 
sus est quadratum D A : est igitur qua- 
dratura F D, aequale duobus quadratis G 
A, A D, quibus est quoque aequale qua- 
dratum G D ; ergo linea D F ipsi I) G 
est aeqùalis, et angulus D G F, aequalia 
angulò D E G, et angulus E G F minor 
angulo E F G, et latus oppositum E F 
jninus latere E G; Modo si iutelligamus 
tempus casus per A E esse, ut A E, 
erit tempus per D E, -ut D E; cumque 
A G media • sit inter B A, A E, erit A G 
tempus per totam A B , et reliqua E G, 
erit tempus per reliquam E B ex quiete 
in A, et similiter concludetur E F , esse 
tempus per E C post descensum D E, seu 
po'st casum À E, demonstratum autem est 
E F minorem esse, quam E G : e^go patet 
propositum. 
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COROLLÀRIUM. 

Ex hac, atque ex praecedeuti constat 
spatiura, quod corfficitur in perpendicolo, 
post casnm ex. sublimi , tempore eodem, 
quo conficitur planum inclinatum, minus 
esse eo , quod conficitur tempore eodem 
atque in inclinato non praecedente casu 
ex sublimi , majus tamen quam idem pla- 
num inclinatum : cum enim modo demon- 
stratum sit, quod mobilium venientium ex 
termino sublimi A tempus conversi per E 
C ( Fig. Lxxi • ) brevius sit tempore pro- 
cedentis per E B constat spatio m, quod 
conficitur per E B tempore acquali- tem- 
pori per E C, minus esse loto spalio E B, 
Quod autem idem spatium perpepdiculi 
majus sit, quam E C, manifestum fit sum- 
pta figura praecedentis Propositionis, in qua 
partem perpendiculi B G confici demon- 
stratum est tempore eodem cum B C post 
casum A B : nane autem B G majorem 
esse quam B C , sic colligitur. Cum B E , 
F B aequales sint , B A vero minor B D, 
majorem rationem liabet F B ad B A, quam 
E B ad B D, et componendo F A ad A 
B majorem habet , quam E D ad D B; 
est autem ut F A ad A B , ita G F ad F 
B, ( est enim A F media inter B A, A 
G , ) et similiter ut E D ad B D, ita est 
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CE ad E B; ergo G B ad B F majorem 
habet rationem, quam C B ad B E ; est 
igitur G B major B C. 

PROBL. IV. PROE. XVII. 

Dato ' perpendicuìo , et plano ad ipsum 
inflexoy in dato plano partem signare , in 
qua post casurn in perpendicuìo fiat motus 
tempore aequali ei , quo mobile datum per- 
pendiculum ex quiete confecit. 

Sit perpendiculùm A -B, ( Fig. lxxii. ) 
-et ad ipsum planum inflexum B E : opor- 
tet in B E spatium signare, per quod mo- 
bile post casum in A B movealur tempore 
aequali ei , ‘quo ipsum perpendiculum A 
B ex quiete confecit. • 

Sit horizontalis linea A D, cui occur- 
rat in D planum extensum, et accipiatur 
F B aequalis. B A, et fiat ut B D ad D F, 
ita F D ad D .E. Dico, tempus per B È 
post casum in. ‘A B aequari tempori per 
A B ex quiete in A. Si enim intelligatur A 
B esse tempus per A B, erit D B tempus 
per D B. Cumque sit, ut B D ad D F, ita 
F D ad D E, erit D F tempus. per totum 
planum D E, et B F per partem B E ex 
D, sed tempus per B E post D B, est idem 
ac post A B ; ergo tuupus per B £ post 
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A B, erit B F, aequale scilicet tempori A 
B, ex quiete ia A: quod erat propositum. 

PROBL. V. PROP. XVIII. 


Dato in perpendicolo quovis spatio, a 
principio lalionis signato, quod in dato 
tempore confìciatur, datoque quocunque alio 
tempore minori , aliud spatium in perpen- 
dipulo eodem reperire , quod in dato tem- 
pore minori confìciatur. 

Sit perpendiculum A, ( Fig. lxxiii. ) 
in quo detur spatium A B, cujus tetnpus 
ex principio A sit’ A B, sitque horizon C 
B E, et detur tempus ipso A B minus, -cui 
in horizonie notetur aequale B C: oportet 
in eodem perpendiculo spatium eidem A 
B aequale reperire* quod tempore B.G 
confìciatur. Jungatur linea A G. Cumque 
B G minor sit B A, erit dngulus B A C 
minor angulo B C A. Constituatur ei ac- 
quata- C A E , et linea A E horizonti oc 4 
currat in puncto E, ad qUam perpendicu- 
laris ponatur E D secans perpendiculum 
in D , et linea D F ipsi B A secetur ae- 
qualis. Dico ipsam F D esse perpendiculi 
partem , in qua latio ex principio motus 
in A absolvitur tempore B C dato. Cum 
enìm iu triangulo rectapgulo A E D ab 
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angulo redo E perpendicularis ad latus 
oppositum A D ducta sit E B , erit A E 
media inter DA, AB, et BE media iu- 
ter D B , B A, seu inter F A, A B, ( est 
enim F A ipsi D B acqualis. ) Cumque A 
B positùm sit esse tempus per A erit A 
E seu E C tempus per totani A D , et E 
B tempus per A F, ergo reliqua B C erit 
tempus per reliquam F D : quod erat in- 
tenlura. f . 

PROBL. VI. PROP. XIX. 


Dato in perpendiculo spatio quocunqùe 
a principio lationis peracto , datoque tem- 
pore casus : tempus reperire , quo aliud 
aequale spatium ubicunque in eodem per - 
pendiculo acceptum , ab eodem mobili con- 
sequenter conficiatur. • 

Sit ìb perpendiculo A B, ( Fig. lxxvi. ) 
quodcunque spatium A C ex. principio la- 
tionis in A acceptum, cui aequale sit aliud 
spatium D B ubicunque acceptum, sitque 
datum tempus lationis per A C, sitque il- 
lud A C. Oportet reperire tempus lationis 
per D B post tasum ex .A. Circa totani A 
B semicirculus describa tur A E B, et ex 
C ad A B perpendicularis sit C Ejetjun- 
gatur A E, quae niajrr erit quam É C. 
Secetur E F ipsi E C aequalis; dico xeli- 
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quum F A esse tempus lationis per D B. 
Quia enim A E est media inter B A, A C; 
estque A C tempus casus per A C ; erit 
A È tempus per totam A B. Cumque C 
E media sit inter D A, A C, ( est enim 
D A aequalis ipsi B C, ) erit C E, hoc est, 
E F, tempus per A D; ergo reliqua A 
F est tempus per reliquam D B, quod est 
propositum. 


CORÒLLARIUM. 

Hinc colligitur , quod si alicujus spa- 
tii ponatur tempus ex. quiete esse, ut ipsum- 
met spatium ; tempus illius post aliud spa- 
tium adjunctum. erit excessus medii inter 
adj.unctum una cum spatio, et ipsum spatium 
super medium inter primum, et adjunctum. 
Veluti posito, quod tempus per A B (Fig. 
lxxv. ) ex quiete in A sit A B, addito A 
S, tempus per A B post S A erit excessus 
medii- iuter S B, B A,’ super medium in- 
ter 6 A, A S. 


. PROBL. VII. PROP. XX. 

■ 9 

Dato quolibet spatio , et parte in eo 
post principium lationis, partem alteram ver- 
sus finem reperire, quae conficialur tempore 
eodem ac prima data. 
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Sit spatium C B, ( Fig. i.xxvi. ) et in 
eo pars C D data post prineipium lationis 
in C. Oportet partem alteram versus Rne:m 
B reperire, quae cooficiatur tempore eodem 
ac data C D. Sumatur media iter B C, C 
D, cui aequalis ponatur B A; et ipsarum 
B C, C A, tertia proportionalis stt C E. 
Dico, E B esse spatium, quod post casum 
ex C conficitur tempore eodem ac ipsum 
C D. Si enim inteliigamus, tempus per 
totani C B esse ut C B; erit B A ( media 
scilicet inter B C , D ) tempus per G 
D. Cumque G A media sit inter B 'C, 
C E, erit G A tempus per C E; est autera 
tota B C tempus per totam C B ; ergo re- 
Jiqua B A erit tempus per reliquam £ B 
post casum ex C ; eadem • vero B A fuit 
tempus per CD; ergo temporibus aequa- 
libus conficiuntur G D, et E B ex quiete 
in A ; quod erat faciendum. 


THEOR. IV. PROP. XXI. 


Si in perpendiculo fiat casus ex quiete , 
in quo a principio lationis sumatur pars 
quovis tempore peracta , post quam sequa~ 
tur motus inflexus per aliquod planum ut- 
cunque inclinatum , spatium , quod in tali 
plano conficitur in tempore aequali tem- 
pori casus jam peracti in perpendiculo , 
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ad spatium jam peraclum in perpendiculo 
ma/us erit quam duplum , minus vero quam 
triplum. 

Infra horizontem A E ( Fig. lxxvii. ) 
sit pcrpendiculum AB, in quo ex prin- 
cipio A fiat casus, cujus sumatur quaeli- 
Jiet pars A C; inde ex C inclinetur utcun- 
qne planuin C G ; super quo post casus 
in A G continueiur motus. Dico, quod 
spatium tali motu peractum per C G in 
tempore aequali tempori casus per A C , 
est plus quam duplum, minus vero quam 
triplum ejusdem spatii A C. Ponatur enim 
C F aequalis A C , et extenso plano G C us- 
que ad horizontem in E, fiat, ut C E ad E 

F, ita F E. ad E G. Si itaque ponatur tem- 
pus casus per A C esse, ut linea A C, erit CE 
tcmpus per E C et C F , seu C A, tempus 
molus per C G. Ostendendum itaque est, 
spatium C G ipso C A majus esse quam 
duplum , minus vero quam triplum. Cum 
cnim sit , ut C E ad E F, ita F E ad E 

G, erit etiam ita C F ad F G. Minor au- 
tem est E C quam E F ; quare et C F 
minor erit quam F G, et GC major quam 
dupla F C 3 seu A C. Cumque rursus F E 
minor sit, quam dupla adEC, (est enim 
E C major C A , seu C F ) , erit quoque 
G F minor quam dupla ad F C, et G C 
minor quam tripla ad C F seu C A. Quod 
erat demonstraodum. 
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Poterat autem nni?ersaliu§ idem pro- 
poni : quod enim accidit in perpéndiculari, 
et plano inclinato, contingit etiatn, si post 
motum in plano quodam inclinato intle- 
ciatur ]|ter magis inclinatura;. ut videtur in 
altera figura : eademque est demonstratio. 


PROBL. Vili. PROP. XXII. 


Dacis d/fobus temporibus inaequalibus 
et spatio , quod in perpendiculo ex quiete 
conficitur tempore breviori ex datis : a 
panato supremo perpendiculi usque ad ho - 
rizontem planum inflectere , super quo mo- 
bile descendat tempore aequali lonmori 
ex datis. ° 

Tempora inaequalia sint, A ( Fig. 
lxxviii, ) majus, B yero minus ; spatiucn 
autem, quod io perpendiculo conficitur ex 
quiete in tempore B, sit C D. Oportet ex 
termino C planum usque ad horizontem 
inflectere , quod tempore A conficiatur. 
Fiat ut B ad A, ita C D ad aliam lineam, 
cui linea C X aequalis ex G ad horizontem 
descendat: manifestum est, planum C X 
esse ili ud, super quo mobile dèscendit tem- 
pore dato A. Demonstratum enim est, tem- 
pus per planum inclinatum ad tempus in 
sua eleratione eam habere rationem, quam 
habet plani longitudo ad longitudinem eie- 
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* vationis suae. Tempn» igitur per C X ad 
tempro per G D est, ut C X ad C D, hoc 
est ut tempro A ad tempro B; tempro vero 
B est illud, quo conficitur perpeudiculum 
C D ex quiete; ergo tempro A est illud, 
quo conficitur pianura C X., . 

PROBL. IX. PROP. XXUI. 


Dato spatio quovis tempore peracio 
ex quiete in perpendiculo , ex termino imo 
hujus spatii pianura, inflectere , super quo 
póst casnm in perpendiculo tempore eodem 
confìciatur spati urn cuilibet spatio dato ac- 
quale ; quod tamen majus sic quam du- 
plum t minus vero quam Iriplum s patii pe- 
racti in perpendiculo. 

Sit in perpendiculo A S ( Fig. lxxix. ) 
tempore A C peractum spatium A C ex 

3 uiete in A: cujus I R majus sit quam 
uplum, miuus vero quam triplum. Upor- 
tet ex termino C pianura inflectere, super 
quo mobile eodem tempore A C conficiat 
post casum per A C spatium ipsi I R ac- 
quale. Sint R N, N M, ipsi A C aequalia, 
et quam rationem habet residuum 1 M ad 
M N. eandem babeat A C linea ad aliam, 
cui aequalis applicelur C E ex C ad hori- 
zontem A E, quae extendatnr versus O et 
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aec’piantur C F, F 6, G O aequales ipsis 
R N, N M , MI. Dico, tempus super 
inflexa C O, post casuin A C, esse ai qua- 
le tempori A C ex quiete in A. Cum euim 
sit , ut 0 G ad G F , ita F C ad G E ; 
erit componendo ut 0 F ad F G, seu F 
C , ita F E ad E C , et ut unum antece- 
dentium ad unum consequenlium, ita om- 
nia ad omuia : nempe tota O E ad E F, 
ut F E ad E C. Sunt itaque O E, E F, 
E G, continue proportionales , quod cum 
positum sit , tempus per A C esse ut A 
C, erit C E tempus per E C ; et E F 
tempus per totam E 0, et reliquuru G 
F per reliquam CO; est autem C F ae- 

2 nalis ipsi G A ; ergo factum est quod 
eri oporlebatj est enim tempus C A tem- 
pus casus per A C ex quiete iu A , G 
F vero ( quod aequatur G A ) est tem- 
pus per C O , post descensum per E G, 
seu post casuin per A C ; quod est prò- 
positum. Notandum autem est, quod idem 
accidet, si praecedens latio non in perpen> 
diculo fiat, sed io plano inclinato, ut in 
sequenti figura , in qua lalio praecedens 
facta sit per planum incliuatum A S infra 
horizontem A E; et demoostratio est pror* 
s us eadem. 


Galileo Galilei Voi. Vili. %i 
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Sì diligenter attendatur, maDifestum 
erit , quoti quo minus data linea 1 R de- 
ficit a tripla ipsius A C, ( Fig. lxxx. )eo 
planum inflexutn, super quod facienda es* 
secunda latio, pula CO, accedit vicinius ad 
perpendicuium , in quo tandem in tem- 
pore aequali A C conficitur spatium ad 
A C triplum. Cuna enira I R proxima fue- 
rit ad triplicitatem À C‘, erit 1 M aèqua- 
iis fere ipsi M N. Cumque, ut I M ad 
RI N in constructione , ita fiat A C ad C E, 
constai , ipsam C E paulo majorem repe- 
rir! quam C A , et quod consequeus est , 
punctum E proximum reperir! puncto A , 
et C O cuna C S acutissimum angulum 
continere , et fere mutuo coincidere. E cen- 
tra vero, si data I R minimum quid ma- 
jor fuerit quam dupla ejusdem A C , erit 
I IVI brevissima linea: ex quo accidet , mi- 
nimam quoque futuram esse A C respectu 
CE, quae longissima erit , et quam prò- 
xime aecedet ad parallelam borizontalem 
per C productam. Indeque colligere pos- 
sumus , quod , si in apposita figura post 
descensum per planum inclinatum A C 
fiat reilexio per ltneam borizontalem, qua- 
lis esset C T, spatium, tempore aequali 
tempori descensus per A C , per quod mo- 
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bile eonsequeoter moveretnr , esset duplum 
«patii A G mete. Viietar autem et hic 
accommodUri consimili ratiociuatio. _Ap- 
paret enun ex. eo , cuna O B ad E F su 
ut F E ad E 0 , ipsim F C determinare 
tempus per C O. Quod si pars horizonta* 
Jis T C , dupla C A , divisa sit bifariam 
iu V , extensa -versus X in infiuitum elon- 
gita erit , duna occursuna cuna producta 
A E quaerit, et ratio infinita? T X ad in- 
finitam V X non erit alia a ratione infi* 
nitae V X ad infinitam X C. 

Istud idem alia aggressione conclude- 
re poterimus , consimile resumentes ratio- 
cinium ei , quo usi sumus iu propositioni» 
primae demonstratione. Resumentes enim 
triangulum ABC ( Fig. lxxxi, ), nobis 
repraesentans in suis paralleli basi B C 
velocitali» gradus continue adauclos juxta 
temporis incrementa ; ex quibus , cum in- 
finitae sint , veluti infinita sunt puncta in 
linea AG, et instantia in quovis tempore, 
exurget superficies ipsa trianguli. Si inlel- 
ligamus, tnotum per alterum tantum tem* 
pori continuali , sed nou amplius motu 
accelerato , veruni aequabili , juxta maxi- 
mum graduai velocitati acquisitae, qui 
gradus repraeseutatur per liueam B C; ex 
talibns gradibus conllabitur aggregatum 
consimile parallelogrammo A D B C, quod 
duplum est trianguli ABC. Quare spa- 
tium , quod cum gradibus consimilibus 
tempore eodern conficietur , duplum erit 
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spatii peracti cum gradibus velocitati a 
triangulo ABC repraeseutatis. At io pia* 
no horizontali molus est aequahilis , cum 
nulla ibi sii causa acceleratiouis , aut re- 
tardationis ; ergo concluditur , 6patium C 
D , peractum tempore aequali tempori A 
C , duplum esse spatii A C ; hoc eoim 
rootu ex quiete accelerato juxta parallelas 
triauguli conficitnr ; illud vero juxta par 
rallelas parallelogrammi , quae , dum fue- 
rint mbnitae , duplae sunt ad parallelas 
infiuitas triauguli. 

Attendere ÌDSuper licet, qnod veloci- 
tati gradus , quicunque in mobili reperia- 
tur , est in ilio suapte natura indelebiliter 
impressus, dum externae causae accelera- 
tiouis, aut retardationis tollanlur, quod in 
solo horizontali plano conlingit : nam in 
planis declivibus adest jam causa accelera- 
tionis majoris , in acclivibus vero retarda- 
tionis. Ex quo pariter sequilur , motum 
in horizontali esse quoque aeternum : si 
euim est aequabilis , non debilitatur , aut 
remittilur , et multo minus tollitur. Arar 
plius , existente grada celeritatis per na- 
turateci descensum a mobili acquisito sua- 
pte natura indelebili', atque aeterno , con-r 
siderandum occurrit , quod si post desceu- 
snra per planum declive fiat rellexio per 
aiiud planum acclive , jam in isto occur- 
rit causa retardationis : in tali enim plano 
idem mobile naturaliter descendit; qnare 
mixtio quaedam contrariarum affectiouuiq 
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fexurgit, ncmpe gradus illius celeritalis a- 
cquisitae iu praecedenli dcscensu , qui per 
se uniformi ter. mobile iu iofmitum addii* 
cerei, el naturali* propensionis ad motum 
deorsum juxta illam caudein proportionem 
accelerati o a is , juxta quam semper move* 
tur. Quare admodum ratiouabile videbìtur, 
si inquirentes , quaenam cnntingaat acci* 
dentia , dum mobile posi desceusum per 
aliquod pianura incliuatum refleclatur per 
plaaum aliquod acclive, accipiamus gra- 
dum illuni maximum iu desceusu acqui- 
sitine , idem per se perpetuo iu ascendente 
plano serra ri ; attameu in asceosu ei su- 
pervenire naturalem iuclinalicnem deorsum, 
motum uempe ex quiete acceleratuui jn* 
xta semper acceptam proportionem. Quoti 
si forte baec intelligere fuerit subobscu- 
rum , clarius per aliquam deliueatiouem 
explicahitur. 

lntelligatur itaque , factum esse de* 
sceosum per plaaum declive A. B ( Fig. 
xxxxit. ) , ex quo per aliud acclive B (2 
continuetur motus reflexus , et siot primo 
plana aequalia , et ad aequales angulos su* 
per horizootem G H elevata. Coustat jim, 
quod mobile ex quiete in A descendens 
per A B, gradus acquirit velocitatis juxta 
temporis ipsius incrementum : gradum ve- 
ro in B esse maximum acquisitorum , et 
suapte natura irnmutabiliter im pressura « 
sublatis scilicct causts accelerationis novae, 
aut retardatiouis : accelerationis « inquarti» 
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si adhuc super extenso plano ulterius pr®- 
grederetur : retardalionis vero , diim super 
pianura acclive B C fit rellexio : in hori- 
zonlali autem G H aequabilis motus juxta 
graduai velocitatis ex A in B acquisitae 
in infìuitum extenderetur. Esset autem t a- 
lis velocitai , ut in tempore aequali tem- 
pori descensus per A B in horizonte con- 
ficeret spatium duplum ipsius A B. Modo 
fiugamus , idem mobile eodem celeritatis 
gradu aequabiliter moveri per planum B 
C, adeo ut edam in hoc tempore aequali 
tempori descensus per A B conficeret su- 
per B C extenso spatium duplum ipsius 
A B. Verum iptelligamus statim àtque a- 
scendere incipit , ei suaple natura super- 
venire illud idem , quod ei contigit ex A. 
super planum A B , nempe descensus qui- 
dam ex quiete secundum gradus eosdem 
accelerationis , vi quorum , ut in A B cou- 
tigit, tempore eodem tantundem descendat 
in plano reilcxo, quantnm descendit per 
AB, manifestum est , quod ex ejusmodi 
raixtione motus aequibilis asceudentis, et 
accelerati descendentis perdacetur mobile 
ad lerminum C per planum B C . juxta 
eosdem velocitati gradus, qui eruut ae- 
quales. Quod vero sumplis uteunque duo- 
bus puoctis D, E, aequaliler ab aDgulo 
B remotis , transitus per D B fiat tempore 
aequali tempoii rcilexionis per B E, hiuc 
colligere possumus. Ducta D F erit paral- 
lela ad C C; consiat enim, descensum per 
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A D reflecti per D F , quod si post D mo- 
bile feratttr per horizontalem DE, impe- 
tus in E erit idem cura iinpetu in D; er- 
go ex E ascendet in C, ergo gradus velo- 
citatis in D est aequalis gradui in E. Ex 
bis igitur rationabiliter asserere possumus, 

2 uod , si per aliquod plauum iuclinatum 
at descensus, post quein sequatur relle- 
xio per planutn elevatum , mobile per im- 
petum conceplum ascendet usque ad ean- 
dem altitudinem, seu elevationem ab ho- 
rizonte. Ut si fiat descensus per A B , t'e- 
relur mobile per plauum rellexum B G 
usque ad horizontalem A C; non taolum 
si inclinationes planorum sint aequales , 
verum edam si inaequales sint , qualis est 
plani B D; assumptum euim prius est, 
gradus velocitatis esse aequales , qui super 

S lanis inaequaliter inclinatis acquiruntur , 
um ipsorum planorum eadem fuerit su- 
pra homontem elevatio Si autem existente 
eadem inclinalione planorum E B , B D 
( Fig. xxi ii.) , descensus per EB impel- 
lere valet mobile per planum B D usque 
ad D, cuna talis impulsus fiat propter con- 
ceptum velocitatis impetum in puocto B ; 
sitque idem impetus in B , seu desceodat 
mobile per AB, seu per- E B; constat , 
quod expeiletur pariter mobile per B D , 
post deseensum per A B , atque per E B. 
Accidet vero , quod tempus asceusus per 
B D longius erit, quam per B G, prout 
descensus quoque per E B lougiori fit tem- 
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pore , quam per A B : ratio autem eorun- 
dem temporum jim demoastrata est ea- 
rlem , ac longtUidiaum ipsorura planoram. 
Sequitur modo f ut iuquiramus proportio- 
nem spatiorum temporibus aequalibus per* 
artorura in plauis , quorum diversae sin! 
incliaatiooes , eaedern tamen elerationes ; 
hoc est , quae iute»' easdem purallelas ho- 
rizontales comprebeudantur. Id autem com 
tiogit juxta sequentem ratiouem. 

THEOR. XV. PROP. XXIV. 

. Dato in ter easdem par allei as fiori- 
zontales perpendiculo , et plano elevato ab 
ejus imo termino , spatium , quod ■ a mo- 
bili post casum in perpendiculo , super pla- 
no elevato confìcitur in tempore acquali 
tempori casus , majus est ipso perpendicu- 
lo , minus tamen quam duplum ejusdem 
perpendiculi, 

Inter easdem parallelas horizontales B 
C, H G (lxxxiv. ), siut perpeudiculum A 
E, et planuin elevatum E B, super quo post 
casum in perpendiculo A E ex termino E, 
fiat reflexio versus B. Dico , spatium , per 
quod mobile asceodit io tempore aequali 
tempori descensus A E, majus esse quam 
A E. minus vero quam dnphim ejusdim 
A E. Ponatur E D, ips’ 1 A E aequ-le. ft 
ut E B ad fi 1), ita fiat DB ad fi F. 
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Ostcndetur prima, putictum F esse »i- 
gnum , quo mobile motu reflexo per E B 
perveniet tempore acquali tempori A E: 
deinde , E F majus esse quam E A ; roi- 
nus vero quam duplum ejusdem. Si in- 
telligamus, tempus descensus per A E esse, 
ut A E, erit tempus descensus per B E, 
seu ascensus per E B , ut ipsu linea B E : 
dunque D B media sit imer E B, B F, 
sitque B E tempus descensus per totani B 

E , erit B D tempus descensus per B F, 
et reiiqua D E tempus descensus per reli- 
quam F E. Verum idem est tempus per F 
E ex quiete iu B , atque tempus ascensus 
per E F, dum in E’fuerit velocitatis gra- 
dus per descensum B E seu A E acquisi* 
tus : ergo idem tempus D E erit id , io 
quo mobile post casum ex A per A E, 
motu rctìexo per E B, pervenit ad signum 

F. Positum autem est, ED esse aequa le 
ipsi A E , quod erat primo ostendendum. 
Et quia , ut tota E B ad totam B D , ita 
ablata D B ad ablalam B F, erit, ut tota 
E B ad totam B D , ila reiiqua E D ad D 
F. Est autem E B major B D : ergo et E 
D major DI’, et E F minor quam dupla 
D E , seu A E ; quod erat ostendendum. 
Idem autem aceidet , si motus praecedens 
non in pcrpendiculo , sed in plano incli- 
nalo fiat ; eademque est demonstralio , dum- 
molo planum re 11 ex u m sit minus acclive » 
nempe ioiigius plano declivi. 
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THEOR. XVI. PROP. XXy. 

Si post casum per aliquod planum in - 
clinaturn sequatur motus per planum hori- 
zontis , erit tempus casus per planum in - 
clinaturn ad tempus motus per quamlibet 
lineam horizontis , ut dupla longicudo pla- 
ni inclinati ad lineam acceptarn horizontis. 

Sit linea horizontis CB (Fig. lxxxv.) 
planum inclinatimi A B , et post casum 
per A B sequatur motus per horizontem , 
in quo sumatur quodlibet spatium B D. 
Dico , tempus casus per A B ad tempus 
motus per B D esse , ut dupla A B ad B 
D. Sumpta euim B C ipsius A B dupla 
constai ex praedemonstratis , tempus casus 
per A B acquari tempori motus per B G: 
sed tempus motus per B G ad tempus mo- 
tus per D B est, ut linea C B ad lineam 
B D : ergo tempus motus per A B , ad tem- 
pus per B D , est ut dupla A B ad B D; 
quod erat probandum. 

PROBL. X. PROP. XXVI. 

Dato perpendiculo inter lineas parai- 
lelas horizontales , datoque spatio majori 
eodem perpendiculo , sed minori quam du- 
plo ejusdem , ex imo termino perpendico- 
li planum attollere inter easdem paralle- 
las , super quo mota reflexo post descen- 
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sum in perpendicuìo conficiat mobile spa - 
tium dato aequale , et in tempore aequali 
tempori descensus in perpendicuìo. 

Ii’ter parallelas horizontales A O , B 
C ( Fig. lxxxvx. ) , sit perpendiculum A 
B ; F E vero major sit , quam B A , mi- 
nor vero qaam dupla ejusdem. Opnriet ex 
B planum inter horizontales erigere , su- 
per quo mobile post casum ex A in B , 
motu reflexo, in tempore aequali tempori 
descensus per A B conficiat ascendendo 
spatium aequale ipsi G F. Ponatur E D 
aequalis A B, erit reliqua D F minor, cuoi 
tota E F minor sit quam dupla ad A B : sit 
D I aequalis D F, et ut Gl ad 1 D, ita Hat 
D F ad aliam F X , atque ex B retlecta- 
tur recta B 0 aequalis E X. Dico planum 
per B O esse illnd, super quo post casum 
A B mobile in tempore aequali tempori 
casus per A B pertransit ascendendo spa- 
tium aequale dato spatio G F. Ipsis G D , 
D F aequales ponantur B R , R S : cum 
enim sit , ut E I ad I D , ita D F ad F 
X: erit componendo, ut E D ad DI, ita 
D X ad X F ; hoc est , ut E D ad D F , 
ita D X ad X F , et E X ad X D ; hoa 
est , ut B O ad O R , ita R 0 ad O S. 
Quod si ponamus , tempus per A B esse 
A B, erit tempns per O B ipsa O B \ et 
R 0 tempus per O S; et reliqua B R tem- 
pus per reliquum S B , descendendo f\ O 
in B. Sed tempus descensus per S B ex 
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quiete in 0 est aequale tèmpori ascetistié 
ex B in S post descensum A B : ergo B O 
est planurn ex B clevatum , super quo post 
descensum per A B conficitur tempore B 
R seu B A spatium B S aequale spatio 
dato E F. Quod facete oportebat. 

THEOR. XYII. PROF. XXVI I. 

Si in planis inaequalihus , quorum ed - 
dem sit elevatio , descendat mobile , spa - 
tium , quod in ima parte longioris confi • 
cilur in tempore aequali ei , in quo con - 
ficitur totum planurn brevius , est aequa- 
le spatio , quod componitur ex ipso bre- 
viari plano , et ex parte , ad quam idem 
brevius planurn eam habet ratìonem , quam 
habet planurn longius ad excessum , quo 
longius brevius superai. 

Sit planurn A C ( Fig. i/xxxvii ) lon- 
gius , A B vero brevius , quorum ea lem 
sit elevatio AD; et ex ima parte A. C 
sumatur C E aequale ipsi A B; et quam 
ralionem habet tolutn C A ad A E, (nem- 

E e ad excessum plani C A super AB) 
anc habe.it C E ad E F. Dico , spatium 
F C esse illa I , quod conficitur post disces- 
sum ex A tempore aequali tempori desoen- 
sus per A B. Gum euim totum C A ad 
totum A E sit , ui ablatutn C E ad abla- 
tum E F ; erit reliqunm E A ad reliquum 
A F, ut totum C A ad totum A E. Sunt 
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Itaque tres CA, A E, A F , continue 
proportionales. Quo<l si ponatur , tempus 
per A B esse ut A B; erit tcmpu9 per A 
C ut A C, tempus vero per A F, erit ul 
A E, et per reliquum F C, erit ut E C ; 
est autem E C ipsi A B aequale : ergo fit 
propositum. _ 

THEOR. XVIII. PROP. XXVIII. 

Tangat horizontalis linea AG(Fig.Lxxxvin.) 
circuium , et a contactu sit dia rat- ter A B, 
et duae chordae utcuuque A E B. Dcter- 
ìninanda sit ratio temporis casus per A B 
ad tempus descensus per urnbas A E B. 
Extendatur, B E usque ad tangentcm in G, 
et angulus B A E bifariam secetur , ducta 
A F. Dico, tempus per A B ad tempus per 
A E B esse, ut A E ad A E F. Cum euim 
* angulus F A B aequaiis sit angolo F A E; 
angulus vero E A G angulo A B F; erit 
totus G A F duobus F A B , A B F ae- 
qua] is ; quibus aeqintur quoque angulus 
G F A; ergo linea G F ipsi G A est ae- 
qualis. Et quia reclangulura B G E acqua* 
tur quadrato G A ; erit quoque sequele 
quadrato G F, et tres lineae B G, G F, 
G E , proportionales. Quod si ponatur, A 
E esse tempus per A E, erit G E tempus 
per G E; et G F tempus per totam GB, 
et E F tempus per E B , post descensum 
ex G , seu ex A per A E. Tempus igitur 
^er A E , seu per A B ad tempus per A 
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E B est, ut A. E ad A E F; quod eral 

determinaodum. < 

Aliter brevius. Secetur G F aequalis 
G A ; constat , G F esse mediani propor- 
tìonalem inler B G , G E. Reliqua at 
supra. 

PROBL. XI. PROP. XXIX. 

: Dato quoRbet spatio horizontaU , ex 

cujus termino erectum sit perpendiculum , 
in quo sumatur pars aequalis dimidio spa- 
tri in horizontaU dato , mobile ex tali al- 
titudine descendens , et in horizontaU con- 
versum , conficiet horizontale spatium una 
cum perpendiculo breviari tempore , quam 
quodcunque aliud spatium perpendiculi cum 
eodem spatio horizontaU, | 

Sit planum horiaontale, io quo datino 
sit quodlibet spatium B C ( Fig. lxxxix. ) 
et ex termino B sit perpendiculum,, in quo 
B A sit dimiJlium ipsius B C. Dico , tem- 
Tius. quo mobile ex A demissum conficiet 
ambo apatia AB, B C , esse temporum 
omnium fyrevissimum , quibus idem «pa- 
tinai B C cum parte perpendiculi, sive 
majori , sive minori parte AB, conficere- 
tur. Sit snmpta major, ut in prima figu- 
ra , vel minor , ut in secunda , E B. Osten- 
dendum esU, tempus, quo conficiuntur 
•patia B E , B C , longius esse tempore , 
quo conficiuntur A B , B C. Inteìligatur » 
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lempus per A B esse ut A B ; erit quoque 
tempus motus in horizontaii B C , cuna B 
C dupla sit ad A B et per ambo spada A 
B C, tempus erit dupla B A. Sit B O me- 
dia inter F, B, B A. Erit B O tempus ca- 
sus per E B. Sit praeterea horizontale spa- 
tium B D duplum ipsius B E; constat , 
tempus ipsius post casum E B esse idem 
B 0. Fiat , ut D B ad B G, seu ut E B 
ad B A, ita 0 B ad B N, et cum motus 
in horizontaii sit aequabilis , sitque O B 
tempus per B D post casum ex E, erit N 
B tempus per B C post casum ex eadem 
altitudine E. Ex quo constat, 0 B cum 
A N esse tempus per E B C ; cumque 
dupla B A sii tempus per ABC; osten- 
dendtim relrnquitur, O B cum B N majo- 
rà esse quam dupla B A ; cum autem O 
B media sit inter E B , B A ; ratio E B ad 
B A dupla est rationis 0 B ad B A ; et 
cum E B ad B A sit , ut 0 B ad B N , 
erit quoque ratio O B ad B N dupla ra- 
tioois 0 B ad B A ; veruna ipsa ratio O B 
ad B N componitur ex rationibus O B ad 
BA,ctABadBN: ergo ratio A B ad 
B N est eadem cum rationé O B ad B A. 
Sunt igitur B O, B A, B N tres conti- 
nue proportionales, et O B cum B IN ma- 
jores quam dupla B A. Ex quo patet pro- 
positum. 
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THEOR. XIX. PROP. XXX. 

Si ex aliquo puncto lineae horizonla • 
ìis àescendat perpendicuìum , ex alio vero 
puncto in eadem korìzontali surnpto du~ 
cendum sic planimi usque ad perpendicu - 
lum , per quod mobile tempore brevissimo 
usque ad perpendicuìum descenda t : tale 
planum erit illud , quod de perpendìculo 
abscindit partem aeqnalem distantiae pan « 
cti occepti in horisontali a termino per - 
pendiculi. 

Sit perpendicuìum B D ( Fig. xc. ) 
ex puuclo B horizontalis lineae A C de- 
srendeos , in qua sit quodlibet punctum 
C, et in perpeudiculo ponatur distantia B 
E acquali» distantiae B G , et ducatur C 
E. Di i?o , planorum omuium ex puncto G 
usque ad perpendicuìum inclinatorum G 
E esse illud, super quo tempore omnium 
brevissimo fit' descensus usque ad perpen* 
di» uluiti. Inclineutur enim supra , et infra 
pian» C F, C G, et ducatur I K circu- 
lum semidiametro B C deseriptum tangens 
iti C, quae erit perpeudiculo aequidistaos, 
et ipsi C F parallela sit E K , usque ad 
tangentem protracta , secaus circumferen- 
tiarn circuii in L; constai tempus casus 
per L E esse aequale tempori casus per G 
E, sed tempus per KE est longtus, quam 
•per L E; ergo tempus per K E longius est, 
quam per CE; seti tempus per KE aequa* 
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tur tempori per C F , cum siot aequales , 
et secuadum eandecn inclinationem ductae: 
similiter cum C G, et 1 E sint aequales, 
et juxja eaudem iacliuatiouem inclinatae , 
tempora latiunum per ipsas eruot aequalia: 
sed ternpus per H E breviorem ipsa I E 
est brevius tempore per LE,- ergo ternpus 
quoque per C E, ( quod mquatur tempori 
per HE,) brevius erit tempore per l E. 
Patet ergo propositum. 

THEOR. XX. PROP. XXXI. 


Si linea recta super horizontalem fue - 
rit ulcunque inclinata : pianura a dato 
puncto in horizontali usque ad inclinatam 
extensum , in quo descensus fìt tempore 
omnium brevissimo , est illud , quod bija- 
riatn dividi t angulum contentum a dna bus 
perpendicularibus a dato puncto extensis , 
una ad horizontalem litieam , altera ad 
inclinatam. 


Sit C D ( Fig. xc[. ) linea supra 
horizontalem AB utcunque inclinata, da- 
toque io horizontali quocunque puncto A, 
educantur ex eo A C perpendioularis ad 
A B , A E vero perpeudtcularis a i C 
D, et angulum C A E bifarium dividat 
F A linea. Dico , planorum omnium ex 
quibuslibet punctis liaeae C D ad pun- 
ctiiin A iurliuatorum extensum per F A 
esse , in quo tempore omnium, brevissimo 
Galileo Galilei. Voi. Vili. 22 
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fiat desceHSus. Dticatur F G ipsi A E pa^ 
railela , erunt anguli G F A , F A E cosi» 
terni aequales : est autem E A F ipsi F A G 
aequulis : ergo trianguli luterà F G , G A 
aequuìia eruQt. Si itaque centro G iotei Val- 
lo G A circulus describatur, tra osi bit per F 
et horizontalem . et inclinatati] tariget in può* 
etis A F: est enim a* gulus G F C rerlus, 
cum G F ipsi A E sit aequidistaos : ex 
quo constai ìiueas omnes u-que ad incli- 
nata m ex puncto A productas extra cir- 
cumferentiam extendi , et quod cousequens 
est, lationes per ipsas longtori tempore ab- 
solvi , quam per F A. Quod erat dernon- 
ttrandum. 


LEMMA. 

Si duo circuii se se intus contingant , 
quorum interiorem quaelibei linea recta 
continoli > exteriorem vero secet , tres li- 
neae a contactu circulorum ad ùria pun • 
età rectae lineae tangentis , nernpe ad con- 
tactum interioris circuii , et ad sectiones 
exteùons protraete* angulos in contactu > 
Circulorum aequales continebunt. 

Tangant se intus in puncto A ( Fig. xcu.) 
duo circuii, quorum centra, B minoris , 
C mnjoris : interiorem vero circulum con- 
tingat recta quaelibet linea F G in puncto 
H, majorem autem secet in puuctis F, G t 
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et connectantur tres Ilneae A F, AH, A 

G. Dico , angulos ab ilhs eontentos F A 

H, GAH esse aequales. Extendatur A H 
usque ad circumferenliam io I, et ex cen- 
tris producantur B II , C I , et per eadem 
centra ducta sii B C, quae exlensa cadet 
in contaclum A, et in circumfereutias cir- 
culorum in 0 , et N. Et quia anguli I G 
N, H B O aequales sunt, cutn quiiibet ip- 
sorum duplus sit aoguli I A N , erunt il- 
neae B H, C I parallelae. Cumque B H ex 
centro ad contactum sit perpendicularis ad 
F G , erit quoque ad eandeui perpeudicu- 
laris C I , et arcus F I arcui I G aequa- 
lis , et quod coasequeos est, augulus F 
A I , auguio I A G. Quod erat ostenden- 
dum. 


THEOR. XXI. PROP. XXXII. 

Si in horizonte sumantur duo puncta, 
et ab altero ipsorum quaelibet linea ver- 
sus alte rum ine li uè tur , ex quo ad indi - 
nar.am recto linea ducatur , ex en porterà 
abscindens aequalern ei , quae inter pun- 
cta horizontis intercipitur , casus per Lane 
ductam citius absolvetur , quam per qua- 
scunque alias rectas ex eotlem puneto ad 
eandern inclinatala protractas. In aliis an- 
tera, quae per angulos aequales lune inde 
ab hac distiterint , casus fìunl temporibus 
inter se aequalibus. 
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Sint in horizonte duo puncta A , B 
( Fig. xeni ), et e B inclinetur recta B 
C, in qua ex termino B sumatur B D ipsi 
B A aequalis, et jungatur A D. Dico, ca- 
sum per A D velocius fieri, quam per 
quamlibel ex A ad inclinata™ B C produ- 
ctani. Ex puurtis enim A , D ad ipsas B 
A, B D, perpendiculares ducantur A E, 
DE, se se in E secantes; et quia io trùrn-. 
gulo aequicruri A B D anguli B A D, B 
D A sunt aequales , eruut reliqui ad re- 
ctos D A E, EDA aequales, ergo cen- 
tro E intervallo E A descriptus cireulus 
per D quoque transibit : et lineas B A, B 
D tang» t in punctis A , D. Et cum A sit 
terniinus perpcndiculi A E, casus per A 
D citius ebsolvetur , quam per quameun- 
que aliam ex eodem termino A usque ad 
lineai» B C ultra circumferentiam circuii 
extensain, quod erat primo ostendendum. 

Quod si extenso perpendiculo A E , 
in eo sumatur quodvis centrum F, et secun- 
dum iotervallum F A cireulus A G C de- 
«ci“batnr tangentem lineami in punctis G , 
C seoans: juuctae A G, A C per angub 8 
aequales a media A D ex ante demonslra- 
tis dirimentur , et per ipsas lationes tem- 
poribus aequalibus absolventur , cum ex 
puneto sublimi A ad circumferentiam cir- 
cuii A G C termiuentur. 
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PROBL. XII. PROP. XXXIII. 

Dato perpendiculo , et plano ad ip- 
sum inclinato , quorum eadem sit altitudo , 
idemque terminus sublimis , punctum in 
perpendiculo supra terminum communem 
reperire , ex quii si dernittatur mobile , 
quod postea convertatur per planurn in « 
clinatum , ipsum planurn conficiat tempore 
eodem , quo ipsum perpendiculum ex quie- 
te conficeret. 

Sint perpendiculum, et planurn incli- 
nati! m , quorum eadem sit altitudo, AB, 
A C ( Fi», xciv.) oportet in perpendiculo B 
A, producto ex parte A, punctum repe- 
rire , ex quo descendens mobile conficiat 
spalmai A C eodem tempore , quo confi- 
cit datum perpendiculum A B ex quiete 
in A. Ponatur D G E ad angulos recto* 
ad AG, et secetur G D acquili» A B , et 
juugatur A D: erit angulus A DC major 
angulo C AD, (est enim C A major 
quam AB, sen CD) fiat angulus D A 
E aequalis angulo A D E, et ad ipsam A 
E perpendicularis sit E F plano inclinato, 
et utrique exteoso occurrens in F , et 
utraque A I , A G ponatur ipd C F ae- 
qualis , et per G ducatur G H horizonti 
aequi listans. Dico, H esse puuclum , quod 
quaerilur. 


( 
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Intellignlur enira tempus casus per 
perpeDdieulum A B esse AB, erit tem- 
pus per A C ex quiete in A ipsamet A. 
C. Cumque in triangulo reetangulo A E 
F ab angulo recto E perpendicularis ad 
basini A F sit acta E G , erit A E media 
inter F A , A C , et C E media inter A 
C, C F, hoc est, inter C A, A I, et rum 
ipsius A C tempus ex A sit A C ; erit A 
E tempus totius A F , et E C tempus ip- 
sius A I. Quia -vero in triangulo aequicruri 
A E D latus A E seqnale lateri E D, erit 
'E D tempus per A F, et est E C tempus 
per A I ; ergo C D , hoc est A B , erit 
'tempus per 1 F ex quiele in A , quod 
idem est ac si dicamus , A B esse tempus 
per A C ex G , seu ex H ; quod erat fa- 
ciendum. 


PROBL XIII. PROP. XXXIY. 

. ? « 

Dato plano inclinato , et perpendicu- 
lo , quorum idem sit sublimis terminus , 
punctum tublimius in perpendiculo ex ten- 
go reperire , ex qao mobile decidens , et 
per planum inclinatum conversum utcun - 
que , conficiat tempore eodem , ac solum 
planum inclinatum ex quiete in ejus su- 
periori termino. 

Siut planum inclinatum, et perpendi* 
«ulum , AB, A C ( Fig. xcv. ) quorum 
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idem sit termina* A. Oportet io perpendi- 
ealo ad partes A extenso punclum subii* 
me reperire , ex quo mobile deeidens , et 
per planum A B convenum , partem .-«s- 
sumptam perpeodiruli , et plaoum AB, 
coficiat tempore eodem, ac solum planum 
A B ex quiete in A. 

Sit horizontalis linea B C , et secetur 
A N «qualis A C : et ut A B ad B IN ; 
ita fi »t A L ad L C: et ipsi A L ponatur 
«qualis A I , et ipsarum A C, B I, tertia 
proportionalis sit C E in perpendtculo A 
C produrlo signata. Dico , C E esse spatium 
quaesitura: adeo ut exlenso perpendiculo 
supra A, et assampta parte A X ipsi C 
E «quali, mobile ex X conficiet utrumque 
Ir Bpaiium X AB «quali tempore, ac solum 
A B ex A Ponatur horizontalis X R ae- 
qirnlistàns B C, cui occurrat B A extensa 
io R, deinde product» A B in D, duca- 
tur E D aequi ’listans C B , et supra A D 
semicircuius desoribalur , et ex B ipsi D 
A perpendicularis erigatur B F Usque ad 
ciroumferentiam. Palèi, F B esse mediana 
inter A B, B D, et ductam F A mediata 
inter DA, AB Ponatur B S «qualis B I, 
et F H «qualis F B. Et quia, ut A B ad 
B D, ita A G ad C E, estque B F media 
inter A B , B D, et B I media inter A C, 
C E; erit ut B A ad A C, ita F B ad 
B S. Et cum sit ni B A ad AG, seu ad 
A N , ita F B ad B S , erit per conver- 
sione m rationis B F ad F S , ut A B ad B N, 
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hoc est, A L ad L C; rectangulum igitur 
sub F B, C L, aequatur rectangulo sub A 
L, S F; hoc autem rectaDgulum A L , S 
F, est excessus rectanguli sub A L , F B, 
seu A 1 , B F , super rectangulo A 1, B 
S , seu À I B ; rectangulum vero F B , 
L C est excessus rectanguli A C , B F , 
super rectangulo A L, B F; rectangulum 
autem A C,BF, aequatur rectangulo A 
B I ; (est eriim ut B A ad A C, ita F B, 
ad B l ) excessus igitur rectanguli ABI 
super rectangulo A I , B F , seu A I, F 
H , aequatur excessui rectanguli A I , F 
H , super rectangulo A I B ; ergo bina 
recta ngula A I , F H , sequautur duobus 
A B l , A I B: nempe binis A I B , cuna 
quadrato B I. Commune sumatur quadra- 
tura A I , erunt bina rectangula A I B, 
cura duobus quadratis A I, I B, nempe 
quadratura ipsum A B , aequale binis re- 
ctangubs A 1, F H, cum quadrato A I. 
Commnniter rursus assumpto quadrato B F, 
erunt duo quadrata AB, B F ; nempe 
Unicum quadratum A F, aequale binis re- 
ctanguiis A l,F H, cum duobus qua- 
drati* A 1 , F B , id est A I, F H Verum 
idem quadratimi A F aequale est binis re- 
c languì $ A H F, cum duobus quadratis 
A H, H F ; ergo bina rectangula AI, 
F H, cum quadratis A I , F H, eaqualia 
sunt bmis rectangulis A H F cum qua- 
dratis A H, H F; et dernpto communi qua- 
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drato H F bina rectangula A I, F H, cuoi 
quadrato A I erunt aequalia qinis rectan- 
gulis A H F cum quadrato A H. Cumque 
rectangulorum omnium F H sit làtus com- 
mune, erit linea A H aequaiis lineae A I; si e- 
nim major.vel minor esse», rectangula quo- 
que F H A, et quadratum H A, majora vel 
minora essent rectangulis F H, I A, et qua- 
drato I A; con tra idj quod demonstratum 
est. 

Modo si intelliganms tempus casus per 
A B esse ut A B , tempus per A C erit 
ut A C, et ipsa 1 B media inter A C , G 
E , erit tempus per C E , seu per X A 
ex quiete in X , cumque inter D A , A 
B, seu R B, B A media sit A F, inter 
■vero A B , B D , id est R A , A B , me- 
dia sit B F , cui aequalur F H , erit ex 
prsedemonstratis excessus A H tempus per 
A B ex quiete in R , seu post casum ex 
X; dum tempus ejusdem A B ex quiete 
in A fuerit A B. Tempus igitur per X A, 
est I B ; per A B vero post R A, seu post 
X A, est A 1 ; ergo tempus per X A 
B erit ut A B , idem nempe cum tempore 
per solam A B ex quiete in A. Quod erat 
propositum. 


4 
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PROBL. XIV. PRÒP. XXXV. 


Data inflexa ad datum perpendicu- 
lum , partcm in inflexa acctpere , in qua 
sola ex quiete fiat, molus eodem tempore, 
atque in eadem cun perpendiculo. 

Sit perpendiculum A B; ( Fig. evi. ) 
et ad ipsum iuflexa B C. Oporlet in 8 C 
partem accipcre , in qua sola ex quiete 
Rat motus eodem Urnpore, ac in eadem 
cdid perpendiculo A B Ducatur horizoa 
A D, coi inclinata <, B exiensa occurrat in 
E, ponaturque B F «quali* B A ; et cen- 
tro E intervallo E F circulus describatur 
FIG; et F E ad circumfereuliam usque 
protrahalur in G ; et ut G B ad B F, ita 
fìat B H ad H F ; et H 1 circulum tangat 
in I. Deinde ex B, perpendicnlaris ad F C 
erigatur B K, cui « ccurrat in L linea E I 
L; tandem ipsi E L perpendicnlaris du- 
catur L M occurreos B G in !M. Dico, in 
linea B IVI ex quiete in B fieri rootum eo- 
dem tempore, ac ex quiete in A per a ci- 
ba s A B, B M. Ponator E N trqual’S E 
L. Cumque ut G B ad BF, ita sii B H ad H 
F ; erit permutando , ut G B ad B II , 
ita B F ad F H et dividendo G H ad H B, ut 
B H ad H F. Quare rectarguUiro G H F 
quadrato H B erit acquale: sed idem re- 
ctangulum acquatur quoque quadrato H li 
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ergo 6 H ipsi H I est sequalis. Cumque 
in quadrilatero IL B H latera H B, H I sint 
eequalia , et anguli B, I recti, erit latus 
quoque B L ipsi L 1 aequale: est autem E 
1 arqualis E F; ergo tota L E , seu NE, 
duabus L B, E F est acquali*: auferatur 
communis E F ; erit reJiqua F N ipsi L 
B tequalis ; at pcsita est F B aequalis ipsi 
B A ; ergo L É duabus A B , B N spqua- 
tur. Bnrsus si intelligatur , tempus per A 
B esse ipsam A B ; erit tempus per E B 
ipsi E B acquaie : tempus autem per totani 
E M erit E N , media scilicet inter M E ; 
E B ; quare reliquae B M tempus casus 

? ost E B , seu post A B , erit ipsa B N. 

ositum autem est, tempus per A B esse A B: 
ergo tempus casus per ambas A B M est A 
B N ; cuoi autem tempus per E B ex quiete 
in E sit E B ; tempus per B M ex quiete 
in B erit media proportionalis inter B E; 
B M; baec autem est B L: tempus igitur 
per ambas A B M ex quiete in A est A B 
N tempus vero per B M solam ex quie- 
te in B est B L : ostensum autem est , B 
L esse aequalem duabus A B , B N ; ergo 
patet prop ositum. 

Aliter magis expedite. 

Sit B C (Fig. xcvn.) planum inclinatala, 
B A perpendiculum. Ducta perpendicolari 
per B ad E C , et utrinque extensa , po- 
natur B H aequalis excessus B E super B 
A: et angolo B H E ponatur aequalis an- 
gulus H E L : ipsa fero E L extensa oc- 



currat B K in L ; et ex L excitetur per- 
pendicularis ad E L, L M occurreus B C 
iti M Dico, B M esse spatium in plano 
E C quaesitum. Quia eoim aogulus M L 
E reetus est , erit B L media inter MB, 
B E ; et L E media inter M E, E B, cui 
E L seeetur sequalis E N ; et erunt tres 
line* JN E, E L, L li aequales , et H B 
erit ex/'essus IS E super B L. Veruna ea- 
dem H B est edam exoessus N E super N 
B , B A ; ergo duae N B , B A , aequales 
sunt B L. Quod si ponatur , E B esse tem- 
pus per E B ; erit B L tempus per B M 
ex quiete iu B; et'B IN erit tempus ejus- 
dem post E B , seu post A B ; et A B 
erit tempus per A B; ergo tempora per A 
B M, uempe A B N , rrqualia sunt tem- 
pori per solam B M ex quiete io B: quod 
est imentum. 


LEMMA. 

Sii D C(Fig. xcvm ) ad diametrum B A 
perpendicularis, et a termino B edueatur B D 
E utcunque, et conuectauir F B. Dino F B 
inter D B, B E esse mediam. Connecta- 
tur E F: et per B ducatur tangens B G ; 
quae erit ipsi C D parallela : quare angu- 
lus DBG anguio F D B erit aequalis: at 
eidem G B D aequatur quoque angui us E 
F B in portione alterna: ergo simili» sunt 
triangula FBD.F E B ; et ut B U ad 
B F, ita F B ad B E. 
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LEMMA. 


Sii linea A C, ( Fig. xcix. ) major ipsa 
D F; et habeat A B ad B G majorem ra- 
tiouem , quam D E ed E F. Dico , A B 
ipsa D E esse majorem. Quia eoim A B 
ad B C mnjorem rationem hubet , quam 
D E ad E F, quam tatù rnm h..bel A B 
ad B C , banc habebit D E ad minore m 
quam E F: bsbeat ad E G : el quia A B 
ad B C est. , ut D E ad E G , erit com- 
ponendo, et per conversionem ratienis, ut 
C A ad A B , ita G D ad D E : est au- 
tera C A major G D : ergo B A ipsa D 
E major erit. 


LEMMA. 

Sit circuii quadrai» A C I B. (Fig. e.) 
et ex B ipsi A C parallela B E; et ex quo- 
vis centro in ea sumpto circulus B O E S 
descriptus tangens AB in B , et secans 
circuraterenliam quadrantis in I ; et jun- 
cla sit C B , et C I usque ad S exlensa. 
Dico , lineam C I minorem stmper esse 
ipsa C O. Jungatur A 1 , quae c;rculi*m 
B O E ianget. Si enim ducatur D I, erit 
tequalis ipsi D B; cum vero D B quadran- 
tem tangat, tauget eliam eumdem D I: et 
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ad diamelrum A I erit perpeudicularis. 
Quare et ipsa A I circulum B O , E tan- 
get in I. Et quia angulus A I C major 
est Miglilo AB C , cuoi majori insistat 
peripberiae: ergo angui us quoque SIN 
ipso ABC major erit ; quare portio I E 
S major est portitme B O ; et linea C S 
centro ▼icinior major ipsa C B: qu are et 
C O major CI; cutn S C ad C B sit, ut 
O C ad C I. 

Idem autem magis accidct , si (ut ia 
altera figura ) B I C ( Fig. «i. ) quadrante 
fuerit minor; nam perpendicularis D B 
circulum secabit G I B ; quare D I quo- 
que , cutn ipsi D B sit seqnalis , et angu- 
lus DIA erit obtusus , et ideo A I N cir- 
culum quoque B I N secabit: cumque an- 
gulus ABC miuor sit angulo A I C , 
qui sequatur ipsi SIN; iste autem est 
adbuc miuor eo , qui ad contactum in I 
fieret per lìneam S I ; ergo pbrtio SEI 
est longe major portione B 0 ; unde , etc. 
quod erat demonstrandum. 


THEOR. XXII. PROP. XXXVI. 

Si in circulo ad horizontem erecto 
ab imo puncto elevetur planum non majo- 
rem subcendens circumferentiam quadran- 
te , a terminis cujus duo alia plana ad 
quodlibet circumforenùiae punccum infle- 
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gtantitr , descansus in planis ambobus in- 
fiexis breviori tempore absolvetur , quam 
in solo priori plano elevato , vel quam in 
altero tantum ex illis duobus, nempe in in- 
feriori. 

Sit circuii ad horizontem eredi ab 
imo pu >cto G ( F g. cu. ) circu inferenti» 
CB D, non major quadrante, in qua sit 
pliuuoi elevaturn CD, et du > piana a 
terminis 0 , C , intlexa ad qucdlibet pun- 
r;tuin B in circumferentia sumplum: dico, 
tempus descensus per ambo plana DBG 
brevius esse tempore descensus per sedimi 
D G, vel per uuicum B C ex quiete in B. 
DuU sii per D horizontalis ÌVl D \ ; cui 
C B exlensa occuirat in A : sintque D N, 
M C ad M D , et B N ad B I) perpendi- 
culares : et circa triangulum rectan^ulum 
D B IN semicireulus describator l) F B !N, 
secans D C in F : et ipsarum C D , I) F 
media sit proportionalis D O; ipsaiom au< 
tem C A, A B media sit A V. Sit autem 
P S lempus , quo perugilur tota D C, vel 
B C , ( consiat enim , tempore eodem pe- 
ragi utiamqu? ) et quam rationem fiabe t 
CD ad DO, banc babeat tempus S P 
ad tempus P R : erit tempus P R id , in 
quo mobile ex D peragit JL) F; R S vero id, in 
quo reliquucn F C. Cutu vero P S sit 
quoque lempus, quo mbile ex B peragit 
B C ; si fiat ut B C ad C D , ita S P ad 
P T ; erit P T tempus casus ex A in C ; 
cum D C media sit inter A C , C B, ex 
ante demoustratis. Fiat tantum , ut C A 
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ad A V , ita T P ad P G; erit P G tempus, 
quo mobile ex A venitiu B; G T vero tem- 
pus residuum motus B C cousequentis post 
motam ex. A io B. Cum vero D N circu- 
ii 0 F i> dimneter ad horizontem sit ere- 
cta, temporibus aequalibus perageutur D 
F et L) B liue*. Quare si demonstratum 
fuerit , mobile cìtius permeare B C post 
casum D 8 , quara F C post peractam D 
F, bab.'bimus int^ntum. Al eadem tempo- 
ria et dentate conficit mobile veniens ex D 
per D B ipsam B C; ac si veoerit ex A per A 
B; cum ex utroque casu D B, A B, aequalia 
accipiat velocitalis momenti ; erg > demo- 
strandum erit, breviori tempore peragi B G 
post A B quam F G post D F. Explicatum est 
autem, tempus, quo peragitur B C post A 
B, esse G T:' tempus vero ipsius F C post 
D F esse R S. Osteodendum itaque est, 
R S majus esse quam G T: quod sic 
osteuditur ; quia ut S P a l P R , ita C 0 
ad D 0 per conversionern rationis ; et 
convertendo , ut R S ad S P , ita O C ad 
C D : ut autem S P ad P T , ita D C ad 
C A : et quia est ut T P ad P G, ita G 
A ad A V; per conversionern rationis erit 
quoque ut P T ad T G, ita A C ad CV; 
ergo ex aequali , ut R S ad G T , ita O 
C ad C V ; est autem 0 G major quam 
C V, ut mox demonstrabitur ; ergo tem- 
pus R S majus est tempore G T ; quod 
demonstrare oporlebat. Cum vero G F 
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major sit C B , F D vero minor B A ; 
habebit C D ad D F majorem rationem , 
quam C A ad A B ; ut aulem G D ad D 
F , ita quadratura C O ad quadratum O 
F ; cuoi sint CD, D O, D F, proportio- 
nales , ut vero C A ad A B , ita quadra- 
tum C Y ad quadratum V B; ergo C O 
ad O F majorem rationem babet quam C 
V ad Y B ; igitur ex Lemmate praedicto C 
O major est quam C V. Consta t insuper, 
tcmpus per D C ad tempus per D B C 
«sse, ut D 0 C ad D O cuoi G V. 

SCHOLIUM. 

Ex his , quae demonstrata sunt, col- 
ligi posse videtur, latiouem omnium ve- 
locissimam ex termino ad terminum, non 
per brevissimam linearti , riempe per re- 
ctam , sed per circuii portionem beri. In 

S uadrante enim B A È C, cujus latus B 
( Fig. cm) sit ad horizontem erectum , 
divisus sit arcus A C in quotcunque par- 
tes aequales , A D, D E, E F, F G,G 
C; et ductae sint rectae ex C ad puncta 
A, D, E, F, G; et junctae sint rectae 
quoque A D, D E, E F,F G, G C. 
Manifestum est f lationem per duas A D G 
citius absolvi , quam per unam A C , 
vel D C ex quiete in Dj sed ex quiete 
in A citius absolvitur D G , quam 
duae A D C ; sed per duas D E C ex 
quiete iu A verisimile est citius absolvi 
Galileo Galilei Voi. Vili. a 3 
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descensum, quatn per solam C D. Ergo 
descensus per-tres ADE C absolvitur ci- 
tius, quam per duas A D C. Veruna sirni- 
liter procedente descensu per ADE, 
citius'fit. lntio per duas E F C, quam per 
solam E C. Ergo per quatuor A D E F C 
citius fit mot us, quam per tres A D E C. 
Ac tandem per duas F G C post praece- 
dentem descensum per A D E F citius 
absolvitur latio, quam per solam F C. Er- 
go per quinque A D, E F G C breviori 
adhuc tempore fit descensus , quam per. 
quatuor A D E F C. Quo igitur per in- 
scriplos polygonos màgis ad circumferen- 
tiam accediinus , eo citius absolvitur mo- 
tus inter duo: termirios signatos A C. 

Quod auU-m in quadrante explicatum 
est , contigit eli: m in circumferentia qua- 
drante minori ; e 1 idem est ratiocinium. 

PROBL. XV. PROP. XXXVII. 

Dato perpendiculo , et plano inclina- 
lo , quorum eadem sit elevatio , partem 
in inclinato reperire , qua e sit aequalis 
perpendiculo, et conficiatur eodem tempo- 
re ac ipsum perpendiculum. 

Sint A B ( Fig. civ.J) perpendiculum, 
et A C planum inclinatum. Oportet in in- 
clinato partem reperire aequalem perpen- 
diculo A B, quae post quietem in A con, 
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ficiatur tempore aequali tempori , quo 
conficitur perpeoiliculum. Ponatur A D 
aequaiis AB; et reliqua D C bifariam 
secetur in I ; et ut A C ad C I , ita fiat 
C l ad aliano. A E ; cui ponatur aequaiis 
D G. Patet , E G aequalem esse A 1), et 
A B. t)ico insuper , hanc E G eam esse , 
quae conficitur a mobili veniente ex quie- 
te in A tempore aequali tempori, quo mo- 
bile- cadit per A B. Quia enim , ut A C 
ad C I , ita C 1 ad A E , seu I D ad 
D G ; erit per conversionem rationis , ut 
C A ad A I , ita D 1 ed I G. Cum ita- 
que sit ut totum C A ad totum A l, ita 
ablalumClad ablatum I G: erit reliquum 
A ad. reliquum A G. ut totum C A ad totum A 
I. Est itaque A I media inter G A , A G; 
et C I media inter C A , A E. Si itaque 
ponatur, tempus per A B esse ut AB, 
erit A C tempus per A C ; et C I , seu l 
D tempus per A E; cumque A I media 
sit inter C A, A-G; sitque C A tempus 
per totano A C ; erit A I tempus per A 
G : et reliquum 1 C per reliquum G C : 
fuit autem D I tempus per A E : sunt 
itaque D I , I C tempora per utrasque A 
E , C G ; ergo- reliquum D A erit tempus 
per E G , aequale nempe tempori per A 
B. Quod facieudum fuit. 
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C 0 R O L L A R I U M. 

Ex bis constat, spatium quaesitum es- 
se inlermedium inter partes su pera m , et 
inferam , quae temporibus aequalibus con- 
ficiuntur. 


PROBL. XVI. PROP. XXXVIII. 

Datis duobus planis horizontalibus a 
perpendiculo sectis , in perpendiculo pun - 
ctum sublime reperire , ex quo cadentia 
mobilia , et in planis horizontalibus refle- 
xa conficiantin temporibus aequalibus tem- 
poribus casuum in iisdem horizontalibus , in 
superioribus nempe, atque in inferiore, spa- 
tia , quae inter se habeanl quamcumque 
datam rationem minoris ad majoiem. 

Seda sint plana horizontalia , C D, B 
E ( Fig. cv. ), a perpendiculo A C B, 
silque data ratio minoris ad majorem N 
ad F G. Oportet in perpendiculo A B 
punctum sublime reperire, ex quo mobi- 
le cadens, et in plano C D reilexum tem- 
pore acquali tempori sui casus spatium con- 
fidai , quod ad spatium ab altero mobili 
ex eodem puncto sublimi veniente tempo- 
re aequali tempori sui casus , motu relle- 
xo per B E pianura, babeat rationem ean- 
dem cum data N ad F G. Ponatur G H 
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aequalis ipsi N ; et ut F H ad H G, ita 
fiat B C ad C L. Dico , L esse punctum 
sublime quaesitum. Accepta euim C M 
dupla ad C L, ducatur L M plano B E oc- 
currens in O; erit B O dupla B L. Et 
quia , ut F H ad H G , ita B G ad C L; 
erit componendo , et convertendo , ut II 
G , hoc est N ad ti F , ita C L ad L B , 
hoc est C M ad B O. Cum autem C M 
dupla sit ad L C , fit , spatium G M esse 
illud , quod a mobili veniente ex L post 
casum L C confici tur in plano C D;et 
eadem ratione B O esse illud , quod con» 
ficitur post casum L B in tempore aequa- 
li tempori casus per L B ; cum B O sit 
• dupla ad B L ; ergo patet propositum. 

Stigr. Par mi veramente , che conce- 
der si possa al nostro Accademico , che 
egli senza jattanza abbia nel principio di 
questo suo trattato potuto attribuirsi di 
arrecarci una nuova scienza intorno a un 
suggetto antichissimo. Ed il vedere con 
quanta felicità e chiarezza da un solo 
semplicissimo principio ei deduca le dimo- 
strazioni di tante proposizioni, mi fa non poco 
maravigliare , come tal materia sia passata 
intatta da Archimede, Apollonio, Euclide, 
e tanti altri Matematici e Filosofi illustri , 
e massime che del moto si trovano scritti 
volumi grandi , e molti. 

Salv. Si vede un poco di fragmento 
d' Euclide intorno al moto , ma non vi si 
scorge vestigio r che egli $ incamminasse 
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all* investigazione della proporzione della 
accelerazione , e delle sue diversità sopra 
le diverse inclinazioni. Talché veramente 
si può dire essersi non prima che ora a- 
perta la porta ad una nuova contempla- 
zione , piena di conclusioni infinite ed 
ammirande , le quali nei tempi avvenire 
potranno esercitare altri ingegni. 

Sagr. Io veramente credo , che sic- 
come quelle poche passioni ( dirò per 
esempio ) del cerchio dimostrate nel terzo 
de’ suoi elementi da Euclide sono l’ingres- 
so ad innumerabili altre piò recondite; cosi 
le prodotte, e dimostrate in questo breve 
trattato , quando passasse nelle mani di 
altri ingegni speculativi , farebbe strada 
ad altre ed altre più maravigliose ; ed è 
credibile, che cosi seguirebbe mediante la 
nobiltà del soggetto sopra tutti gli altri 
naturali. 

Lunga ed assai laboriosa giornata è 
stata questa d* oggi , nella quale ho gusta- 
to più delle semplici proposizioni, che del- 
le loro dimostrazioni , molte delle quali 
credo , che per ben capirle mi porteranno 
via più d’ un’ ora per ciascheduna : studio 
che mi riserbo a farlo con quiete, lascian- 
domi V. S. il libro nelle mani , dopo che 
avremo veduto questa parte, che resta in- 
torno al moto dei Projetli ; che sarà , se 
così gli piace, nel seguente giorno. 

Salv. Non mancherò d’ esser con loro. 

Fine del Volume Vili . 
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